





BIBLIOTECA 




4 


* 

.x 


Digitized by Google 




M. FRANCESCO GUICCIARDINI 


GENTILUOMO FIORE PfT INO 




Doli* Società Tipografica db* Classici Italiani , 
contrada di S. Margherita, N.° m8. 

V 

ANNO i8o3. 


Digitized by Google 




b A&lr 

P~h L€D 



Digitìzed by Google 


dell’ istoria 

d’ ITALIA 


LIBRO DE CIMOS E TTIMO . 
Sommario. 


# A lberato il Re egli fece risoluzione di non 
voler osservare i capitoli , nè le promesse a 
Cesare come fatte per forza , al che fare era 
stimolato dal Re <T Inghilterra , dal Ponte- 
fice , dai Veneziani , e da Francesco Sforza 
Duca di Milano , il quale assediato nel Ca- 
stello di Milano vedeva ogni giorno nuovi 
tumulti sollevati dal popolo per cagione del - 


f esazioni straordinarie , che facevano i Ca- 
pitani Cesarei. Ma non potendo poi il Duca 
lungamente difendersi per non esser soccorso 
dal Duca di Urbino che pigramente governa- 
va quella guerra , dà il Castello ai Ccsaria- 
ni , contro ai quali restando in piedi t eser- 
cito della lega , dopo molle variazioni di 
fortuna, e movimenti di guerre così m Lom- 
bardia , come in Toscana, e massimamente a 
Siena si difendono valorosamente . Mei qual 
tempo i Colonnesi avendo assicurato il Pon- 
tefice sotto la fede di Vespasiano Colonna 
saccheggiano Roma . Del qual sacco , giudi- 
cando Papa Clemente essere stato buona ca- 
gione il Cardinale Pompeo Colonna , gli to- 
glie la dignità del Cardinalato , e fa tregua 
con gl’ Imperiati , dei quali diventa confede- 
rato ancora il Duca di Ferrara . 
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Ì-fa (i) liberazione del Re di Francia , ari- 
corchè alla solennità dei capitoli fatti , c alla 
religione dei giuramenti , e della fede data 
tra loro , e al vincolo del nuovo parentado 
fosse aggiunto il pegno di due figliuoli , e in 
quegli il primogenito destinato a tanta succes- 
sione , sollevò i Principi Cristiani in grandissi- 
ma espilazione * e fece volgere inverso di lui 
gli occhi di tutti gli uomini , i quali prima 
erano solamente volti verso Cesare , dependen- 
do diversissimi * nè manco importanti effetti 
dalla deliberazione sua dell’ osservare , o no la 
capitolazione fatta da Madrid: perchè osservan- 
dola si vedeva che Italia impotente a difendersi 
per se medesima , se ne andava senza rimedio 


(O Ragionevolmente pareva , che si potesse dubita- 
re da tutti , che il Re Francesco non fosse per osserva- 
re le capitolazioni della pace, poiché come dice il Già* 
vio , non solo erano troppo gravi , ma come afferma il 
BtUai nel 3 dei suoi Commentar), piti di una volta era' 
nò state rifiutate dal medesimo Re, il quale si dice ave- 
re ricordato in questa occasione la clemenza , che usò 
verso di Giovanni Re di Francia Odoardo He d‘ Inghil- 
terra l’anno i36o, quando senza tante durezze, rimesse 
il Re iti libertà, il quale non dimostrò minor fede, che 
Odoardo pietà : poiché non avendo potuto impetrare dai 
Parigini o dai Baroni le cose , che richiedeva il suo 
vincitore., elesse per minor male di ritornarsene prigio- 
ne a Londra, dove I' arine i3S3 ultimò i giorni suoi. 
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in servitù , e si accresceva maravigliosamente 
1’ autorità , e la grandezza di Cesare : non os- 
servando era necessitalo Cesare , o dimenticare 
per la inosservanza del Re di Francia le (i) 
macchinazioni fattegli contro dal Duca di Mi- 
lano , restituirgli quel Ducato , perchè il Pon- 
tefice, e i Veneziani non avessero causa di 
congiugnersi col Re , e perdere tanti guadagni 
sperati dalla vittoria , o pure potendo più in 
lui la indegnazione conceputa col Duca di Mi- 
lano , e il desiderio di non avere in Italia , 
T ostacolo dei Franzesi , stabilire la concordia 
col Re , convertendo in pagamento di danari 
la obbligazione della restituzione della Borgo- 
gna , o veramente non volendo cedere nè al- 
1’ una cosa , nè all’ altra ricevere contro a tanti 
inimici una guerra , eziandio quasi per confes- 
sione sua molto difficile , poiché per fuggirla 
si era ridotto a lasciare con tanto pericolo il 
Re di Francia . Ma non si stette lungamente 
in ambiguità qual fosse la mente del Re , per- 
chè essendo subito che arrivò a Bajona ricerca- 
to da un uomo del Vicere di Napoli di rati- 
ficare r appuntamento , come aveva promesso 
di fare tosto eh’ egli fosse in luogo libero , 
differiva di giorno in giorno con varie sensa- 
zioni , con le quali per nutrire la speranza di 


(i) Il Duca di Alitano, come in più di un titolo 
dice il Giovio , persuaso dalle promesse del Marchese 
di Pescara mal soddisfatto da Cesare, assentì alla libe- 
razione di se, e di lutto lo Stato di Milano, dal domi- 
nio di Cesare . 
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Cesare mandò un uomo proprio a significargli 
non avere fatta subito la ratificazione , perchè 
era necessario innanzi procedesse in questo at- 
to mollificare gli animi dei suoi mal contenti 
delle obbligazioni , che tendevano alla diminu- 
zione della Corona di Francia : ma che non 
ostante tutte le difficullà osserverebbe indubita- 
tamente quanto aveva promesso . Da che po- 
tendosi assai comprendere quello che avesse 
nell’ animo sopravvennero pochi giorni poi gli 
uomini mandati dai Pontefice , e dai Venezia- 
ni , ai quali non fu necessario usare molta di- 
ligenza per chiarirsi della sua inclinazione . Per- 
chè avendogli ricevuti benignamente nei primi 
ragionamenti che poi ebbe con 1’ uno , e con 
P altro di loro separatamente si querelò molto 
della inumanità , che nel tempo eh’ era stato 
prigione, l’Imperatore gli aveva usata, non trat- 
tandolo come Principe tale quale era , nè con 
quell’ animo che dovrebbe fare un Principe 
che avesse commiserazione delle calamità di un 
altro Principe , o considerazione , che quello 
eh’ era accaduto a lui potesse anche accadere 
a se medesimo . Allegava l’esempio di Adovar- 
do Re d’ Inghilterra , quello che fu chiamato 
Adovardo Gambiglione , ch’essendogli presenta- 
to Giovanni Re di Francia preso nella giorna- 
ta di Pottieri dal principe di Gales suo figliuo- 
lo , non solo I’ aveva ricevuto benignamente , 
ma eziandio lasciatolo in libera custodia in tut- 
to il tempo che stette prigione nell’ Isola , ave- 
va sempre familiarmente conversato seco , am- 
messolo alle sue cacce , e ai suoi conviti , nè 


8 

però per questo avere perduto il prigione , o 
conseguito accordo meno favorevole per lui ; 
da che essere nato tra loro tanta domestichez- 
za , e confidenza , che Giovanni eziandio poi- 
ché fu liberato , e stato più anni in Francia 
ritornasse volontariamente in Inghilterra per 
desiderio di rivedere (i) 1’ ospite suo : aversi 
memoria solo di due Re di Francia che fosse- 
ro stati fatti prigioni in battaglia , Giovanni , c 
lui, ma essere non meno notabili la diversità 
degli esempj , poiché 1’ uno poteva essere alle- 
gato per esempio della benignità , l’ altro per 
esempio dell’ acerbità del vincitore , nè avere 
trovato animo più placato , o mansueto verso , 
gli altri , anzi essersi per i parlamenti avuti se- 
co a Madrid certificato eh’ egli occupato da 
somma ambizione non pensava ad altro (a) che 
a mettere in servitù la Chiesa , Italia , e tutti 
gli altri Principi : però desiderare che il Papa , 
e i Veneziani avessero animo di pensare alla 
salute propria, perchè dimostrerebbe loro quan- 
to fosse desideroso di concorrere alla salute co- 
mune , e di rcstrignersi con loro a pigliare le 
armi contro a Cesare , non per ricuperare per 


(i) Dice Emilio , che il ritorno di Giovanni in In- 
ghilterra fu per liberare i prigioni, ch'egli vi aveva la- 
sciati , e non per rivedere l’ospite, come vuole il Guic- 
ciardini . 

fz) Il Giovio parlando della persona, e dell’inten- 
zione di Cesare, dice che il consiglio di Spagfìa lo per- 
suadeva a impadronirsi d’ Italia , ed esso non era del 
lutto fuori di pensiero, ma che temendo dei Veneziani, 
e delle forze del Fapa, e dei Fiorentini, se ne astenne. 
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se lo Stato di Milano , o accrescere altrimenti 
la sua potenza , (i) ma solo perchè col mez- 
zo della guerra potesse conseguire i figliuoli , 
e Italia la libertà , poiché la troppa cupidità 
non aveva lasciato lume a Cesare di obbligarlo 
in modo che losse tenuto a stare nella capito- 
lazione , conciossiachè c prima, quando era nel- 
la Rocca di Pizzichitene , e poi in Ispagna 
nella Fortezza di Madrid avesse molte volle 
protestato a Cesare , poiché vedeva la iniquità 
delle dimande sue , che se stretto dalla neces- 
sità cedesse a inique condizioni , le quali non 
fosse in potestà sua di osservare , che non so- 
lo non le osserverebbe, anzi riputandosi ingiu- 
riato da lui , per averlo astretto a promesse 
inoneste e impossibili , se ne vendicherebbe , 
se mai ne avesse la occasione . Nè avere man- 
cato di dire molte volte quello che per loro 
stessi potevano sapere , e che credeva anche 
essere comune agli altri Regni , che in potestà 
del Re di Francia non era obbligarsi senza 
consentimento degli Stati generali del Reame 
ad alienare cos’alcuna appartenente alla Corona: 
non permettere le leggi Cristiane , che un 
prigione di guerra stesse in carcere perpetua , 
per essere pena conveniente agli uomini di mal 
affare , e non trovata per supplizio di chi fos- 


ti) Dice i) Gin vio , e il Bellai che le cagioni, che 
indussero il Re Francesco a non osservare le cose pro- 
messe , e a muover guerra a Cesare, furono l’ amore 
dei propri figliuoli , e la gravezza delle condizioni im- 
postegli da Cesare. 


IO 

se battuto dall’ acerbità della fortuna : sapersi 
per ciascuno essere di nessun valore le obbli- 
gazioni fatte violentemente in prigione , ed es- 
sendo invalida la capitolazione non restare an- 
che obbligata la sua fede accessoria , e confer- 
matrice di quella. Precedere i giuramenti fatti 
a Rens quando con tanta cerimonia , e con 
1’ olio celeste si consacrano i Re di Francia , 
per i quali si obbligano di non alienare il pa- 
trimonio della Corona , però non essere meno 
libero che pronto a moderare la insolenza di 
Cesare . Il medesimo desiderio mostrò di avere 
la Madre , e la Sorella , che per essere stata 
vanamente in Spagna , si lamentava assai del- 
1’ asprezza di Cesare , e tutti i principali della 
Corte che intervenivano nelle faccende segrete 
conchiudendo , che se venivano i mandati del 
Pontefice , e dei Veneziani si verrebbe subito 
alla conclusione della lega , la quale dicevano 
essere bene si maneggiasse in Francia per ave- 
re più facilità di tirarvi il Re d' Inghilterra , 
come mostravano speranza grande dovesse suc- 
cedere . Queste cose si dicevano con grande 
osservazione dal Re di Francia , e dai suoi , 
(i) ma in segreto erano molto diversi i pen- 


to Ilice il Giovin nell’ Elogio del Re, che il Re 
Francesco, contro alla propria intenzione, e instinto 
suo naturale , andava simulando quello eh’ egli intende- 
va di fare, e che ciò tanto più gii era difficile da fare, 
quanto che naturalmente ingenuo, non poteva, nò sa- 
peva dissimulare alcuna cosa , per importante , eh’ ella 
si fosse . 
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sieri suoi , perchè disposto totalmente a non 
dare a Cesare la Borgogna aveva anche 1’ ani- 
mo alieno da] muovere le armi contro a lui , 
se già non losse da necessità costretto , ma 
trattando di confederarsi con gl’ Italiani (i) 
sperava che Cesare per non cadere in tante dif- 
ficoltà s’ indurrebbe a convertire in obbligazio- 
ne di danari l’articolo della restituzione della 
Borgogna, nel qual caso nessuno rispetto delle 
cose d’Italia 1’ avrebbe ritenuto per desiderio di 
riavere i figliuoli dal convenire seco , Ma i 
Messi del Pontefice , e i Veneziani ricevuta 
tanta speranza da lui significarono subito la 
risposta avuta in tempo che in Italia cresceva- 
no la necessità , e la occasione del congiugner- 
si contro a Cesare : la necessità , ( 2 ) perchè il 
Duca di Milano , il quale da principio , parte 
per la colpa dei ministri suoi, parte per il bre- 
ve tempo eh’ ebbe a provvedersi aveva messo 
poca vettovaglia in Castello , nè quella poca 
era stata dispensata con quella moderazione che 
si suole usare per gli uomini collocati in tale 
stato , faceva tutto di intendere ( com* ebbe 
sempre mezzo di scrivere , ancorché egli fosso 


(1) Il disegno del He Francesco riuscì vero per- 
ciocché Cesare , in cambio della Borgogna , si contento 
di avere un million di oro , e dugentomila scudi . 

(1) Dice il Bellai , e il Suria che lo Sforza era in 
tanta penuria, che in Castello non era da vivere per un 
giorno , essendo divenute le cose in termine tale per di- 
fetto dei Capitani, che tradivano il povero Duca Fran- 
cesco corrotti dal Marchese di Pescara , e da .Ajntomo 
da Leva Capitano di Cesare . 



ta 

assedialo nel Castello ) non avere da fnanglaN! , 
per (ulto il mese di Giugno prossimo , e che 
non si facendo altra provvisione , sarebbe ne- 
cessitato rimettersi alla discrezione di Cesare . 

E se bene si credeva che , com’ è costume de- 
gli assediati , proponessero maggiore strettezza 
che in fatto non aveva, nondimeno si avevano 
molli riscontri che gli avanzava poco da vivere, 
e il lasciare andare il Castello in mano di Ce- 
sare , oltre alla riputazione che se gli accresce- 
va , faceva molto più difficile la ricuperazione 
di quello Stato . Ma non meno pareva che 
crescesse la occasione per essere ridotti i popo- 
li tutti in estrema disperazione . Conciossia che 
non mandando Cesare danari per pagare la 
Sua gente , alla quale si dovevano già molte 
paghe , nè vi essendo modo di provvederne di 
altro luogo , avevano i Capitani distribuiti gli 
alloggiamenti della gente d' arme , e dei caval- 
li leggieri per tutto il paese , gravandolo a con- 
tribuire qual terra a questa compagnia , quale 
a quell’ altra , le quali erano necessitate ad ac- 
cordare con i Capitani , c con i soldati questo 
peso con danari ; il che si esercitava sì intol-- 
lcrabilmente , che allora fu costante fama affer- 
mata da molti che avevano notizia 'delie cose 
di quello Stato , che il Ducato di Milano pa- 
gasse ciascun giorno ai soldati di Cesare ducati 
cinquemila : e si diceva che Antonio da Leva 
riscoteva per se solo trenta ducati ciascun gior- 
no . La fanteria ancora alloggiata in Milano , 
e per le altre terre non solo voleva essere prov- 
vista dai padroni delle case dove abitavano di 
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tutto II vitto loro, ma riducendosi spesso molti 
fanti in una casa medesima , era il padrone di 
quella necessitato di provvedere al vivere di 
tutti , e alle altre cose , non avendo da dare 
loro gli alimenti bisognava si componessero 
con danari, e toccavano talvolta a un tante so- 
lo più alloggiamenti che da uno in fuori cho 
lo provvedeva del vitto , gravava gli altri a pa- 
gargli danari . (i) Questa condizione miserabi- 
le , ed esercitata con tanta crudeltà aveva di- 
sperato gli animi di tutto il Ducato , e special- 
mente quegli del popolo di Milano non assue- 
fatto innanzi alla entrata del Marchese di Pe- 
scara in Milano ad essere gravato di alimenti , 
o di contribuzione per gli alloggiamenti dei 
soldati , ed essendo potente di numero e di 
armi , ancorché non in quella frequenza che 
soleva essere innanzi alla peste, non poteva tol- 
lerare tanta insolenza , e acerbissime esazioni , 
delle quali per liberarsi , o almeno per mode- 
rarle in qualche parte (2) avevano i Milanesi 
mandato a Cesare Imbasciatori , ma erano stati 
spediti con parole generali , e senz’alcuna prov- 


( 1 ) 11 primo, che introdusse tal forma, e modo di 
alloggiare , dice il Oiovio , che furono li Spagnuoti nel 
Regno di Napoli prima, e in Lombardia poi. La quale 
introduzione si è andata in modo addomesticando che 
in molti luoghi d'Italia, ancorché non sia guerra, si 
esercita con gran detrimento dei poveri sudditi. 

( 2 ) Gf Ambasciatori , che furono mandati a Cesare , 
dice il Bugatlo net lib. 6 delle sue Istorie, furono Gio- 
vanni Andrea Castiglioni, e Francesco Crivelli, i quali 
pon furono appena guardati da Cesare . 



1 4 

visione. Nè mancava anche Milano gravalo se- 
condo la sua proporzione di più numero di 
soldati , che le altre terre di avere a pagare 
danari per le spese pubbliche , cioè di quelle 
che accadesse fare per ordine dei Capitani per 
conservazione delle cose di Cesare , i quali da- 
nari esigendosi difficilmente , si usavano per i 
ministri proposti all’ esazioni molte acerbità ■ 
Per le quali coso essendo condotto il popolo 
in estrema disperazione si convennero popolar- 
mente tra loro medesimi di resistere con le armi 
in mano all’ esazioni, c che ciascuno che fosse 
gravato dagli esattori chiamasse i vicini a difen- 
derlo , i quali tutti , e dietro a loro gli altri 
che fossero chiamati concorressero al comanda- 
mento dei Capitani deputati per molte parti 
della Città , per resistere a quegli che facesse- 
ro l’ esazioni , e ai Soldati cne volessero favo- 
rirgli. Il quale ordine poiché fu dato, accadde, 
che un fabbro della Città essendo andati gli 
esattori a gravarlo concitò per sua difesa i vi- 
cini , dietro ai quali concorrendo gli altri po- 
polari si fece per la Città grandissima solleva- 
zione , per la quale sedare essendo concorsi 
Antonio da Leva , e il Marchese del Guasto , 
c in compagnia loro alcuni dei principali Gen- 
tiluomini di Milano, si quietò finalmente il tu- 
multo , ma ricevuta la promessa dai Capitani 
che contenti dell’ entrate pubbliche non grave- 
rebbero alcuno per altre imposizioni , nè met- 
terebbero in Milano altri soldati . Non durò 
questa concordia se non insino all’altro giorno , 
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perchè essendo venuto avviso che alla Città si 
accostavano nuovi soldati , il popolo di nuovo 
prese le armi , ma con maggiore tumulto, e 
molto più ordinato , e con maggior concorso 
che non si era fatto il dì precedente. Al qua- 
le impeto cominciando i Capitani a temere di 
non potere resistere , ebbero ( così affermano 
molti ) inclinazione di partirsi con la gente da 
Milano , e si crede che così avrebbero messo a 
esecuzione, se il popolo avesse unitamente mo- 
strato di voler procedere alla ofFensione loro , 
e dei soldati : ma cominciarono imperitamente 
a saccheggiare la Corte vecchia , dove risedeva 
il Capitano della giustizia criminale , con certo 
numero di fanti cominciando a volere fare il 
principio da quello che doveva essere 1’ ultimo 
della loro esecuzione : dal quale disordine i 
Capitani Imperiali avendo ripreso animo, fortifi- 
cate le loro strade , e chiamata la maggior par- 
te dei fanti, che stavano all’assedio del Castel- 
lo si congregarono insieme per resistere se il 
popolo volesse assaltargli . (i) Questo dette oc- 
casione a quegli che erano assediati di uscire 
fuori del Castello ad assaltare i ripari fatti dal- 
la parte di dentro, ma si ritirarono presto non 


(i) I soldati, eh’ erano nel Castello, dice il Giovio, che 
usciti fuori diedero molto che fare agli Spagnuoli , aven- 
do tagliati a pezzi molti , e se fossero stali seguiti dal 
popolo, che quel giorno erano scacciati di Milano, es- 
sendo ripieni di timore , e di paura , il che viene an- 
che confermato dal Btllai nel Kb. 4 e dal Giuvio nella 
vita di Alfonso Buca di Ferrara . 
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vedendo avere soccorso da! popolo , il quale 
parte per essere inesperto alle armi , parte per 
portare alle case le robe guadagnate nel sacco 
di Cortevecchia , non solo non faceva la ope- 
razione conveniente, ma se ne andava più pre- 
sto risolvendo ; con la quale occasione i Capi- 
tani interponendosi alcuni dei Gentiluomini se- 
darono anche questo tumulto, ma con promis- 
sione di cavare tutti i soldati della Città, e del 
Contado di Milano eccetto i fanti Tedeschi , 
ch’erano all’assedio del Castello : cosi facilmen- 
te dall’ astuzia degli uomini militari si era fug- 
gito un gravissimo pericolo , delusa la imperi- 
zia delle armi dei popolari , e i disordini , nei 
quali facilmente la moltitudine tumultuosa , c 
che non ha capi prudenti , o valorosi si con- 
fonde . Ma non essendo per queste concordie 
nè dissolute le intelligenze , nè deposte le ar- 
mi del popolo , anzi dimostrandosi ogni gior- 
no disposizione di maggiore sollevazione pare- 
va a chi pensava di travagliare le cose di Ce- 
sare occasione di grandissimo momento , con- 
siderando massimamente le poche fofzc , e le 
altre difficoltà che avevano gl' Imperiali , e (i) 

rie or- 


ci) Dice il Corio , che volendo il Duca Francesco 
Sforza Primo pigliare la Città di Milano, che tanto fu 
T ardore , e il fervore di quello che più volte messe in 
disperazione le cose . E il Giovio dice , che il secondo 
Duca Francesco Sforza ottenne principalmente il Ducato 
di Milano dopo la morte di Leone X. per opera parti- 
colare del popolo di Milano, che si dimostrò gratissi- 
mo verso il suo Duca , però ragionevolmente commenda 
T ardire del popolo Milanese , 
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ricordandosi che nelle guerre prossime 1’ ardo- 
re maraviglioso che il popolo di Milano , o 
delle altre terre avevano avuto in favore loro , 
era stato grandissimo fondamento alla difensio- 
ne di quello Stato . Erano in questi termini le 
cose d’ Italia quando sopravvennero gli avvisi 
di Francia della pronta disposizione , e offerte 
del Re , e della richiesta fatta da lui che si 


mandassero i mandati : e nel tempo medesimo 
gl’ Imbasciatori del Re d’ Inghilterra eh’ erano 
appresso al Pontefice , lo confortarono assai a 
pensare che si moderasse la grandezza di Ce- 
sare, e a dare animo al Re di Francia di non 


osservare la capitolazione . Per le quali cose 
non solo i Veneziani che in ogni tempo , e 
in occasione molto minore avevano confortato 


a pigliale le armi, ma il Pontefice ancorché 
molto difficilmente si disponeva a entrare in 
questo travaglio, giudicò essere necessitato a rac- 
corre la somma dei discorsi suoi , e non dif- 
ferire più di fare qualche deliberazione (i). Le 
ragioni che ai mesi passati 1’ avevano inclinalo 
alla guerra non solo erano le medesime , ma 
ancora più considerabili , e più potenti , per- 
chè e quanto tempo più si erano allungate le 
pratiche , Cesare aveva potuto scoprire meglio 
1’ animo dol Pontefice essere alieno dalla gran- 


(i) Le ragioni, che inclinavano il Pontefice alla 
guerra contro Cesare erano , come dice il Giovio , più 
apparenti che necessarie , potendo schifare quello cha 
poi con tanto danno d'Italia gl' intervenne. 

Guicciard. Voi, IX. a 
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dezza sua , e il Pontefice per l’accordo c Vegli 
aveva fatto col Re di Francia era entrato in 
giusto sospetto di non potere ottenere condi- 
zioni ragionevoli da lui , e eh’ egli avesse in 
animo di opprimere il resto d’ Italia , e il pe- 
ricolo ogni dì più era presente approssimando- 
si il Castello di Milano alla dedizione . (i) 
Incitavano 1’ animo suo le ingiurie che si rin- 
novavano dai Capitani Imperiali , i quali dopo la 
capitolazione fatta a Madril avevano mandato 
ad alloggiare nel Piacentino, e nel Parmigiano 
un Colonnello di fanti Italiani, dove facevano 
infiniti danari , e querelandosene il Pontefice 
rispondevano , che per non essere pagati vi 
erano venuti di propria autorità . Commovevan- 
lo eziandio le cose lòrse più leggieri , ma in- 
terpretate come si fa nelle sospizioni , e nel- 
le querele nella parte peggiore , perchè Ce- 
sare aveva pubblicato in ispagua certi editti 
pragmatici contro all’ autorità della Sedia Apo- 
stolica , per virtù dei quali essendo proibito 
ai sudditi suoi trattare cause benefiziali di quei 
Regni nella Corte Romana , ebbe ardire un 
Notaio Spagnuolo entrato nella Ruota di Ro- 
ma il giorno destinato alla giustizia intimare 
in nome di Cesare ad alcuni che desistesse- 
ro di litigare in quello auditorio . Nè solo 


(i) I Capitani di Cesare, valendosi delta vittoria, e 
della perplessità del Pontefice, dice il Belici nel 3 e il 
Bugatin nel 6 , andavano alla scoperta a molestare lo 
Stato della Chiesa , riempiendolo di travagli , di cacchi , 
e di rapine. 
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pareva che per la liberazione del Cristianissimo 
fosse sciolto quel nodo che aveva tenuto impli- 
cati gli animi di ciascuno, che i Francesi per 
riavere il suo Re fossero per abbandonare la le- 
ga ; e la compagnia del Re di Francia si co- 
nosceva di molta più importanza alla impresa 
che non sarebbe stata quella della madre , e 
del governo ancora , ma ancora si vedevano 
maggiori le altre occasioni , perchè la solleva- 
zione del popolo di Milano pareva di non pic- 
colo momento , e per la carestia ch’era di vet- 
tovaglie in quello Stato si giudicava fosse van- 
taggio grande assaltare gl’imperiali innanzi che 
per la ricolta avessero comodità di vettovaglie 
le terre forti, innanzi si perdesse il Castello di 
Milano . E che Cesare avesse più tempo di 
mandare in Italia nuove genti , o provvisione 
di danari : e veniva in considerazione che il 
Re di Francia , il quale per la memoria delle 
cose passate vcrisimilmente si diffidava del Pon- 
tefice , non vedendo in lui ardore alla guerra 
non si risolvesse a osservare la concordia fatta 
a Madril , o a riconfermarla di nuovo ; nè si 
dubitava che congiunte insieme tante forze ter- 
restri , e marittime , e la facullà di continuare 
nelle spese benché gravi , lungamente , che le 
condizioni di Cesare abbandonato da tutti gli 
altri , ed esausto di danari sarebbero molto in- 
feriori nella guerra, (i) Solamente faceva scru- 


to Dice it Bugat'o net 6 che questo solo rispetto 
doveva per se stesso essere bastante a intepidire la do- 



se 

polo in contrario il timore che il Re per ria-, 
vere i figliuoli non abbandonasse gli altri Col- 
legati , come si era dubitato non facesse il go* 
verno di Francia , quando il Re era prigione ; 
pure il caso ai riputava diverso , perchè piglian- 
do le armi contro a Cesare con tante occasio- 
ni pareva che sì grande f osse la sperati za di 
ricuperargli con le forze , e che questo avesse 
a succedere con tanta sua riputazione , eh’ egli 
non avesse causa di prestare orecchi a con- 
cordia particolare , la quale succederebbe non 
solo con ignominia sua ma eziandio con pre? 
giudizio proprio , se non presente , almeno fu- 
turo . Perchè il permettere che Cesare riduces- 
se Italia ad arbitrio suo non poteva alla fine 
essere se non molto pericoloso al Reame (i) 
di Francia : dalla quale ragione s’ inferiva si- 
milmente che avesse a esercitare ardentissima- 
mentc la guerra , perchè pareva invalidissimo 
consiglio confederandosi contro a Cesare, privar- 
si della ricuperazione dei figliuoli con la osser- 
vazione della concordia , e nondimeno da altra 
parte pretermettere quelle cose , per le quali 
poteva sperare di conseguirgli gloriosamente con 
le armi. Considerarono forse quegli che discor- 
sero in questo modo più quello che ragione- 
volmente doveva fare , che non considerarono 


terminazione del Papa, ma il fatto avverso d’Italia non 
lo lasciò far giudizio retto in cos' alcuna . 

(i) Il Regno di Francia porta pericolo, quapdo l'I- 
talia si riduce all'arbitrio dell' Imperatore. 
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tjiiaìe sia là natura , é la prudenza (i) dei 
Franzesi , errore nel qual certamente spesso si 
cade nelle consulte, e nei giudizj che si fanno 
della disposizione, e volontà di altri. Anzi for- 
se non considerarono perfettamente quanto i 
Principi conscj il più delle Volte della inclina- 
zione propria ad anteporre la utilità alla fede 4 
Siano facili a persuadersi il medesimo degli al- 
tri Principi : e che pero" il Re di Francia so- 
spettando che il Pontefice , e i Veneziani, cò- 
me per l’acquisto del Ducato di Milano fosse- 
ro assicurati della potenza di Cesare , diventas- 
sero negligenti , o alieni dagl’ interessi suoi , 
giudicasse essergli più utile la longhezza della 
guerra che la vittoria , come mezzo più facile 
a indurre Cesare stracco dai travagli , e dalle 
Spese a restituirgli con nuova concordia i fi- 
gliuoli . Ma movendo il Pontefice le ragioni 
precedenti , e molto più la penitenza di avere 
aspettato oziosamente il successo della giornata 
di Pavia , e I’ essere statone morso e ripreso 
di timidità da ciascuno , le voci di tutti i suoi 
ministri , di tutta la Corte, di tutta Italia , che 
gli rinfacciavano c*he la Sedia Appostolica , o 
Italia tutta fossero ridotte in tanti pericoli per 
colpa Sua , deliberò finalmente non solo di 
confederarsi col Re di Francia, e con gli altri 


(\) Dice in più di un luogo l’Autore medesimo, e 
il Giovio , che i Franzesi sono più arditi , che prudenti, 
e per conseguenza molto instabili: perù essere pericolo- 
so il farsi loro aderente , sospettando per ogni minima 
cosa , e incorrendo in determinazioni molto precipitose/ 
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contro a Cesare , ma di accelerarne la conclu- 
sione , e per gli altri rispetti , e per questo 
massimamente che le provvisioni potessero es- 
ser a tempo a soccorrere il Castello di Milano, 
innanzi che per la fame si arrendesse agl’ ini- 
mici. (i) La qual necessità fu cagione di tutti 
i mali che seguitarono , perchè altrimenti pro- 
cedendo più lentamente il Pontefice , dall’auto- 
rità del quale dependevano in quest’ agitazione 
non poco i Veneziani ; avrebbe aspettato se 
Cesare commosso dalla inosservanza del Re di 
Francia proponesse per sicurtà comune quelle 
condizioni che prima aveva disegnate , quando 
pure fosse stato necessitato a pigliare le armi : 
non essendo costretto a dimostrare al Re di 
Francia tanta necessità , avrebbe facilmente ot- 
tenuto da lui per se , e per i Veneziani mi- 
gliori condizioni : ma senza dubbio sarebbero 
stati meglio distinti gli articoli della confedera- 
zione, stabilita maggiore sicurtà della osservan- 
za , e ultimamente non cominciata la guerra 
se prima non si fossero mossi gli Svizzeri , e 
ridotte in essere tutte le provvisioni necessa- 
rie , (2) e forse entrato nella confederazione 
il Re d’ Inghilterra , col quale per la distan- 
za del cammino non si ebbe tempo a tratta- 


ti) Dice il Bugatto nel 6 libro, che questa delibe- 
razione co*) presta del Pontefice accelerò la sua rovina, 
(*) 11 Sellai nel lib. 3 dice , che il Re d' Inghilter- 
ra entrò nella lega , anzi che per opera di lui la *i 
concluse . 
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re. (i) Ma parendo al Pontefice, e al Senato 
Veneziano per il pericolo del Castello di somma 
importanza la celerità spedirono subito , ma 
segretissimamente , i mandati di fare la confe- 
derazione agli uomini loro, con condizione che 
per minore dilazione si riferissero quasi a quei 
medesimi Capitoli , che prima erano stati trat- 
tati con Madama la Reggente . Ma sopravve- 
nendo pure tuttavia avvisi nuovi della necessità 
del Castello, entrò il Pontefice in considerazio- 
ne , eh' essendo necessario che per essere im- 
pedito il cammino diritto da Roma alla Corte 
di Francia , gli spacci andassero con lungo 
circuito per il cammino degli Svizzeri , e che 
sendo facil cosa che nel capitolare nascesse qual- 
che difficoltà , per la quale di necessità s'inter- 
ponesse tempo , che potrebbe accadere , che si 
tardasse tanto a conchiudere la confederazione, 
che se si differisse a cominciate dopo la con- 
clusione a fare le provvisioni per soccorrere il 
Castello , era da dubitare non fossero fuora di 
tempo , e però consultato questo pericolo con 
i Veneziani , stimolati ancora dagli agenti del 
Duca di Milano che erano a Roma , e a Ve- 
nezia , e da molti partigiani suoi che propone- 
vano varj partiti, si risolverono preparare tante 
forze che paressero bastanti a soccorrere il Castello, 


( i ) Dice il Bellai , che il Papa , e i Veneziani , ri- 
soluti di far lega col Ite di Francia, mandarono a ca- 
pitolare col He con te condizioni altre volte prolusa- 
le da Madama la Reggente • 


I 


j 


per usarle subito cbc di Francia si fosse avuta 
la conclusione della lega , c intrattanto dare 
speranza al popolo di Milano , e fomentare 
varie pratiche proposte loro nelle terre di quel- 
lo Stato . Però unitamente conchiusero che i 
Veneziani spignessero ai confini loro verso il 
fiume dell’ Adda il Duca di Urbino con le lo- 
ro genti d’ arme , e seimila fauti Italiani , e il 
Pontefice mandasse a Piacenza il Conte Guido 
Rangone con seimila fanti : e perchè e’ pareva 
necessario avere un grosso numero di Svizzeri, 
anzi il Duca di Urbino faceva intendere ai 
Veneziani essere necessario a conseguire total- 
mente la vittoria avere dodicimila Svizzeri , e 
il Pontefice , c i Veneziani per non si scopri- 
re tanto contro a Cesare insino non avessero 
certezza che la lega fosse fatta , non volevano 
mandare in Elvezia uomini loro a levargli, (i) 
fu udito Gianiacopo dei Medici Milanese , * il 
quale mandato dal Duca di Milano per essere 
intervenuto all’ omicidio di Monsignorino Vi- 
sconti , * il quale di Castellano della Rocca di 
Mus , conoscinta la occasione dei tempi , e la 
Fortezza del luogo Ae n’ era fatto padrone , il 
quale facendo intendere che molti mesi innanzi 
aveva tenute pratiche con varj Capitani Svizze- 


(r) Questo Gianiacopo dei Medici che offerisce sei- 
mila Svizzeri al Papa , e ai Veneziani , riuscì Capitana 
di molta stima , sicché fu Condottiero generale di varj 
Principi, la cui grandezza come avvenisse, chi deside- 
ra minutamente vedere, legga il Bugatto nelle Istoria 
di Milano al 6. 
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ri per questo effetto , offerse di fare muovere 
subito che gli fossero mandati seimila ducati , 
seimila Svizzeri , non soldati per decreto dei 
Cantoni, ma particolarmente, ai quali come 
fossero scesi nel Ducato di Milano si avesse a 
dare il compimento della paga t e come acca- 
de nelle imprese , che da un canto sono ripu- 
tate facili , dall’ altro sono sollecitate dalla stret- 
tezza del tempo , non solo la offerta di costui, 
( essendo massimamente approvata dai ministri 
del Duca di Milano , e da Ennio Vescovo di 
Veruli, al quale il Pontefice prestava fede nel- 
le cose degli Svizzeri per averle in nome della 
Chiesa trattate lungamente , e però era stato 
per suo ordine molti mesi a Brescia , e allora 
stava appresso al Provveditore Veneziano , don- 
de continuamente trattava con molti di quella 
nazione, * c approvò le persone del Vescovo, 
e del Castellano , e la speranza che per mez- 
zo loro si leverebbero i fanti con pochi danari 
con prestezza, e senza decreto dei Cantoni ), * 
fu senza pensare più innanzi accettata dal Pa- 
pa , e dai Veneziani , ma ancora fu udito in 
Venezia (i) Ottaviano Sforza Vescovo di Lo- 
di , che offeriva, di levarne facilmente numero 
grande , c da loro subito , senza consultarne 
altrimenti col Pontefice, spedito in Elvezia per 


(i) La offerta di Ottaviano Sforza Vescovo di Lodi, 
che fece di levare gran quantità di Svizzeri , riuscì va- 
na , anzi come dice nel lib. 6 il Bugatto , e il Gioviti , / 

apportò maggiore danno all' Italia , avendo Cesare acce- 
lerate le provvisioni della guerra . 
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soldarne altri seimila nel modo medesimo , e 
con i medesimi pagamenti , dalle quali cose ma- 
le intese nacque , come di sotto si dirà , prin- 
cipio grande di mettere in disordine la impre- 
sa che con tanta speranza si cominciava . Ma 
mentre che queste cose si preparano in Italia , 
cominciando Cesare a sospettare delle dilazioni 
interposte alla ratificazione , mandò il Vicere 
di Napoli , il quale insieme con gli statichi , e 
con la Regina Eleonora si era fermato nella 
terra di Vittoria per condurgli al Re subito 
die avesse adempito le cose contenute nella 
Capitolazione , e con lui Alarconc , al Re di 
Francia , il quale da Baiona si era trasferito a 
Cugnach per certificarsi interamente della sua 
intenzione , dal quale benché e’ fosse ricevuto 
con grandissimo onore , e carezze , e come 
ministro di Cesare , e come quello da chi il 
Re Cristianissimo riconosceva in gran parte la 
sua liberazione, lo trovò in tutto alieno da vo- 
lere rilasciare la Borgogna, scusandosi ora che 
non potrebbe mai avere il consentimento del 
Regno , ora che non avrebbe mai volontaria- 
mente consentito a una promessa, che per es- 
sere di tanto pregiudizio alla Corona di Fran- 
cia era impossibile a lui 1’ osservarla , ma che 
desiderando quanto poteva di mantenersi l’ami- 
cizia cominciata con Cesare, e dare perfezione 
al parentado (i) sarebbe contento tenendo fer- 


(i) Dice il Bell ai nel lib. 3 che il Re di Francia 
»i obbligava pagare due milioni di oro a Cesare, prim# 
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tno tutte le altre cose convenute tra loro pa- 
gare a Cesare , in luogo del dargli la Borgo- 
gna , due milioni di scudi , dimostrando che 
non altro lo indurrebbe a confermare con que- 
sta moderazione la confederazione fatta a Ma- 
dril , che la inclinazione grande che aveva di 
essere in buona intelligenza con Cesare , per- 
chè non gli mancavano nè offerte , nè stimoli 
del Pontefice , e del Re d’ Inghilterra , e dei 
Veneziani per incitarlo a rinnovare la guerra . 
La quale risposta , e ultima sua deliberazione , 
e il Vicere significò a Cesare, e il Re vi man- 
dò uno dei suoi Segretarj a esporgli il mede- 
simo: (i) donde procedette che benché iman- 
dati del Pontefice, e dei Veneziani prima mol- 
to desiderati fossero arrivati nel tempo medesi- 
mo , il Re inclinato più alla concordia con 
Cesare , e però deliberato di aspettare la rispo- 
sta sopra questo partito nuovo , del quale il 
Vicere gl» aveva dato speranza cominciò aper- 
tamente a differire la conclusione della confede- 
razione , non dissimulando totalmente , perchè 
era impossibile tenerlo occulto di trattare nuova 
concordia con Cesare, la quale essendogli stala 


« 

che dargli la Borgogna , i quali poi si risolverono in 
un milione , e dugentomila scudi , non avendo mai 
voluto condiscendere , che la restituzione della Borgo- 
gna si facesse . 

(i) Il Bellai nel medesimo luogo chiamando questa 
confederazione feedus sacrum , dice che senz'altra dimora 
il He ratificò la lega, facendo subito la espediztone del- 
ie genti . 11 Giovio parla variamente . 


I 


proposta dai Vicere non poteva fare nocumen- 
to alcuno P udirla , e affermando efficacemente 
benché altrimenti avesse in animo che non fa- 
rebbe mai conclusione alcuna se con la restitu- 
zione dei figliuoli non fosse anche congiunta 
la rclassazione del Ducato di Milano , e la si- 
curtà di tutta Italia. La qual cosa sarebbe sta- 
ta bastante a intepidire P animo del Pontefice, 
se per il sospetto fisso nell’ animo non avesse 
giudicato che il confederarsi col Re di Francia 
fosse unico rimedio alle cose sue ( ma è cosa 
maravigliosa quanto 1’ animo di Cesare si per- I 

turbasse ricevuto eh’ ebbe P avviso del Viceré , 
e intesa la 3posizione del Segretario Francese , 
perchè gli era molestissimo cadere della speran- 
za della ricuperaziane della Borgogna somma- 
mente desiderata da lui per P amplificazione 
della sua gloria , e per la opportunità di quel- 
la Provincia a cose maggiori . Sdegnavasi gran- 
demente che il Re di Francia partendosi dalle 
promesse , e dalla fede data facesse dimostra- 
zione manifesta a tutto il mondo di deprezzarlo^ 
e gli pugnerà anche l'animo non mediocremen- 
te una certa vergogna , che avendo contro al 
consiglio di quasi tutti i suoi, contro al giudi- 
zio universale di tutta la Corte, contro a quel- 
lo che poiché si era inteso l’accordio fatto, gli 
era stato predetta di Fiandra da Madama Mar- 
gherita sorella del padre suo , e da tutti i mi- 
nistri suoi d’ Italia , misurata male la importan- 
za , e la condizione delle cose si fosse persua- 
so che il Re di Francia avesse a osservare l'ac- 
cordo . Nei quali pensieri calculato diligente- 
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mente quel che convenisse alla dignità propria, 
e in quali pericoli , e difficoltà rimanessero in 
qualunque caso le cose sue, deliberò di non al- 
terare il capitolo che parlava della restituzione 
di Borgogna , più presto concordandosi col 
Pontefice consentire alla reintegrazione di Fran- 
cesco Sforza , come se più fosse secondo il 
decoro suo perdonare a un Principe minore , 
che cedendo alla volontà di un Principe poten- 
te (i) ed emulo della grandezza sua fare qua- 
si confessione di timore , più presto avere la 
guerra pericolosissima con tutti , che rimettere 
la ingiuria ricevuta dal Re di Francia , perchè 
dubitava che il Pontefice vedendo essere stata 
sprezzata l’amicizia sua non avesse alienato to- 
talmente 1’ animo da lui , e gli accresceva il 
sospetto I’ intendere che oltre all’ avere manda- 
to un uomo in Francia a congratularsi, vi man- 
dava pubblicamente un Imbasciadore , e molto 
più che nuovamente aveva condotto ai soldi 
suoi sotto colore di assicurare le marine dello 
Stato della Chiesa dai Mori , (z) Andrea Do- 
ria con otto galee , e con trentacinquemila du- 


co Dice il Giovio , che Cesare reputava a maggior 
gloria il perdonare a un Principe minore , come era il 
Duca Francesco, che mostrare di cedere a un maggio- 
re , o eguale , come era il Ite di Francia , riputato co- 
munemente il più potente Principe del Cristianesimo, 
oltre che dubitava di non concitarsi contro tutta l'Italia. 

(i) Dice il Bella» nel 3 che Andrea Doria si acco- 
stò al Pontefice con ferma speranza di rinnovare le co- 
se di Genova con grossi stipendj. E il Tarcagnuiia nel a 
del voi. ^ dice, che il Papa donò, oltre allo stipendio, 
a| Doria gran somma di danari . 
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cali di provvisione I’ anno : la quale condona 
per la qualità della persona , e per non avere 
mai prima il Pontefice pensato a potenza ma- 
rittima , e per esser egli stato più anni agli 
stipendj del Re di Francia , gli dava sospezio- 
nc non Tosse fatta con intenzione di turbare 
le cose di Genova . Però preparandosi a qua- 
lunque caso fece in un tempo medesimo mola- 
te provvisioni , sollecitò la passala in Italia dei 
Duca di Borbone , la quale prima procedeva 
lentamente , ordinando che d’ Italia venissero a 
Barzalona sette galee sue eh’ erano a Monaco, 
per aggiugnerle alle altre , e sollecitando che 
in Italia portasse provvisione di centomila du- 
cati , perchè I’ andata sua senza danari sarebbe 
stata vana . Destinò Don Ugo di Moncada al 
Pontefice con commissione , secondo pubbli- 
cava , da satisfargli , ma questo limitatamente , 
perchè volle andasse prima alla Corte del Re 
Hi Francia , acciocché inteso dal Vicere , se 
vi era speranza alcuna che il Re volesse osser- 
vare , o non passasse più innanzi , o passando 
variasse le commissioni secondo lo stato , e la 
necossità delle cose. Ma a ogni consiglio salu- 
, tiferò del Pontefice si opponeva il pericolo del- 
l’ arrendersi il Castello di Milano già vicino al- 
la consunzione : il timore che tra il Re di 
Francia, e Cesare non si stabilisse con qualche 
mezzo la congiunzione: la incertitudine di quel 
che avesse a partorire la venuta di Don Ugo 
di Moncada , nella quale era sospetto 1’ avere 
prima a passare per la Corte di Francia : so- 
spette dipoi , quando bene passasse in Italia , 


/ 
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le simulazioni, e le arti loro. Però sollecitando 
insieme eoa i Veneziani la conclusione della 
confederazione , il Re finalmente poiché per 
la venuta di Don Ugo ebbe compreso Cesare 
essere alieno da alterare gli articoli della capi- 
tolazione , temendo che il differire più a con- 
federarsi non inducesse il Pontefice a nuove 
deliberazioni, e giudicando che per questa con- 
federazione sarebbero appresso a Cesare in 
maggiore stimazione le cose sue , e che forse 
il timore piegherebbe in qualche parte l’animo 
suo , stimolato ancora a questo medesimo dal 
Re d’ Inghilterra , il quale più con le persua- 
sioni , che con gli effetti favoriva questa con- 
clusione , ristrinse le pratiche della lega, (i) 
la quale il decimosettimo giorno di Maggio 
dell’ anno mille cinquecentoventisei si conchiuse 
in Cugnach tra gli uomini del Consiglio, Pro- 
curatori del Re da una parte , e gli agenti del 
Pontefice, e dei Veneziani dall’ altra in questa 
sentenza : che tra il Pontefice , il Re di Fran* 
eia , i Veneziani , e il Duca di Milano per il 
quale il Pontefice, e i Veneziani promessero la 
ratificazione, fosse perpetua lega, e confederazione 
a effetto di far lasciare libero il Ducato di Milano 
a Francesco Sforza , e di ridurre in libertà i fi- 


(i) La lega fra il Papa , il Re di Francia , e i Ve- 
neziani l’anno i5iS fu conclusa con capitoli assai di- 
versi per quello , che dice il Tarcagnolta nel i al 4 vor 
lume . E il Giovio dà questi , che mette il Guicciardini , 
con i quali autori si accorda anche il Bellai al 3 dei 
suoi Commentar;, 


\ 
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gliuoli del Re : che a Cesare s’ intimasse la le- 
ga l'alta , e fosse in faeultà sua di entrarvi in 
termine di tre mesi restituendo i figliuoli al 
Re , ricevuta per la liberazione loro una taglia 
onesta che avesse a essere dichiarata dal Re 
d’ Inghilterra , e rilasciando anche il Ducato di 
Milano interamente a Francesco Sforza, e gli 
altri Stati d’ Italia nel grado eh’ erano innanzi 
si cominciasse 1’ ultima guerra : che di presen- 
te per la liberazione di Francesco Sforza asse- 
diato nel Castello di Milano , c per la ricupe- 
razione di quello Stato si movesse la guerra 
con ottocento uomini d’ arme , settecento caval- 
li leggieri , e ottomila fanti per la parte del 
Pontefice , e per la parte dei Veneziani con 
ottocento uomini d’ arme , mila cavalli leggie- 
ri , ottomila fanti : e del Duca di Milano con 
quattrocento uomini d’ arme , trecento cavalli 
leggieri , e quattromila fanti , come prima ne 
avesse la possibili , e intrattanto mettessero 
per lui i quattromila fanti il Pontefice , e i 
Veneziani : il Re di Francia mandasse subito 
in Italia cinquecento lance , e durante la guer- 
ra pagasse ogni mese al Pontefice , e ai Ve- 
neziani quarantamila scudi , con i quali si con- 
ducessero fanti Svizzeri : che il Re rompesse su- 
bito la guerra a Cesare di là dai monti da 
quella banda , che più gli paresse opportuno 
con esercito almanco di duemila lance , e die- 
cimila fanti, e numero sufficiente di artiglierie; 
armasse dodici galee sottili , e i Veneziani tre- 
dici a spese proprie : unisse il Pontefice a que- 
sto le galee , con le quali aveva condotto Andrea 

Do- 
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Boria, e che la spesa delle navi necessarie per 
detta armata fosse comune : con la quale ar- 
mata si navigasse contro a Genova , e dipoi 
vinto, o indebolito in Lombardia l’esercito Ce- 
sareo si assaltasse potentemente per terra , e 

S er mare il Reame di Napoli , del quale quan- 
o si acquistasse avesse a essere investito Re 
chi paresse ai Pontefice , benché in un capito, 
lo separato si aggiugnesse che non potesse dis- 
porne senza consenso dei Collegati , riservato- 
gli nondimeno i censi antichi che soleva avere 
la Sedia Apostolica , e uno Stato per chi pa- 
resse a lui di entrata di quarantamila ducati : 
che, acciocché il Re di Francia avesse certezza 
che la vittoria che si ottenesse in Italia , e l’ac- 
quisto del Reame di Napoli faciliterebbe la li- 
berazione dei figliuoli , che in tale caso volen- 
do Cesare intra quattro mesi dopo la perdita 
di quel Reame entrare nella confederazione con 
le condizioni soprascritte , gli fosse restituito , 
ma non accettando questa làcultà avessa il Re 
di Francia in perpetuo sopra il Reame di Na- 
poli annuo censo: non potesse il Re di Fran- 
cia in tempo alcuno , nè per qualunque cagio- 
ne molestare Francesco Sforza nel Ducato di 
Milano , anzi fosse obbligato insieme con gli 
altri a difenderlo contro a ciascuno , e a pro- 
curare quanto potesse che tra gli Svizzeri e lui 
si facesse nuova confederazione , ma avesse da 
lui censo annuo di quella quantità che paresse 
al Pontefice e ai Veneziani , non potendo pe- 
rò arbitrare meno di cinquantamila ducati l’an- 
no : avesse Francesco Sforza a ricevere ad ar- 
(jidccUrd. Voi. IX. ì 
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bitrio del Re meglie nobile di sangue Franze- 
se , e fosse obbligato ad alimentare condecen- 
temente Massimiliano suo fratello in luogo del- 
la pensione annua , la quale riceveva dal Re : 
fosse restituita al Re la Contea di Asti , e ri- 
cuperandosi Genova vi avesse quella superiorità 
che vi soleva avere per il passato , e che vo- 
lendo AntoniotlQ Adorno che allora n’era Do- 
ge accordarsi con la lega , tosse accettato , ma 
riconoscendo il Re di Francia per superiore 
nel modo che pochi anni innanzi aveva fatto 
Ottaviano Fregoso : che da tutti i Collegati 
fosse richiesta a Cesare la restituzione dei figli- 
uoli Regj , e ricusando farlo gli fosse denun- 
ziato in nome di tutti che i Confederati non 
pretermetterebbero cos’ alcuna per conseguirla , 
e che finita la guerra d’ Italia , o almeno pre- 
so il Regno di Napoli , e indebolito talmente 
1* esercito Cesareo , che e’ non losse da temer- 
ne , fossero obbligali ajutare il Re di là dai 
monti contro a Cesare con nulle uomini d’ar- 
me , mille cinquecento cavalli leggieri , e die- 
cimila fanti , o di danari in luogo delle genti 
a elezione del Re : non potesse alcuno dei 
Confederati senza consentimento degli altri con. 
venire con Cesare , al quale fosse permesso , 
• in caso entrasse nella confederazione , andare 

a Roma per la Corona Imperiale con numero 
di gente non formidabile da dichiararsi dal Pon- 
tefice , e dai Veneziani : che morendo ezian- 
dio alcuno dei Collegati la lega restasse ferma, 
e che il Re d’ Inghilterra nc fosse protettore , 
e conservatore con facultà di entrarvi , ed en- 
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trandovi si desse a lui nel Regno di Napoli 
ano Stalo di entrata annua di ducati cinquan- 
tairemiia , e uno di diecimila , (x) o nel Re- 
gno medesimo, o in altra parte d’Italia al Car- 
dina'e Eboracense . Ricusò il Pontefice che in 
questa confederazione fosse compreso (2) il 
Duca di Ferrara , ancorché desiderato dal Re 
di Francia, e dai Veneziani: anzi ottenne che 
nella confederazione si esprimesse , benché sot- 
to parole generali , che i Confederati fossero 
obbligati ad ajutarlo alla ricuperazione di quel- 
le terre, delie quali era in disputa con la Chie- 
sa . Dei Fiorentini non fu dubbio eh’ effettual- 
mente non fossero compresi nella confederazio- 
ne , disegnando il Pontefice non solo valersi 
delle genti d’ arme , e di tutte le forze loro , 
ma ancora di fargli concorrere seco , anzi so- 
stentare per la maggior parte le spese della 
guerra , ma per non turbare a quella nazione 
i commercj che avevano nelle terre suddite a 
Cesare , nè mettere in pericolo i mercatanti lo- 
ro , non furono nominali come principalmente 
Collegati , ina detto solamente , che per rispet- 
to del Pontefice godessero tutte l’ esenzioni , 
privilegi , e benefizi delia confederazione , co- 
ai’espi essamente compresi, promettendo il Pqn- 


(1) Questa lega fu chiamata dal Bellai la lega Sa- 
gra . 

(2) Il Duca di Ferrara fu escluso dalla lega fatta 
per benefizio dello Sforza . I Collegati furono , dice il 
Bellai , il Pontefice , il Re di Francia , il Re d'Inghil- 
terra, i Veneziani, gli Svizzeri, e i Fiorentini. 
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tefice per loro che per modo alcuno non sa- 
rebbero contro alla lega . Non si provvedde 
chi avesse da essere (t) Capitano Generale del- 
1* esercito , e della guerra , perchè la brevità 
del tempo non pati che si disputasse in sulle 
spalle di chi per l’ autorità , e qualità sua , e 
per esser confidente di tutti fosse bene colloca- 
to tanto peso , non essendo massimamente fa- 
cile trovare persona in chi concorressero tante 
condizioni . Stipulata la toga , il Re , il quale 
non aveva ancora in tutto rimosso l’animo dal- 
le pratiche col Viceré di Napoli differì di rati- 
ficarla , e di dare principio al muovere le gen- 
ti d’arme ,.c alla spedizione dei quarantamila 
ducati per il primo mese insino a tanto venis- 
se la ratificazione del Pontefice , e dei Vene- 
ziani ; la quale dilazione benché turbasse la 
mente loro , nondimeno stringendogli ad anda- 
re innanzi la medesima necessità , fatta la rati- 
ficazione deliberarono di cominciare subitamen- 
te , sotto titolo di voler soccorrere il Castello 
di Milano , la rottura della guerra : e però il 
Pontefice , il quale prima mandato a Piacenza 
con le sue genti d’ arme , e con cinquemila 
fanti il Conte Guido Raugone Governatore ge- 
nerale dell’ esercito della Chiesa , vi mandò di 
□uovo con altri fanti , e con le genti d’ arme 
dei Fiorentini Vitello Vitelli , che n* era Go- 


(i) Dicon gl' Istorici Italiani , che il Capitan gene- 
rale della lega tu il Duca di Urbino, e altri il Marche- 
se di Saluzzo. 
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vernatore , e Giovanni dei Medici , il quale fe- 
ce Capitano Generale della fanteria Italiana , e 
per Luogotenente suo generale nelf esercito , e 
in tutto lo Stato della Chiesa con pienissima , 
e quasi assoluta potestà dichiarò Francesco Guic- 
ciardini allora Presidente della Romagna . I 
Veneziani dall 1 altra parte augumentarono 1’ e- 
sercito loro , del quale era Capitano generale 
3 Duca di Urbino , e Provveditore Pietro da 
Peserò, fermandolo a Chiari in Bresciano con 
commissione , che P uno e P altro esercito pro- 
cedesse al danno dei Cesarei senza rispetto , o 
dilazione alcuna . Era frattanto arrivato a Mi- 
lano Don Ugo di Moncada , il quale benché 
la lega stipulata fosse ancora occultata al Vice- 
ré , e a lui , nondimeno diffidando per le ri- 
sposte del Re che 1« cose si potessero più ri- 
durre alla soddisfazione di Cesare , aveva se- 
guitato il suo cammino in Italia, dove menato 
seco nel castello il Protonotario Caracciolo , 
fatta al Duca ampia fede della benignità di 
Cesare |o tentò che si rimettesse nella volontà 
sua , ma rispondendo il Duca che per le in- 
giurie fattegli dai suoi Capitani era stato neces- 
sitato a ricorrere agli ajuti del Pontefice, e dei 
Veneziani , senza participazione dei quali non 
era conveniente disponesse di se medesimo , 
gli dette Don Ugo speranza la intenzione di 
Cesare essere che le imputazioni che gli erano 
date si vedessero sommariamente per il Proto- 
notario Caracciolo Prelato confidentissimo a lui, 
accennando farsi questo più presto per restituir- 
gli lo Stato con maggiore conservazione della 
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riputazione di Cesare , che per altra cagione , 
e che parlalo che avesse col Pontefice darebbe 
perfezione a queste cose : e nondimeno non 
consenti che prima si levasse 1’ assedio , e si 
promettesse di non innovare cos’ alcuna , come 
il Duca taceva instanza . Credettesi , e così di- 
vulgò poi la fama , che le facultà date da Ce- 
sare a Don Ugo (i) fossero molto ampie , 
non solo di convenire col Pontefice con la rein- 
tegrazione del Ducato di Milano, ma eziandio 
col Duca solo , assicurandosi che restituito nel- 
lo Stato non nocesse alle cose di Cesare , ma 
che questa commissione tosse con la limitazio- 
ne di quello che consigliassero i tempi , e la 
necessità , e che Don Ugo considerando in che 
estremità era ridotto il Castello , e che la con- 
cordia col Duca non giovava alle cose di Ce- 
sare se non quanto fosse mezzo a stabilire la 
concordia col Pontefice, e con i Veneziani, 
giudicasse inutile il comporre con lui solo. ( 2 ) 
Fecero poi Don Ugo , e il Protonotario con- 
durre a Moncia il Morone , che era prigione 
nella Rocca di Trezzo , più presto perchè il 
Protonotario pigliasse informazione da lui, aven- 


(■) Questo giudizio, che fa il Guicciardino , viene 
fatto diversamente in tutte le parti dal Bugatto, dal Ro- 
teo , e dal Giovio , dicendo ciascun di loro, che le 
commissioni dell'Imperatore erano interdette. 

(a) Coloro , che dicono che il Morone fu messo 
prigione subito che fu preso dai soldati Imperiali , non 
vogliono eh’ egli fosse mai posto nella Fortezza di 
Trezzo . 
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do a essere giudice della causa , che per altra 
cag'one . Da Milano andò poi Don Ugo a 
Roma avendo prima scritto a Venezia , che 
mandassero autorità sufficiente all’ Oratore loro 
di Roma per potere trattate le cose occorren- 
ti , dove arrivato si presentò insieme col Duca 
di Sessa innanzi al Pontefice , preponendogli 
con parole magnifiche essere in potestà sua ac- 
cettare la pace , o la guerra , perchè Cesare 
ancorché per la sua buona mente avesse incli- 
nazione più alla pace , era nondimeno e con 
1’ animo , e con le forze parato c all’ una , c 
all’ altra, (i) A che avendogli risposto il Pon- 
tefice generalmente , dolendosi , perocché i mali 
termini usati seco dai suoi ministri , c la tardi- 
tà della venuta sua fossero cagione che dove 
prima era libero di se medesimo si trovasse 
ora obbligato ad altri , ritornati a lui il giorno 
seguente , gli esposero la intenzione di Cesare 
essere , lasciare libero il Ducato di Milano a 
Francesco Sforza , deponendosi pelò il Castel- 
lo in mano del Protonotario Caracciolo insino 
a tanto che per onore di Cesare avesse cono- 
sciuto la causa non sostanzialmente , ma per 
apparenza . e cerimonia , terminare con modo 
onesto le differenze sue con i Veneziani , le- 


(«) Dicono gl Istorici oltramontani , che l' intenzione 
ti Cesare . che tu esposta al Papa intorno alle cose di 
Milano , fu con ferma intenzione di levarlo dall’ amici- 
zia di Francia per rallentare le provvisioni, e non con 
animo di fare cosa , che promettesse intorno allo State 
di Milano . 
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vare 1' esercito di Lombardia con i pagamenti 
altre volte ragionati , nè in contraccambio di 
queste cose ricercare altro da lui, se non che 
non s’intromettesse tra se , e il Re di Francia. 
A questa proposta rispose (i) il Pontefice cre- 
dere che fosse noto a tutto il mondo quanto 
avesse sempre desiderato di conservare i’ amici- 
zia con Cesare , nè avere mai ricercatolo di 
maggiori cose di quelle che spontaneamente gli 
offeriva , le quali desiderando egli più il bene 
comune che I’ interesse proprio non potevano 
essere più secondo la sua satisfazionc , conti- 
nuare c ora nel medesimo proposito, ancorché 
gli fossero state date molte cagioni di alterarlo, 
e nondimeno udire al presente con maggior 
molestia di animo , ch’elle gli fossero concedu- 
te che non aveva udito quando gli erano state 
dinegate , perchè non era più in potestà sua , 
come era stato prima di accettarle , il che non 
essere proceduto per colpa sua , ma per avere 
Cesare tardato tanto a risolversene : la qual co- 
sa aveva causato che non gli essendo mai stata 
portata speranza alcuna di assicurare le cose 
comuni d’ Italia , e in questo mezzo vedendo 
consumarsi il Castello di Milano , era stato ne- 


ll) La risposta del Papa all' intenzione di Cesar* , 
fu conforme al Breve , eh' egli scrisse subito dopo la 
conclusione della lega a Cesare, di parole generali, e . 
dice il Bellai nel 3 eh' era tanto il desiderio del Ponte- 
fice, che Milano restasse allo Sforza, e che Napoli fos- 
se dei Franzesi , che mai non si volle piegare alle lar- 
ghe promesse di Cesare . 
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cessitato per la salute sua , c degli altri confe- 
derarsi col Re di Francia , senza il quale non 
volendo mancare alla osservanza della fede non 
poteva più determinare cos’ alcuna . Nella quale 
risposta avendo non ostante molte replicazioni 
in contrario perseverato costantemente Don Ugo, 
poiché gli ebbe parlato più volte in vano , mal 
contento ed egli , e i Capitani Imperiali che 
esclusa la speranza della pace , le cose tendesse- 
ro a manifesta guerra , la quale per la poten- 
za della lega , e per le condizioni disordinate 
cb’essi avevano riputavano molto difficile a sos- 
tenere , si partì da Roma . Furono in questo 
tempo dal Luogotenente del Pontefice intercet- 
to lettere che Antonio da Leva scriveva al Du- 
ca di Sessa , avvisandolo della mela disposizio- 
ne del popolo di Milano , e che le cose loro 
non avevano altro rimedio che la grazia d’ Id- 
dio , e lettere di lui medesimo , e del Marche- 
se del Guasto scritte a Don Ugo dopo la par» 
tita sua di Milano , dove lo sollecitavano della 
pratica dell’ accordo , facendo instanza che gli 
avvisasse subito del seguito , con ricordargli il 
pericolo loro , e dell’ esercito di Cesare . Ma 
non era già tanta confidenza negli animi di 
chi aveva a disporre delle forze della lega , 
quanto era il timore dei Capitani Imperiali . 
Perché il Duca di Urbino , nel quale aveva in 
fatto a consistere il governo degli eserciti per 
il titolo di Capitano generale che aveva delle 
genti Veneziane , e per non vi essere uomo 
eguale a lui di stato , di autorità , e di ripu- 
tazione , stimando forse più che non era giu- 
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sto la virtù delle genti Spagnuole , e Tedesche, 
e diffidando smisuratamente dei soldati Ttaliani, 
aveva fìsso nell’ animo di non passare il fiume 
dell’ Adda , se con I* esercito non erano almeno 
cinquemila Svizzeri : anzi dubitando che se so- 
lamente con le genti dei Veneziani passavano 
il fiume dell’ Oglio , gl’ Imperiali non passasse- 
ro Adda , e andassero ad assaltarlo , faceva io- 
stanza che F esercito Ecclesiastico che già era 
a Piacenza passato il Po sotto Cremona si an- 
dasse a unire con quello dei Veneziani per ac- 
costarsi poi all’ Adda , e aspettare in sulle rive 
di quel fiume , e in alloggiamento forte la ve- 
nula degli Svizzeri , la qua'e oltre alla natura 
loro aveva riscontrato in molte difiìcultà , es- 
sendo stata d«:ta imprudentemente al Castellano 
di ùlus , e al Vescovo di Lodi la cura del 
condurgli . Perchè e la vanità del Vescovo di 
Lodi era poco efficace a questo maneggio , e 
(r) il Castellano era intento principalmente a 
fraudare una parte dei danari mandatigli per 
pagarne gli Svizzeri , nè avevano l’uno , o l’al- 
tro di loro tant’ autorità appiesso a quella na- 
zione che fosse bastante a farne levare , mas- 
simamente con si piccola quantità di danari , 
numero si grande , cosi presto come sarebbe 
stato di bisogno : questa anche si corrompeva 


(i) Era cresciuto, dice il Bugalto nelle sue Istorie 
al 6 il Castellano di Mus, mediante le fraudi , e gl’in- 
ganni , avendo come altre volte dissi nella sua vita , 
con solerzia singolare occupato Mus di mano dei Ca- 
pitani Sforzeschi. 
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per la emulazione nata tra loro , intenti più ad 
ambizione , e agl' interessi particolari che ad 
altro . Aggiunsero anche qualche difficultà gli 
agenti eh’ erano per il Re di Francia nelle le- 
ghe di Elvezia , perchè non avevano notizia 
quale fosse sopra questa cosa la mente del Re, nè 
se era contraria , o conforme la sua intenzione, 
perchè non per inavvertenza , ma studiosamen- 
te per quei consigli che spesso parendo molto 
prudenti riescono troppo acuti , si era preter- 
messo di dare notizia al Re di questa spedi- 
zione , perchè (i) Alberto Pio Oratore Regio 
appresso al Pontefice aveva dimostrato essere 
pericolo che se il Re intendesse innanzi alla 
conclusione della lega 1’ ordine dato di solda- 
re i Svizzeri, non andasse più tardo a conchiu- 
derla , parendogli già a ogni modo che senza 
lui fosse cominciata dal Pontefice , e dai Ve- 
neziani la guerra con Cesare . Così ritardando- 
si la venuta degli Svizzeri si ritardavano il più 
principale , e il più potente dei fondamenti di- 
segnati per soccorrere il Castello di Milano , 
non ostante che il Vescovo , e il Castellano 
della venuta loro prestissima dessero quotidia- 
namente certa , e presentissima speranza . Ma 
i Capitani Cesarei poiché veddero prepararsi 


(i) Alberto Pio, Oratore del Be presso al Papa, fu, 
come dice il Rugano nel 6, potentissima cagione di sti- 
molare il Papa alla guerra contro Cesare. Afferma an- 
che il Giovio il medesimo , nella vita di Alfonso da 
Este Duca di Ferrara , e di Adriano VI. Pontefice Bo- 
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scopertamente la guerra per non avere in un 
tempo medesimo a combattere con gl’ inimici 
di dentro, e di fuori, deliberarono di assicurar- 
si del popolo di Milano , il quale diventando 
ogni giorno più insolente non solo negava lo- 
ro tutte le provvisioni che dimandavano , ma 
eziandio se alcuno dei soldati fosse trovato per 
la Città separato dagli altri , era ammazzato 
dai Milanesi. Presa adunque occasione dai dis- 
ordini che si facevano per la terra dimandaro- 
no che alcuni dei Capitani del popolo si uscis- 
sero di Milano , onde nata sollevazione furono 
alcuni Spagnuoli che andavano per Milano am- 
mazzati da certi popolari , e però Antonio da 
Leva , e il Marchese fatto tacitamente accosta- 
re le genti a Milano , protestato non essere 
più obbligati agli accordi fatti ai giorni passati, 
il decimosettimo giorno di Giugno fecero am- 
mazzare in loro presenza per dar principio al 
tumulto uno della plebe cne non aveva fatto 
loro riverenza , c dopo lui tre altri ; e usciti 
degli alloggiamenti con una squadra di fanti 
Tedeschi dettero cagione al popolo di dare al- 
le armi , il quale se bene nel principio sforzò 
la Corte vecchia , e il Campanile del Vescova- 
do , dove era guardia di fanti Italiani, combat- 
tendo alla fine senza ordine , e come fanno i 
popoli imperiti più con le grida, che con le 
armi, ed essendo offesi molto dagli scoppiettie- 
ri posti nei luoghi eminenti che prima avevano 
occupati gli Spagnuoli , n’ erano feriti e am- 
mazzati molti di loro , in modo che crescen- 
do continuamente i disordini e il terrore , e 
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avendo i fanti Tedeschi cominciato a mettere 
fuoco nelle case vicine, (r) e già approssiman- 
dosi alla Città le fanterie Spagnuole chiamate 
dai Capitani , il popolo temendo degli estremi 
mali , convenne che i suoi Capitani , e molti 
altri dei popolari , i quali vi consentirono , si 
partissero di Milano , e che la moltitudine de- 
ponesse le armi, sottomettendosi alla obbedien- 
za dei Capitani , i quali accelerarono di far 
cessare con queste condizioni il tumulto innan- 
zi che i fanti Spagnuoli entrassero dentro , 
dubitando che se entravano mentre che 1’ una 
e P altra parte era in sulle armi , non fosse in 
podestà loro di raffrenare l’impelo militare che 
ella non andasse a sacco : dalla qual cosa aven- 
do P animo alieno , e per timore che P eserci- 
to arrichito di sì grossa preda non si dissolves- 
se , o diminuisse notabilmente , come perchè 
considerando la carestia dei danari , e te altre 
difficoltà che avrebbero nella gnerra, giudicavano 
essere più utile conservare quella Città per po- 
tervi lungamente dentro pascer P esercito , che 
consumare in un giorno tutto il nervo e lo 
spirito che aveva . ( 2 ) Pareva adunque che le 


( 1 ) Dice il Bug atto , ch'essendo successa in Milano 
una gran tagliata ira il popolo , e i soldati Imperiali , 
che i Cittadini temendo , che le nuove genti entrate in 
Milano non saccheggiassero la Città , si accordarono , 
facendo partire i Capitani del popolo. 

(a) Dice il Bugatto nel 6 che i soldati dei Collega- 
ti furono cosi lenti a seguitare la impresa , che disordi- 
nò quasi l’esercito loro . Ma il Bcllai afferma , che 1« 



Cose della lega non procedessero con quella 
prosperi là che gli uomini si avevano promesso 
da principio , essendosi già Irovate tante diffi- 
coltà nella venuta degli Svizzeri , e mancato il 
fondamento del popolo di Milano . Ma nuovo 
accidente che sopravvenne gli rendè la riputa* 
zione e la facilità del vincere molto maggiore 
e più manifesta che prima . Fransi in tanta 
mala contentezza anzi nella estrema disperazio- 
ne del Ducato di Milano , tenute già qualche 
mese per mezzo di varie persone diverse pra- 
tiche di novità quasi in ogni Città di quello 
Stato , ma riuscendo le altre vane n’ ebbe ef- 
fetto una tenuta dal Duca di Urbino , c dal 
Provveditore Veneziano nella Città di Lodi con 
Lodovico Vistarino gentiluomo di quella Città, 
il quale movendosi , o per essere stato antico 
servitore della Casa Sforzesca, o dalla compas- 
sione della sua Patria trattata da Fabbrizio 
Maramaus Colonnello di mille cinquecento fan- 
ti Napoletani con la medesima asperità , che 
dagli Spagnuoli , e dai Tedeschi era trattato 
Milano , deliberò di mettere dentro le genti 
dei Veneziani , non ostante che fosse soldato 
degl’ Imperiali : ma egli affermava , c il Duca 
di Urbino lo confermava che aveva prima di- 
mandato , e ottenuto licenza sotto scusazione 
di non potere più intrattenere senza danari i 


genti del He furono prestissime, e in pronto di tutto 
ciò che bisognava , che ciò fu colpa degli altri Colle- 
gati . . - 
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fanti ai quali era preposto . L’ ordine della ro- 
sa fu stabilito in questo modo , che la notte 
dei ventiquattro di G ugno (r) Malatesta Ba- 
stione con tre, o quattromila fanti dei Vene- 
ziani si accostasse quasi in sul fine del giorno 
alle mura dalla banda di reno bastione per es- 
sere messo dentro dal Vistarino, il quale poco 
innanzi accostatosi con due compagnie a quel 
bastione , il quale guardavano sei lauti , come 
per rivedergli , e seguitato da alcuni , i quali 
aveva occultati in certe case virine , saltato in 
sul bastione cominciò a combattere con le 
guardie , perchè se bene aveva dato prima il 
nome secondo il costume militare , essi sospet- 
tando erano venuti seco alle armi , nè fu sen- 
za pericolo , essendo concorsi alcuni allo stre- 
pito di non riprendere il bastione , perchè co- 
minciarono vigorosamente a combattere : nella 
quale zuffa Lodovico fu ferito , ma essendo 
già ridotto all’ ultima necessità arrivò Malatesta 
con le genti , le quali salile in sul bastione 
medesimo con le scale entrarono nella iena , 
donde Fabbrizio Maramaus , il quale sentito lo 
strepito veniva verso le mura con una parte 
dei suoi fanti, fu costretto ritirarsi nella Rocca. 
La terra fu vinta , e la più parte dei fanti che 
erano alloggiali separatamente per la Città sva- 
ligiali , e fatti prigioni , nella quale arrivò non 


(i) Dice il Bellai , che il Duca di Urbino accosta- 
toti in persona a Lodi , fu intromesso per la Cittadella 
dal Vistarino. 
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molto poi con una parte delle genti il Duca 
di Urbino , il quale essendo per approssimarsi 
più il giorno precedente andato ad alloggiare 
a Orago in sul fiume dell’ Oglio , e passato 
per un ponte fatto a tempo la notte medesi- 
ma , come intese la entrata di Malatesta, pas- 
sò per un ponte simile il fiume dell’ Adda , e 
posto in Lodi maggiore presidio perchè si di- 
fendesse , se per la Rocca entrava soccorso , 
ritornò subito all’ esercito : * ma non perciò vi 
andò , secondo riferiva» Pietro da Peserò , sen- 
za qualche titubazionc , e perplessità . * Ma 
venuto l’avviso a Milano il Marchese del Gua- 
sto con alcuni cavalli leggieri , e tremila fanti 
Spagnuoli , con i quali era Giovanni di Urbi- 
no, si spinse a Lodi senza tardare, e messa la 
fanteria senza ostaccolo per la porta del soc- 
corso nella Rocca , situata in modo che si po- 
teva entrarvi per una via coperta naturale sen- 
za pericolo di essere battuto , o offeso dai 
fianchi della Città , * essendo già , come io 
credo , statovi e partito il Duca di Urbino . * 
Dalla Rocca entrò subito nella Città, e si con- 
dusse insino in sulla piazza , in sulla quale la 
gente menata da Malatesta , e il rinfrcscamen- 
to che era venuto poi, aveva fatto la sua testa, 
, poste in guardia molte case , e la strada che 
andava alla porta , donde erano entrati , per 
potersene uscire salvi , se gl’ Imperiali gli so- 
prafacessero. Combattessi al principio gagliarda- 
mente , e fu opinione di molti che se gli 
Spagnuoli avessero perseverato nel combattere 
avrebbero ricuperato Lodi , perchè i soldati 
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Veneziani si trovavano assai stracchi . Ma il 
Marchese diffidando , o per avervi trovato più 
numero di gente che da principio non aveva 
creduto, o per immaginarsi che l’esercito Ve- 
neziano fosse propinquo , si straccò presto dal 
combattere , e lasciata la guardia nel Castello 
si ritirò a Milano . (i) Sopprawenne dipoi il 
Duca di Urbino , il quale si gloriava di avere 
fatto passare l’esercito senza formarsi per pon- 
ti in su due fiumi grossi , e attese a stabilire 
più la vittoria ingrossandovi di gente , per re- 
sistere se gl’ inimici di nuovo ritornassero , e 
facendo piantare le artiglierie intorno al Castel- 
lo . (*) Ma quegli di dentro perchè non 
aspettavano soccorso , e potevano difficilmente 
difendere il Castello capace per il piccolo cir- 
cuito di poca gente, la notte seguente essendo 
raccolti dai cavalli , che a questo e /Tetto furo- 
no mandati da Milano , abbandonarono il Ca- 
stello . L’ acquisto di Lodi fu di grandissima 
opportunità , e di riputazione non minore alle 


(i) Dice il Bellai, che il Duca di Urbino non lasciò 
penetrare nella Rocca il Marchese, non essendosi com- 
battuto altrimenti : è ben vero , che il TarcagnoUa di- 
ce questo istesso , che dice il Goicciardino , ma dice 
ancora , che il Maramaus si ritirò nella Fortezza di 
Lodi. 

(s) Dice il Bellai , che il Marchese condusse seco 
i Soldati Imperiali a Milano, non facendo alcuna men- 
zione , che il Duca di Urbino ! assediasse , vero è che 
il Castello si rese a patti , perciò l'acquisto di Lodi fu 
comodo alle cose della lega , essendo stato e di riputa- 
zione , e di utilità grande ai Collegati . 

Guicciard. Voi. IX. 4 
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cose della lega « perché la Otti era bene for- 
tificata , e una di quelle che sempre si era di- 
icgnato che gl’ Imperiali avessero a difendere 
insino all’ estremo . Di Lodi si poteva sena’ al- 
cun ostacolo andare insino in sulle porte di 
Milano e di Pavia , perchè queste Città situate 
come in triangolo sono vicine 1’ una all’ altra 
venti miglia ; però gl’ Imperiali vi mandarono 
subito da Milano mille cinquecento fanti Te- 
deschi , e trovavasi guadagnato il passo di Ad- 
da , che prima era riputato di qualche difficol- 
tà . Levato ogn’ impedimento della unione degli 
eserciti , tolta la facultà di soccorrere quando 
fosse assaltata Cremona , nella quale Città era 
a guardia il Capitano Curradino coti mille ciò- 

D uecento fanti Tedeschi , e privati gl’ inimici 
i un luogo opportunissimo a travagliare lo 
Stato della Chiesa , e quello dei Veneziani : 
donde era voce comune per tutto l’ esercito 
che procedendosi innanzi con prestezza gl’ Im- 
periali si ridurrebbero in grandissima perplessità 
c confusione . Ma altrimenti sentiva il Duca di 
Urbino già risoluto che 1* accostarsi a Milano 
senza una grossa banda di Svizzeri fosse cosa di 
molto pericolo : ma non volendo scoprire agli 
altri totalmente questa sua opinione deliberò 
con fare poco cammino, e soprassedere sempre 
almanco un giorno per alloggiamento dare 
tempo alla venuta degli Svizzeri, sperando do- 
vessero arrivare all’esercito in pochissimi gior- 
ni , e disprezzando tutto quello che si propo- 
neva fosse da fare in caso non venissero , non 
ostante che per i progressi succeduti insino a 
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quel giorno fosse da dubitarne. Perciò essendo 
l’esercito Ecclesiastico il giorno dopo l’acquisto di 
Lodi andato ad alloggiare a San Martino a tre 
miglia appresso a Lodi, fu conchiuso nel Consiglio 
comune che soprastati ancora un giorno gli Ec- 
clesiastici , e i Veneziani nei medesimi allog- 
giamenti andassero poi il giorno prossimo ad 
alloggiare a Lodi vecchio lontano da Lodi cin- 
que miglia , dove dicono essere stato edificato 
Lodi da Pompeo Magno , e distante tre mi- 
glia dalla strada maestra verso Pavia a cammi- 
no che accennava a Milano , e a Pavia , per 
tenere in più sospensione i Capitani Imperiali : 
il qual giorno gli Ecclesiastici , e i Veneziani 
camminando si unirono in sulla campagna , pa- 
ri quasi di fanteria , che in tutto erano poco 
meno di ventimila fanti , (i) ma i Veneziani 
più abbondanti di gente d’ arme , e di cavalli 
leggieri , dei quali gli Ecclesiastici tuttavia si 
provvedevano , e ancora con molto maggiore 
provvisione di artiglierie , e di munizioni , e 
di tutte le cose necessarie. A Lodi vecchio 
dove si dimorò il giorno seguente mutato con- 
siglio fu deliberato di camminare in futuro in 
sulla strada maestra per fuggire il paese, che 
iuora della strada è troppo forte di fosse , e 
di argini , e perchè era riputato più facile il 
soccorrere il Castello per quella via che aveva 


(i) Dice il j Bugatto nel 6 che I' esercito di Cesare 
era di sedicimila fanti , e di tremila cavalli , e quello 
dei Collegati di ventimila fanti, e di quattromila caval- 
li , tra cavalli leggieri , e uomini d' arme , e Stradiotti . 
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a voltare verso porta Comasina , che per la 
via di Landriano , che aveva a voltare a porta 
Vercellina , dove il condursi per la qualità del 
paese era più difficile , e perchè andando da 
quella banda era più sicuro il condurre le vet- 
tovaglie , e più facile il ricevere gli Svizzeri , 
perchè erano più alle spalle . Con questa riso- 
luzione si condusse I’ ultimo di GiugHo 1’ eser- 
cito unito a Marignano , dove consigliandosi 
quello si avesse a fare inclinava il Duca di 
Urb : no ad aspettare la venuta degli Svizzeri , 
(i) la quale era nella medesima, e forse mag- 
giore incertiludine che prima , parendogli che 
senza queste spalle di ordinanza ferma fosse 
molto pericoloso con gente nuova , c raccolta 
tumultuariamente accostarsi a Milano, benché 


vi fossero pochi cavalli, tremila fanti Tedeschi, 
e cinque in seimila fanti Spagnuoli , e questi 


senza danari , e con poca provvisione di vetto- 
vaglie . Dal qual parere discrepavano i pareri 
di molti degli altri Capitani , i quali giudicava- 
no che procedendo con la gente oidinata , e 
con gli alloggiamenti sempre il giorno prece- 
dente riconosciuti, si potesse accostarsi a Mila- 


no senza pericolo , perchè il paese è per tutto 
sì forte che senza difficultà si poteva sempre 
alloggiare in silo munitissimo , nè pareva loro 
verisimile che l’ esercito Cesareo fosse per usci- 


to L’animo del Duca di Urbino, racconta Bugatto , 
e Giovio , era di assicurarsi con più numero di forze , 
diffidando dei soldati Italiani . 
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re in campagna ad assaltargli, perchè essendo ne- 
cessario, ch’ei lasciassero andare il Castello, nè' 
potendo anche per sospetto del popolo spoglia- 
re al tutto di gente la Città di Milano, restava 
di numero troppo piccolo ad assaltare un eser- 
cito sì grosso , il quale benché fosse raccolto 
nuovamente abbondava pure di molti fanti spe- 
rimentati alla guerra , e di Capitani dei più ri- 
putati d’Italia : ed essendo 1’ accostarsi a Mila- 
no senza pericolo , non essere ancora senza 
speranza della vittoria I’ accostarsi , perchè non 
essendo i borghi di Milano fortificati , anzi 
per la negligenza usata a riordinargli , aperti 
da qualche parte, non pareva credibile che gli 
Imperiali si avessero a fermare a difendere cir- 
cuito tanto grande : della quale risoluzione pa- 
reva si vedessero indizj manifesti : conciossiachè 
atteso poco alla riparazione dei borghi si fos- 
sero tutti- volti alla fortificazione della Città , 
e abbandonando i borghi , nei quali 1’ esercito 
anderebbe subito ad alloggiare, non pareva che 
la Città potesse avere lunga difesa , non solo 
per trovarsi I’ esercito senza danari , e con po- 
ca vettovaglia , ma perchè e Prospero Colonna, 
e molti altri Capitani avevano sempre giudicato 
essere molto difficile il difendere (i) Milano 
contro a chi avesse occupato i borghi, sì per- 
chè la Città è debolissima di muraglia facendo 
muro in molti luoghi le case private , sì ezian- 



(■) La Città di Milano , debolissima di muraglia , 
è ai nostri tempi fortissima, essendo stata fortificata 
dagli Spagnuoli . 
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dio perché i borghi sono vantaggiosi alia Cit- 
tà , e si aggiugneva 1’ avere il Castello a sua 
divozione . Dependevano principalmente questa, 
e le altre deliberazioni dal Duca di Utbino , 
perchè se bene fosse solamente Capitano dei 
Veneziani , gli Ecclesiastici per fuggire le con- 
tenzioni , e perche altrimenti non si poteva fa- 
re, avevano deliberato di riferirsi a lui come a 
Capitano universale . Ma egli t benché non lo 
movessero queste ragioni ad andare innanzi , 
nè le instanze efficacissime , le quali per ordi- 
ne dei loro superiori gliene facevano il Luogo- 
tenente del Pontefice , e il Provveditore Vene- 
ziano , al parere dei quali ( 1 ) poiché anche 
aderivano molti altri Capitani , gli pareva che 
il soprassedere quivi lungamente , non avendo 
maggiore certezza della venuta degli Svizzeri , 
potesse essere con grave suo carico , e infamia: 
però soprasseduto l’esercito due giorni a Mari- 
gnano ai condusse il terzo di di Luglio a San 
Donato lontano cinque miglia da Milano , de- 
liberato di andare innanzi più per satisfare ai 
desiderio , e al giudizio di altri , che per pro- 
pria deliberazione , ma con intenzione di met- 
tere sempre un dì in mezzo tra l’ uno allog- 
giamento , e l’altro per dare più tempo alla 
venuta degli Svizzeri, dei quali mille finalmen- 


(i) Il Tarcagnotla nel lib. » del i, voi. e il Sellai 
nel 3 dicono , che il Duca di Urbino si accostò subito 
presso a Milano cinque miglia col campo , andando pe- 
rò lentamente , dal che ne procedè , come dice il Gio- 
vi* , la perdita della impresa 
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te scesi in Bergamasco venivano alia via dell’e- 
sercito , e continuavano secondo il solito gli 
avvisi spessi della venuta degli altri . (i) Però 
il quinto dì di Luglio andò l’esercito ad allog- 
giare a tre miglia di Milano, passato S. Mar- 
tino inora di strada in sulla mano destra in 
alloggiamento forte e ben sicuro , dove il 
giorno medesimo si fece uua fazione piccola 
contro ad alcuni archibusieri Spagnuoli fattisi 
forti in una casa , e il giorno seguente , stan- 
do il campo nel medesimo alloggiamento , un’ 
altra simile : e il medesimo giorno arrivarono 
nel campo cinquecento Svizzeri condotti da 
Cesare Gallo . Quivi si consultò del modo del 
procedere più innanzi , e ancorché la prima 
intenzione fosse stata di andare direttamente a 
soccorrere il Castello di Milano, dove le trincee 
che lo serravano di fuora , non erano sì ga- 
gliarde che non si potesse sperare di superar- 
le : nondimeno parve al Duca di Urbino , il 
consiglio del quale era alla (ine approvato da 
tutti gli altri , e che nei consigli preponeva , e 
non aspettando che gli altri rispondessero , di- 
ceva la opinione sua , o almanco nel proporre 
usava tali parole che per se stessa veniva a 
scoprirsi , in modo che gli altri Capitani non 
pigliavano assunto di contradirgli, che gli eser- 


(0 La tardanza degli Svizzeri, dice il Gtustiniéno , 
che procedeva dai pagamenti , che erano scarsi , e tar- 
di , o pare , come altri dicono , erano corrotti dai Mi- 
nistri di Cesare , che faceva loro larghe promesse . 
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citi camminassero per la diritta a’ borghi di 
Milano , allegando che per le spianate, che sa- 
rebbe necessario di fare per la fortezza del 
paese, il volere condursi fuora della strada mae- 
stra al soccorso del Castello sarebbe cosa lun- 
ga , nè senza pericolo di qualche disordine ; 
perchè si avrebbe a mostrare troppo di appres- 
so il fianco agl’ inimici , e si darebbe loro fa- 
coltà di fare più potente resistenza , perchè 
unirebbero tutte le forze loro dalla banda del 
Castello, dove altrimenti sarebbero necessitati stare 
divisi per resistere agl’ inimiei , e non abbando- 
nare la guardia del Castello: (i) e perchè con- 
ducendosi con gli eserciti a porta Romana sa- 
rebbe sempre in potestà dei Capitani della le- 
ga voltarsi facilmente , secondo che alla giorna- 
ta apparisse essere opportuno , a qual banda 
volessero : secondo il quale consiglio si fece 
deliberazione che il settimo dì si alloggiasse a 
Bufaletta , e a Pilastrelli ville vicine a mezzo 
miglio di Milano sotto i tiri delle artiglierie 
loro , e le quali sono circostanti alla strada 
maestra , con intenzione da quegli alloggiamen- 
ti pigliare i partiti che fossero dimostrati buo- 
ni dalla occasione , e dai progressi degl’ inimi- 
ci , i quali era opinione di molti che veduto 


(i) Tutte queste dilazioni procedevano, dice il Bu- 
fano , per causa dei Franzesi, i quali, se bene odia- 
vano la grandezza di Cesare , non avevano però caro , 
che la guerra si ultimasse, giudicando con questo mez- 
zo di rendere più facile la liberazione dei figliuoli dal 
He . 


« 
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gli eserciti alloggiati in luogo sì vicino non 
avessero a volere mettersi alla difesa, massima- 
mente notturna dei borghi per essere in più 
luoghi ripieni i fossi , e spiantati i ripari , e 
da qualche banda tanto aperti che difficilmente : 
si potevano difendere . Ma la notte precedente 
al giorno , nel quale doveva farsi innanzi 1* e- 
sercito , il Duca di Borbone , il quale pochi 
giorni innanzi era arrivato a Genova con sei 
galee , e con lettere di mercatanti per centomi- 
la ducati , entrò con circa ottocento fanti Spa- 
gnuoli , i quali aveva condotti seco , in Mila- 
no , sollecitatone molto dal Marchese del Gua- 
sto , e da Antonio da Leva : dalla venuta del 
quale i soldati pigliarono molto animo , e per 
la medesima si poteva comprendere la negli- 
genza , o la fredda disposizione studiosamente 
del Re di Francia alla guerra : perchè avendo 
il Pontefice nel principio quando condusse agli 
stipendj suoi Andrea Doria consultato seco con 
che forze , e apparati si dovessero tentare le 
cose di Genova, propose molta facilità, tentan- 
dola in tempo che già fosse cominciata la guer- 
ra nel Ducato di Milano , e che alle sue otto 
galee si congiugnessero le galee , le quali il 
Re di Francia aveva nel porto di Marsiglia, o 
che almeno impedissero la venuta delle galee 
del Duca di Borbone , perchè restando in tal 
caso con le sue otto galee Signore del mare 
non poteva la Città di Genova stare molti dì 
col mare serrato per le mercatanzie , per gli 
esercizj , e per le vettovaglie ; e benché il Re 
promettesse che impedirebbe la venuta del Du- 
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Cd di Borbone , furono parole vane , perchè 
l’armata sua non era in ordine, e i Capitani 
delle galee parte per carestia di danari , parte 
per negligenza , e forse per volontà erano sta- 
ti spediti tardi dei pagamenti, come poi anche 
succedette delle genti d’ arme . Ma essendo in- 
cognita di fuori la venuta del Duca di Borbo- 
ne , la deliberazione dell’ andare innanzi con 
F esercito fu prevertita dal Duca di Urbino , o 
per avvisi ricevuti , secondo si credette , da Mi- 
lano , o per relazione di qualche esploratore , 
il quale mutata la diffidenza avuta insino a quel 
dì , affermò al Luogotenente del Pontefice , 
presente il Provveditore Veneto , (i) tenere 
per c rto che il dì seguente sarebbe felicissimo , 
perché se gl’ inimici uscivano a combattere ( il 
che non credeva dovessero fare ) • indubitata- 
mente sarebbero vinti , ma non uscendo , che 
certamente , o il dì medesimo abbandonerebbe- 
ro Milano ritirandosi in Pavia , o almeno ab- 
bandonata la difesa dei borghi si ridurrebbero 
nella Città , la quale perduti i borghi non po- 
trebbero totalmente difendere , e ciascuna di 

Q ueste tre cose bastare a conseguire la vittoria 
ella guerra . Però il dì seguente , che fu il 
settimo di Luglio , lasciato 1’ alloggiamento di- 
segnato il dì innanzi , con speranza di guada- 


ti) II Duca di Urbino ebbe più volte a dire, come 
appare in una sua giustificazione , veduta da me in ca- 
sa del Cardinale Vitelli, scritta al Senato, che questa 
lega non poteva effettuare cos' alcuna di momento , ri- 
spetto ai disordini ordinar} dei Francesi . 
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gnare i borghi senza contrasto, e aspirando al- 
la gloria di avergli presi camminando di assal- 
to, spinse qualche banda di scbioppettieri a porta 
Romana , e a porta Tosa , dove non ostante 
gli avvisi avuti i di precedenti , e il dì mede- 
simo del volersi partire gli Spagnuoli , si erano 
fermati in quella parte dei borghi , non per fa- 
re quivi , secondo si disse , continua resistenza , 
ma per ritirarsi in Milano più presto come uo- 
mini militari , e con avere mostrato il volto 
agl’ inimici , che volere che trovassero i borghi 
vilmente abbandonati : dalla quale resistenza non 
solo si conservava più la riputazione del loro 
esercito , essendo massimamente in facultà sua 
il ritirarsi sempre nella Città senza disordine , 
ma eziandio poteva nascere loro occasione da 
pigliare animo a perseverare nella difesa dei 
borghi : il che era di grandissima importanza , 
perchè il ritirarsi nella Città era partito più pre- 
sto necessario, che da eleggere spontaneamen- 
te , e per le altre ragioni , e perchè riducendo- 
si dentro a circuito si stretto era più facile agli 
Italiani impedire , che vettovaglie non entrasse- 
ro in Milano , senza le quali non potevano , 
per non essere ancora condotte le biade nuo- 
ve, sostenersi lungamente. Appresentatisi adun- 
que gli schìoppettieri alle due porte , dove gli 
Spagnuoli oltre al difendersi non cessavano con- 
tinuamente di lavorare , il Duca trovata fuora 
della opinione che avea avuta , resistenza , fece 
accostare a un tiro di balestro a ( i) porta Ro- 


ti) Porta Romana di Milano battuta da Giovano! 
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mana tre cannoni , i quali piantati bravamente, 
cominciò a batter la porta , e fare pruova di 
fare levare un falconetto , il quale levato fece 
smontare molti dei suoi uomini d’arme per da- 
re l’ assalto , e ordinò si accostassero le scale : 
nondimeno non continuando nel proposito di 
dare l'assalto si ridusse la fazione in scaramuc- 
ce leggieri di scoppietti , e di archibusi ai ri- 
pari , dove avendo quegli di dentro vantaggio 
grande rispetto al sito, furono morti di quegli 
di tuora circa quaranta fanti , (t) e feritine 
molti . La porta in questo mezzo 'era stata 
battuta da molti colpi , ma con poco danno 
per essere i cannoni lontani ; ma dicendo il 
Duca essere 1’ ora tarda ad alloggiare il campo 
non dette 1’ assalto , e alloggiò 1’ esercito nel 
luogo medesimo , benché per la brevità del 
tempo , con qualche confusione , lasciò ai tre 
cannoni buona guardia , e il resto del campo 
alloggiò quasi tutto a mano destra della strada, 
sperando ciascuno molto della vittoria , perchè 
per avvisi di molti , e per relazione dei prigio- 
ni presi da Giovanni di Naldo soldato dei Ve- 
neziani si aveva nuove , gl’ Imperiali caricate 
molte bagaglie essere più presto in moto di 
partirsi , che altrimenti , e a tempo arrivarono 


dei Medici , capo delta Vanguardia , con gran danno 
degli Spagnuoli. 

(0 II Sellai nel 3 non fa menzione alcuna di que- 
sto assalto dicendo che per la tardanza usata dai solda- 
ti detta lega fu necessitato il Duca Francesco Sforza a 
rassegnare il Castello di Milano a Borbone » 


Digitized by Google 


6i 

in campo la sera medesima sei cannoni dei Ve- 
neziani . Ma si variò poco dopo non solo la 
speranza , ma (ulto lo slato dille cose , perchè 
essendo quasi in sul principiò della notte usciti 
fuora alcuni fanti Spagnuoli ad assaltare le ar- 
tiglierie furono rimessi dentro dai finiti Italiani 
eh’ erano a guardia di quella , ancorché il Du- 
ca di Urbino dicesse eh’ erano stati messi in 
* disordine , il quale passate già poche ore della 
notte trovandosi ingannato dalla speranza con- 
ceputa che alle porte , e ai ripari dei borghi 
gli fosse stata fatta resistenza , e ritornandogli 
in considerazione il timore che prima aveva 
della fanteria dpgl’ inimici , fece precipitosamen- 
te deliberazione di discostarsi con 1’ esercito , e 
cominciatala subito a mettere in esecuzione col 
dare principio a fare partire le artiglierie, e le 
munizioni , e comandato alle genti Veneziane 
che si ordinassero per partirsi , mandò per il 
Provveditore a significare al Luogotenente , e 
Capitani Ecclesiastici la deliberazione che aveva 
fatta, confortandogli a fare an< h’ essi senza di- 
lazione il medesimo . Alla qual voce come di 
cosa non solo nuova , ma contraria alla espet- 
tazione di ciascuno^ confusi, e quasi attoniti 
andarono a trovarlo per intendere più partico- 
larmente i suoi pensieri , e far prova d’ indurlo 
a non si partire : il quale con parole molto 
determinate e risolute si lamentò che contro 
al parer suo solamente per satisfare ad altri si 
fosse tanto accostato a Milano , ma eh’ era più 
prudenza ricorreggere 1* errore fatto , che per- 
severarvi dentro: conoscere che per non essere sta- 
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to per ìa brevità del tempo alloggiato il giorno 
dinanzi l’esercito ordinatamente , e per la viltà 
dei fanti Italiani dimostratasi la sera medesima 
all’ assalto delle artiglierie , che il dimorare l’e- 
sercito quivi insino alla luce prossima sarebbe 
la destruzione non solo della impresa , ma di 
ratto lo Stato della lega , perchè era sì certo 
vi sarebbero rotti, che non ci avendo una mi- 
nima dubitazione (t) non voleva disputarla con 
alcuno , conciossia che gl’imperiali avevano la 
sera medesima piantato un sagro tra porta Ro- 
mana , e porta Tosa , che batteva per banco 
l’ alloggiamelo pericolosissimo dei fanti dei 
Veneziani , e ebe la notte medesima ne pian- 
terebbero degli altri , e come fosse il giorno 
fatto dare all’ arme , e necessitato l’ esercito a 
mettersi in ordinanza lo batterebbero per fian- 
co, e così disordinatolo, usciti fuori ad assaltar- 
lo lo romperebbero con grandissima facilità : 
dolergli che la brevità del tempo e 1’ essere 
nell’esercito suo molto maggiori impedimenti 
di artiglierie e di munizioni , che nell’ esercito 
Ecclesiastico , l’ avesse costretto a cominciate 
prima a levarsi che a comunicarlo con loro , 
ma nei partiti che si pigliano per necessità es- 
sere superfluo il fare scusazione : avere fatto 
maggiore sperienza che avesse fatto mai Capi- 


(i) Il Bugatto nel lib. 6 e il Tarcagnotta non dicono 
le cagioni perchè il Duca di Urbino con tanta celerità 
si partisse di sotto Milano, ma affermano, che dopo 
il secondo assalto si parti , e fece partire anco tutto il 
campo delia lega . 
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tano alcuno, essendosi messo dì cammino a da. 
re l’ assalto a Milano : bisognare ora usare la 
prudenza , nè disperare per la ritirala della 
vittoria della impresa : essersi Prospero Colon- 
na , e con forse meno giuste cagioni , levato 
da Parma già mezza presa, c nondimeno ave- 
re poco poi gloriosamente acquistato lutto il 
Ducato di Milano : confortare gli Ecclesiastici 
a seguitare la sua deliberazione , nè differire il 
levarsi , perché replicava loro di nuovo , che 
trovandogli il Sole in quello alloggiamento, re- 
sterebbero rotti senza rimedio, e che però cia- 
scun ritornasse all’ alloggiamento di San Marti- 
no . Rispose il Luogotenente , che benché cia- 
scuno pensasse le deliberazioni sue essere fatte 
con somma prudenza , nondimeno- nessuno di 
quei Capitani conosceva cagione che necessitas- 
se a levarsi con tanta prestezza , e gli riduce- 
va in memoria quel che veduta la ritirata loro 
farebbe il Duca di Milano disperato di essere 
soccorso , quanto animo perderebbero il Pon- 
tefice, e i Veneziani, e le immaginazioni che 
per la declinazione delle imprese massimamente 
nei princip) sogliono nascere nelle menti dei 
Principi: potersi, se l’alloggiamento fatto disor- 
dinatamente era causa di tanto pericolo , rime- 
diarvi facilmente senza torre tanta riputazione 
a quell’ esercito con 1’ alloggiarlo di nuovo con 
migliore ordine , e cou discostarlo tanto che 
bastasse ad assicurarlo dai sagri piantati dagli 
inimici . Confermò il Duca di nuovo la prima 
conclusione , nè potersi secondo la ragione del- 
la guerra pigliare altra deliberazione; volere a*- 
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sumere in se questo carico , e che si sapesse 
per tutto il mondo egli esserne stato autore , 
nè essere bene consumare più il tempo rana- 
mente in parole , perchè era necessario essersi 
levali innanzi alla tìae della notte. Con la qua- 
le conclusione ciascuno tornato ai suoi alloggia- 
menti attese a espedirsi , e a sollecitare la par- 
tita delle genti , delle quali quelle eh' erano di- 
nanzi si levarono con tanto spavento , che par- 
tendosi quasi con dimostrazione di essere rot- 
ti , si sfilarono molti fanti , e molti cavalli dei 
Veneziani , dei quali alcuni non si fermarono 
insino fossero condotti a Lodi, e le artiglierie 
dei Veneziani passarono di là da Marignano : 
ma invocate si fermarono quivi , il resto della 
gente , e il retroguardo massimamente partì 
ordinato . Nè volle Giovanni dei Medici , che 
con la fanteria Ecclesiastica era nell’ultima par- 
te dell’ esercito , muoversi insino a tanto non 
fosse ben chiaro il giorno , non gli parendo 
conveniente riportarne in cambio della sperata 
vittoria la infamia del fuggirsi di notte; il che 
fare non essere stato necessario dimostrò la 
sperienza , perchè degl’imperiali non usci al- 
cuno fuora dei ripari ad assaltare la coda del- 
1’ esercito : anzi avendo , come fu giorno , ve- 
duto tanto tumultuosa levata restarono pieni di 
Somma ammirazione, non sapendo immaginare 
la cagione ; e accrebbe ancora la infamia di 
questa ritirata , che benché il Duca avesse det- 
to volere , che le genti si fermassero a San 
Martino , nondimeno ordinò tacitamente , che 
i maestri del campo dei Veneziani conducesse- 
ro 
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ro (c) le loro a Marignano, mosso, t> dal ti- 
more , che gl’ inimici non andassero ad assal- 
tarlo allora in quello alloggiamento , o almeno, 
com’ esso medesimo confessò poi , tenendo per 
certo , che il Castello di Milano , veduto di- 
scostarsi il soccorso dimostrato , di che niuna 
cosa spaventa piò gli assediati, si avesse ad ar- 
rendere : nel quale caso non avrebbe avuto ar- 
dire di stare (ermo a San Martino , giudicasse 
essere meno disonorevole ritirarsi in una sola 
volta che fare in sì breve spazio di tempo due 
ritirate , e però non si fermando le artiglierie 
e le bagaglic , e le prime squadre dell’ esercito 
Veneziano a San Martino , camminavano ver- 
so Marignano . Di che ricercando il Luogote- 
nente d’intendere dal Duca la cagione, rispose, 
che non faceva in quanto alla sicurtà differen- 
za dall’ uno all’ altro , perchè giudicava tanto 
sicuro dagl’inimici l’ alloggiamento di San Mar- 
tino , quanto quello di Marignano : ma perchè 
le genti stracche dalle fazioni dei dì precedenti 
non ricevendo quivi travaglio dagl’ inimici po- 
trebbero con più comodità riposarsi , c riordi- 
narsi : e replicandosi quanto nella sicurtà pari 
dell’ uno e dell’ altro alloggiamento togliesse 
più la speranza del soccorso agli assediati nel 
Castello di Milano, il ritirarsi l’esercito a Ma- 


(i) 11 B elidi nel lib. 3 descrivendo questa guerra , 

non racconta dove 1’ esercito della lega si ritirasse , ma 

solamente dice, che per la negligenza usata nellunirsi, 

il Castello di Milano si perdette. 

Guiceiard, Voi, IX, (i) * * * 5 
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riguano, che il fermarsi a San Martino, rispo- 
se con parole concitate, non volere mentre che 
aveva in mano il bastone dei Veneziani lasciare 
usare ad altri l’ autorità sua , volere andare ad 
alloggiare a Marignano , in modo che l’ uno 
e 1’ altro esercito assai disonoratamente , e con 
grandissimi gridi di tutti i soldati , potendo 
usare , ma per contrario , le parole di Cesare 
peni , vidi , Jugi , si condusse ad alloggiare a 
Marignano con deliberazione del Duca di staro 
fermo quivi insino a tanto che nel campo ar- 
rivassero non solo il numero di cinquemila 
Svizzeri , ai quali si erano ristrette le promes- 
se del Castellano di Mus , e il Vescovo di 
Lodi , che nell’ ora medesima che il campo si 
levava era arrivato con cinquecento , ma ezian- 
dio tanti altri , che facessero il numero di do- 
dicimila , perchè giudicando non si poter lare 
più fondamento nel Castello di Milano , non 
si potere , o forzare , o ridurre alla necessità 
di arrendersi quella Città per mancamento delle 
cose necessarie senza due eserciti , e ciascuno 
da per se sì potente, che fosse bastante a di- 
fendersi da tutte le forze unite degl’ inimici . 
Così si ritirarono dalle mura di Milano gli eser- 
citi P ottavo di Luglio commovendo molti non 
solo l’ effetto della cosa , ma eziandio la infeli- 
cità dell’ augurio ; perchè il dì medesimo di 
consentimento comune dei Collegati si pubbli- 
cava a Roma , a Venezia , e in Francia con 
cerimonie , e solennità consuete la lega , e a 
giudizio della maggior parte degli uomini ebbe 
si poca necessità il pigliare, un partito di tanta 
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ignominia , che molti dubitarono che il Duca 
non fosse stato mosso da ordinazione occulta 
del ( 1 ) Senato Veneziano , il quale a qualche 
proposito incognito agli altri desiderasse la 
lunghezza della guerra ; altri , che il Du- 
ca ritenendo alla memoria le ingiurie ricevo 
te da Leone , e dal presente Pontefice , quan- 
do era Cardinale, e temendo che la grandezza 
sua non gli mettesse in pericolo lo Stato, non 
gli fosse , o per odio , o per timore grata la 
vittoria sì presta della guerra , massimamente 
che gli dava giusta cagione di temere dell’ ani- 
mo del Pontefice il tenere i Fiorentini Santo 
Leo con tutto il Montefeltro, e sapere che la 
piccola figliuola restata di Lorenzo dei Medici 
riteneva continuamente il nome di Duchessa di 
Urbino . Nondimeno il Luogotenente del Pon- 
tefice si certificò per mezzi indubitatissimi che 
ai V eneziani fu molestissima la ritirata , e che 
non avevano cessato mai di sollecitare l’ acco- 
starsi 1’ esercito a Milano sperando molto nella 
facilità della vittoria , e considerato non essere 
verisimilc che il Duca, se avesse sperato di ot- 
tenere Milano, avesse voluto privarsi di gloria 
tanto maggiore di quella che molto innanzi 
avesse avuto alcun altro Capitano , quanto era 
maggiore la fama , e la riputazione dell’eserci- 


(1) Questo non è verisimile , poiché per il Senato 
faceva di avere per vicino uno minore di se , e depen- 
dente obbligato alla Repubblica, che un nemico grande 
di forze, e di spavento a tutta Italia: credo io, che la 
cagione fosse il destino della rovina d’ Italia . 
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to Imperiale di quella che molti anni innanzi 
avesse avuto alcun esercito in Italia : alla qual 
gloria seguiva dietro quasi per necessità la si- 
curtà del suo Stato, perchè il Pontefice, e per 
fuggire tanta infamia , e per non fare tanta of- 
fesa ai Veneziani, non avrebbe avuto ardire di 
assaltarlo , e considerato anche diligentemente i 
progressi di tutti quei dì , ebbe per più verisi- 
mile , nella quale sentenza concorsero molti al- 
tri , che il Duca caduto dalla speranza , la qua- 
le due giorni innanzi aveva conceputa del do- 
vere grimperiali abbandonare almeno i borghi, 
ritornasse con tanta veemenza alla sua prima 
opinione , per la 
forze loro , e più 
ti Italiani che non facevano gli altri Capitani , 
che rappresentandosegli maggiore timore che 
agli altri, cadesse precipitosamente in quella de- 
liberazione . Confuse questa ritirata molto il 
Pontefice , e i Veneziani condotti già con la 
speranza in termine che di dì in dì aspettava- 
no l’avviso dell’acquisto di Milano : ma il Pon- 
tefice massimamente non preparato nè con i 
danari , nè con la costanza, dell’animo alla lun- 
ghezza della guerra , al quale anche a Roma , 
e altrove nello Stato suo si scoprivano di mol- 
te difficultà , perchè essendo alla guardia di 
Carpi trecento fanti Spagriuoli , e qualche nu- 
mero di cavalli cominciarono a scorrere con 
gravissimi danni (i) per tutto il paese circon- 


quale aveva temuto più le 
diffidatosi della virtù dei fan- 


(i) Dice il Bugatto nel 6 che Prospero, e Pompeo 
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stante della Chiesa , dando anche impedimento 
grande ai corrieri , e ai danari che da Roma , 
e da Firenze andavano all' esercito , ai quali 
non si poteva con mettere piccola guardia 
nelle terre, ovviare: e il Pontefice entrato nel- 
la guerra con pochi danari , e sopralatto dalle 
spese grandissime difficilmente poteva con i da- 
nari suoi, e con quegli, che continuamente gli 
erano per conto della guerra porti da Firenze, 
lare provvedimenti bastanti a reprimergli , es- 
sendo massimamente occupato in impresa nuo- 
va in Toscana , e necessitalo a stare in sulle 
armi dalla parte di Roma ; perchè Don Ugo , 
e il Duca di Scssa partitosi dalla legazione , 
Ascanio e Vespasiano Colonna ridottisi nelle 
Castella dei Colonnesi propinque a Roma face- 
vano molte dimostrazioni di voler suscitare 
dalla parte di Roma qualche travaglio , e già 
alcuni dei loro partigiani si erano latti forti in 
Alagna terra della Campagna , i movimenti dei 
quali era forzato a stimare il Pontefice ; e per 
rispetto della fazione Ghibellina di Roma, per- 
chè pochi giorni innanzi si erano scoperti se- 
gni della mala disposizione della plebe Romana 
contro a lui , perchè avendo , quando condus- 
se Andrea Doria sptto colore di assicurare i 
mari di Roma dalle fuste dei Mori, dalle qua- 
li era impedita non mediocremente l’abbondan- 


Colonna , seguaci <li Cesare , per odio occulto , che por- 
tavano al Papa , concitarono contro di lui tutti i Giù- 
bellini . 
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■1 della Città, augumentafi per sostentare quel- 
la spesa certi dazj , i macellar, essendo reni- 
tenti a pagargli si erano tumultuosamente con- 
gregati all’ abitazione del Duca di Sessa , che 
ancora non era partito da Roma , alla quale 
concorsero armati quasi tutti gli Spagnuo i che 
abitavano in Roma, benché questo tumulto fa- 
cilmente si quietasse . Era stato m questo tem- 
po ambiguo il Pontefice de fare impresa del 
mutare lo Stato di Siena , (i) essendo varj . 
consigli di quegli che gli erano appresso perchè 
alcuni confidandosi nel numero grande de, Fuo- 
rusciti , e nella confusione de governo popola- 
re gli persuadevano fosse molto facile .1 mutar- 
lo .ricordando di quanta importanza fosse m 
questo tempo l’assicurarsene: perchè , in ogni 

disfavore che sopravvenisse, il r, cello che v, po- 
tessero avere gl’inimici sarebbe molto per, colo- 
so alle cose di Roma , e di Firenze : altri af- 
fermavano essere consiglio più prudente diriz- 
zare le forze in un luogo solo , che implicarsi 
in tante imprese con piccola, anzi quasi niuna 
diversione degli effetti principali ; perchè alla 
fine quegli che rimanessero superiori m Lom- 
bardia rimarrebbero superiori per tutto , nè do- 
versi tanto confidare delle forze , o del seguito 
dei Fuorusciti , le speranze dei quali riuscivano 


(,) 1 consigli intorno alia mutazione dello Stnto di 
Siena furono fallaci , dice fl Bugalto e il Manenti , es- 
sendo per se stesse irresolute, e incerte le speranze dei 
Fuorusciti • 
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quasi sempre vanissime , che la mutazione di 
quello Stato si tentasse senza potenti provvisio- 
ni , (i) ie quali gli era difficile il fare, sì per 
la grandezza della spesa , come perchè aveva 
mandati tutti i suoi Capitani principali alla guer- 
ra di Lombardia . Le quali ragioni sarebbero 
forse prevalute appresso a lui , se quegli che 
reggevano in Sieua fossero proceduti con quel- 
la moderazione , la quale nelle cose che impor- 
tano poco debbono usare i minori verso i mag- 
giori , avendo più rispetto alle necessità , che 
alla giusta indegnazione. Ma accadde che aven- 
do molto prima un certo Giovambatista Palmie- 
ri Senese , il quale aveva dalla Repubblica la 
condotta in Siena di cento fanti datogli speran- 
za , come le genti sue si accostassero a Siena, 
d’ introdurle per una fogna che passava sotto 
le mura appresso un bastione, e avendo il Pon- 
tefice mandatogli a sua richiesta due fanti con- 
fidenti , all’ uno dei quali Giovambatista com- 
messe il portare la bandiera, i Magistrati della 
Città con saputa dei quali Giovambatista , elu- 
dendo il Pontefice, trattava questa cosa, quan- 
do parve loro il tempo opportuno presi i due 
fanti , e fattone solennemente il processo , c 
divulgato per tutto il trattato ne presero pub- 
blicamente il debito supplizio per infamare il 
Pontefice quanto potettero. Aggiunsesi che po- 


to Dice il Tarcagnotta nel lib. * del 4 voi. che il 
Pontefice aveva tutte le sue genti in Lombardia , e che 
era povero di consiglio, e di danari . 
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chi giorni dipoi mandarono gente ad assediare 
Giovanni Martinozzi, uno dei Fuorusciti, il qua- 
le dimorava nei Contado di Siena alla tenuta 
sua in Monteìifre . Dalle quali cose come fatte 
in ingiuria sua esacerbato l' animo del Pontefi- 
ce deliberò tentare di rimettere i Fuorusciti in 
Siena con le forze sue , e dei Fiorentini , ma 
con provvisione più debole che non conveniva 
massimamente dei fanti pagati ; e perchè alla 
debolezza dell' esercito non supplisse il valore , 
o 1’ autorità dei Capitani , vi prepose Virginio 
Orsino Conte dell’ Anguillara , Lodovico Conte 
di Piligliano , e Giovan Francesco suo figliuo- 
lo , Gentile Baglionc , e Giovanni da Sassatcl- 
lo , i quali fatta la massa a Centina , e dipoi 
trasferitisi alle Tavernellc in sul fiume (i) del- 
F Arbia , fiume famoso appresso agli antichi 
per la vittoria memorabile dei Ghibellini contro 
ai Guelfi di Firenze, si accostarono il decimo- 
settimo giorno di Giugno alle mura di Siena 
con nove pezzi di artiglieria , mille dugento 
cavalli , e più di otto mila fanti , ma quasi 
tutti, o comandati dal dominio della Chiesa, 
e dei Fiorentini , o mandati senza danari ai 
Fuorusciti dagli amici loro del Perugino , e di 
altri luoghi . E nel tempo medesimo Andrea 


(i) Arbia fiume famoso, per esservi stati rotti i 
Fiorentini Guelfi dai Fuorusciti Senesi , e altri Toscani 
Ghibellini , come dice Giovanni Villani nel lib. 6 ; nella 
quale giornata riuscì , che la vittoria preservò Firenze 
dalle mani di coloro , che consigliavano , che la Città 
fi desolasse, il che fu del uSo. 
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Doria con le galee , e con mille fanti di so- 
pracollo assaltò i porti dei Senesi . Ma non 
essendosi nell’ accostarsi alle mura di Siena 
fatto dentro segno alcuno di tumulto , co- 
me avevano sperato i Fuorusciti , fu necessa- 
rio fermarsi con 1’ esercito per attendere alla 
espugnazione della Città, nella quale erano ses- 
santa cavalli , c trecento fanti forestieri . Però 
accostatisi alla porta di Camollia cominciarono 
a battere con le artiglierie le mura da quella 
parte : ma nella Città forte di sito , e la quale 
era stata fortificata, e di circuito sì grande che 
la minor parte circondava 1’ esercito , era il po- 
polo , prevalendo più in lui P odio del Ponte- 
fice , e dei Fiorentini , che l’affezione ai Fuo- 
ruscili , disposto , e unito alla conservazione di 

? [uel governo : e per contrario nell’ esercito di 
uori inutile la gente non pagata , i Capitani 
di poca riputazione, e tra loro non piccole di- 
visioni: i Fuorusciti divisi non solo nelle delibera- 
zioni, e nelle provvisioni quotidiane, ma discor- 
dati eziandio per la forma del futuro governo, 
volendo già dividere , e ordinare di fuora quel 
che non si poteva stabilire se non da chi era 
di dentro . Per le quali condizioni , ed essendo 
state battute le mura in vano, nè avendo ardire 
di dare la battaglia , si cominciava già a sperare 
poco nella vittoria. Ma in questo tempo mede- 
simo in Lombardia crescevano le difficultà dei 
Collegati: perchè se bene degli Svizzeri condot- 
ti dal Castellano di Mus, e dal Vescovo di Lodi 
ne fossero finalmente arrivati all’esercito cinquemi- 
la , nondimeno non parendo numero bastante al 
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Duca di Urbino si aspettavano quegli i quali 
in nome del Re di Francia erano stati manda- 
ti a dimandare dai Cantoni, sperando che, se 
non per altro , almeno per cancellare la igno- 
minia ricevuta nella giornata di Favia, avessero 
a essere prontissimi a concedergli , e che per 
la medesima cagione i fanti conceduti avessero 
a procedere alla guerra , massimamente in tan- 
ta speranza della vittoria , con immoderato ar- 
dore . (i) Ma in quella nazione, la quale po- 
chi anni innanzi per la ferocia sua, e per l’au- 
torità acquistata aveva avuto opportunità gran- 
dissima di acquistare amplissimo Impero , non 
era più nè cupidità di gloria , nè cura degl’in- 
teressi della Repubblica, ma pieni d’incredibile 
cupidità si proponevano per ultimo fine dell’ e- 
sercizio militare ritornare a casa carichi di dana- 
ri . Però trattando la milizia secondo il costu- 
me dei mercatanti , i Cantoni , o pigliando 
pubblicamente la necessità di altri per occasio- 
ne di loro utilità, o pieni di uomini venali, e 
corrotti concedevano, o negavano i fanti secon- 
do questi fini : e i Capitani , eh’ erano ricerca- 
ti di condursi per avere migliore condizione 
quanto maggiore vedevano il bisogno di altri, 
più si miravano in alto facendo dimande impu- 


ti) Dice il Bugatto, che il fine, e I' oggetto dei 
soldati Svizzeri nelle guerre presenti era molto diverso 
dalla prima gloria , che sino nei tempi di Cesare si 
acquistarono ; perchè allora combatterono per ampliare 
l’ Impero , c il nome loro , e al presente per mera cu- 
pidità di preda , e di avarizia insaziabile . 
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{lentissime , e intollerabili . Per queste cagioni 
avendo il He (i) ricercato i Cantoni, secondo 
t capitoli della confederazione ebe aveva con 
loro , che gli concedessero i fanti , i quali di 
consenso comune si avevano a pagare con i 
quarantamila ducati , che sborsava il Re di 
Francia , avevano i Cantoni dopo lunghe con- 
sulte risposto secondo 1’ uso loro , non volergli 
concedere, se prima non erano satisfatti dal Re 
di tutto quello doveva loro per conto delle 
pensioni , eh’ era obbligato a pagare ciascun 
anno : la quale essendo somma grande , e dif- 
fìcile a pagare con brevità di tempo , furono 
necessitati , ottenuta anche non senza difficultà 
licenza dai Cantoni , a soldare Capitani partico- 
lari . Le quali cose , oltre alla dilazione molto 
perniciosa nello Stato , eh’ erano le cose , non 
riuscirono con quella stabilità , e riputazione 
che se si fossero ottenuti dalle leghe . Con la 
quale occasione gl’imperiali non ricevendo in- 
trattanto molestia alcuna dagì’ inimici , i quali 
oziosamente dimoravano a Malignano, attende- 
vano con somma sollecitudine a fortificare Mi- 
lano , non la Città come favevano da principio 
della guerra , ma i ripari , e i bastioni dei bor- 
ghi , non diffidando più per 1’ animo che ave- 
vano preso , e per la riputazione diminuita de- 


(t) Dice il Bella i nel 6 che il Re di Francia aveva 
senza contrasto assoldati diecimila Svizzeri , e il simile 
dice il Bugattn : e il Tarcagnolla vuote , che di gii fos- 
sero assoldati al numero di dodicimila. 
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gl’ avversar) di potergli difendere , e avendo 
spogliato delle armi il popolo di Milano , e 
mandate fuora le persone sospette non solo non 
ne avevano tanto srupolo, o timore, ma aven- 
dolo ridotto in asprissima servitù erano restati 
senza pensieri dei pagamenti dei soldati, i qua- 
li alloggiati per le case dei Milanesi non 
solo costrignevano i padroni delle case a prov- 
vedergli quotidianamente del vitto abbondante , 
c delicato , ma eziandio a somministrare loro 
danari per tutte le altre cose , delle quali ave- 
vano , o necessità , o appetito , non pretermet- 
tendo per essere provvisti di usare ogni estre- 
ma acerbità : i quali pesi essendo intollerabili 
non avevano i Milanesi altro rimedio che cer- 
care di {uggirsi occultamente (i) di Milano , 
perchè il farlo palesemente era proibito . Don- 
de per assicurarsi di questo molti dei soldati 
massimamente gli Spagnuoli , perchè nei fanti 
Tedeschi era più modestia , e mansuetudine , 
tenevano legati per le case molti dei loro pa- 
droni , le donne , e i piccoli fanciulli , avendo 
anche esposto alla libidine loro la maggior par- 
ie di ciascun sesso , ed età. Però tutte le bot- 
teghe di Milano stavano serrate , ciascuno ave- 
va occultate in luoghi sotterranei , o altrimenti 
recondite le robe delle botteghe , le ricchezze 


(0 Dice il Bugatln nel lib. 6 e il B,-Uai nel lib. 3 
che molli Milanesi non solo fuggirono della Città , ma 
si seppellirono nelle volte, e nei più .riposti luoghi del- 
le proprie case, per non essere riputati ribelli , e mal- 
trattati dagli Spagnuoli celle vite, e nella roba. 
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delle case, e le ricchezze, e ornamenti delle 


Chiese , le quali nè anche per questo erano in 
lutto sicure , perchè i soldati sotto specie di 
cercare dove fossero le artlN» andavano diligen- 
temente investigando per tutti i luoghi della 
Città , sforzando ancora i servi delle case a 


manifestarle , delle quali quando le trovavano 
ne lasciavano ai padroni quella parte pareva lo- 
ro . Donde era sopra modo miserabile la faccia 
di quella Città, miserabile l’aspetto degli uomi- 
ni ridotti in somma mestizia , e spavento , co- 
sa da muovere estrema commiserazione , ed 


esempio incredibile della mutazione della fortu- 
na a quegli che l’avevano veduta poco innanzi 
pienissima di abitatori , e (i) per la ricchezza 
dei Cittadini , per il numero infinito delie bot- 
teghe , ed escrcizj , per 1’ abbondanza , e deli' 
catezza di tutte le cose appartenenti al vitto 
umano , per le superbe pompe , e sontuosissi- 
mi ornamenti così delle donne , come degli 
uomini , e per la natura degli abitatori inclina- 
ti alle feste , c ai piaceri non solo piena di 
gaudio , e di letizia , ma floridissima , e feli- 
cissima , sopra tutte le altre Città d’Italia : e 
ora si vedeva restata quasi senz’ abitatori per 
il danno gravissimo che vi aveva fatta la pe- 
ste , e per quegli , che si erano fuggiti , e 
continuamente si fuggivano : gli uomini , e le 
donne con vestimenti inculti , e poverissimi : 


(i) Chi vuoi vedere La grandezza di questa Città, 
legga il Corio nelle sue Istorie . 
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non più vestigio, o segno alcuno di botteghe, 
o di esercizj , per mezzo dei quali soleva tra- 
passare grandissima ricchezza in quella Città : 
e 1’ allegrezza , e ardire degli uomini converti- 
to tutto in sommo dolore, e timore . Conforto- 
gli nondimeno alquanto la venuta del Duca di 
Borbone , persuadendosi , poiché secondo era 
fama aveva portato provvisione di danari , e 
che per la ritirata dell’ esercito dei Collegati , 
parevano alquanto diminuite le necessità , e i 
pericoli, avesse anche in parte a mitigare tante 
gravezze , e acerbità ; e molto più sperarono 
che il Duca, al quale era pubblicato essere da- 
to da Cesare il Ducato di Milano , avesse per 
benefizio suo , e per conservarsi per interesse 
proprio più intere l’ entrate , e le condizioni 
della Città, a provvedere che non fossero poi 
così miserabilmente lacerati. La quale speranza 
restava loro sola , perchè gl’ Imbasciate» man- 
dati a Cesare comprendevano non potere aspet- 
tare da lui rimedio alcuno , o perchè per esser 
troppo lontano , non potesse per la salute loro 
fare quelle provvisioni che iosscro necessarie , 
o perchè per esser in lui , come più volte aveva 
dimostrato la sperienza, molto minore la compas- 
sione delle oppressioni, e miserie dei popoli, che 
il desiderio di mantenere per interesse dello Sta- 
to suo 1' esercito , al quale non provvedendo ai 
tempi dei pagamenti debiti uon poteva nè egli, 
nè i Capitani proibire che si astenessero dalle 
insolenze , e dalle ingiurie , e tanto più che i 
Capitani , c per acquistare la benevolenza dei 



soldati , e per l’ essere ogni cosa in preda era 
anche con emolumento loro, non avevano in- 
grata questa licenza militare , poiché per man- 
care i pagamenti avevano qualche scusa di tol- 
lerarla . (r) Però congregati insieme in nume- 
ro grande tutti quegli che in Milano avevano 
qualche condizione più eminente che gli altri , 
dimostrando nel volto , negli abiti , e nei gesti 
lo stato miserabile della Patria , e di ciascuno 
di loro , si condussero con molte lacrime , e 
lamenti innanzi al Duca di Borbone , al quale 
uno di loro, a cui (u imposto dagli altri, parlò 
secondo intendo , in questa senteoza . > 

Se questa Patria miserabile , la quale 
ha sempre per giustissime cagioni desiderato 
di avere un principe proprio non fosse al 
presente oppressa da calamità più acerbe , e 
più atroci , che abbia mai alla memoria degli 
uomini tollerato alcuna Città, sarebbe stata , 
Illustrissimo Duca , ricevuta con maraviglio- 
so gaudio la vostra venuta , perchè quale mag • - 
giore felicità poteva avere la Città di Mila- 
no , che ricevere un Principe datogli da Ce- 
sare , di sangue nobilissimo , e del quale la 
sapienza , la giustizia , il valore , la benigni- 
tà , la liberalità abbiamo in varj tempi noi 
medesimi molte volte sperimentata ? Ma la 


(i) Il Bellai nel 3 non fa menzione alcuna di que- 
llo aduuamento , che i Milanesi parlassero al Duca di 
Borbone, il Bugatlo solo nel 6 dice alcune poche coso 
di questo abboccamento. 
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iniquissima fortuna nostra ci costrigne a 
esporre a voi , perchè da altri non speriamo , 
nè aspettiamo rimedio alcuno, le nostre estreme 
miserie maggiori senza comparazione di quelle 
che le Città debellate per forza dagP inimici 
sogliono patire dall avarizia , dall'odio , dalla 
crudeltà , e dalla libidine , e da tutte le cu- 
pidità dei vincitori . Le quali cose per se 
stesse intollerabili , rende ancora piu gravi 
T esserci a ogni ora rimproverato eh' elle si 
fanno per pena della infedeltà del popolo di 
Milano verso Cesare , come se i tumulti con- 
citati ai dì passati fossero stati concitati con 
pubblico consentimento , e non come è noto- 
rio , da alcuni giovani sediziosi , i quali te- 
merariamente sollevarono la plebe sicura per 
la povertà di non potere perdere , cupida 
sempre per sua natura di cose nuove , c la 
quale facile a essere ripiena di errori vani , 
di false persuasioni si sospigne all" arbitrio 
di chi la concita come si sospigne al so/fio 
dei venti /’ onda marina . Noi non vogliamo 
per scusare , o alleggerire le imputazioni pre- 
senti raccontare quali siano state gli anni 
passati le operazioni del popolo Milanese 
dalla prima nobiltà in sino alla infima plebe 
per servizio di Cesare , quando la Città no- 
stra per la divozione inveterata al nome Ce- 
sareo si sollevò con tanta prontezza contro 
ai Governatori , e contro alV esercito del Re 
di Francia , quando poi con tanta costanza 
sottenemmo due gravissimi assedj , sottomet- 
tendo volontariamente le nostre vettovaglie , 

le 
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le nostre case alla comodità dei soldati, so- 
stentandogli , perchè mancavano gli stipendj 
di Cesare , prontissimamente con i danari 
proprj , esponendo con tant' alacrità in com- 
pagnia dei soldati le nostre persone il di , e 
la notte a tutte le guardie, a tutte le fazioni 
militari, a tutti i pericoli , quando il dì che 
si combattè alla Bicocca il popolo di Milano 
con tanta jerocia difese il ponte , per il qua- 
le solo speravano i Francesi poter penetrare 
negli alloggiamenti delF esercito Cesareo. Al- 
lora da Prospero \ Colonna, dal Marchese di 
Pescara , dagli altri Capitani, insino da Ce- 
sare medesimo era magnificata la nostra fe- 
de , esaltata insino al Cielo la nostro costan- 
za . Delle quali cose chi è migliore , e più 
certo testimonio , che voi , che presente nella 
guerra delT Ammiraglio vedeste , lodaste, an- 
zi spesso vi maravigliaste di tanta fedeltà , 
di tanto ardente disposizione ? Ma cessi in 
tutto la memoria di queste cose, non si com- 
pensino i demeriti con i benemeriti , conside- 
rasi le azioni presenti : non ricusiamo pena 
alcuna , se nel popolo di Milano apparisce 
vestigio di mal animo contro a Cesare. Ama- 
va certamente il popolo di Milano grande- 
mente Francesco Sforza , come Principe sta- 
to dato da Cesare, come quello del quale il 
padre , t avolo , il fratello erano stati nostri 
Signori , e per la espettazione , che si aveva 
della sua virtù: per queste cagioni ci fu mo- 
lestissimo lo .spoglio suo , fatte subitamente 
senza conoscere la causa, non essendo noi 
guktUrd. Voi. IX. t 
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certificati che avesse macchinato contro a Ce- 
sare , anzi cjfermandosi per lui , e per molti 
altri essere stata più presto cupidità di chi 
allora governava t esercito , che commissione 
Cesarea , e nondimeno la Città tutta giurò 
in nome di Cesare , sottoponendosi alla ubbi- 
dienza dei Capitani . Questa è stata la deli- 
berazione della Citrà di Milano, questo il 
consentimento pubblico , questo il consiglio, 
e specialmente della nobiltà , la quale che 
ragione , che giustizia , che esempio consente 
che abbia a essere per i delitti particolari con 
tanta atrocità lacerata? Ma non apparì an- 
cora nei dì medesimi dei tumulti la fede no- 
stra ? Perchè nella sollevazione della molti- 
tudine chi altri che noi s' interpose con 1 au- 
torità , e con i preghi a fargli deporre le ar- 
mi ? Chi altri che noi F ùltimo dì del tumulto 
persuase ai capi , e ai giovani sediziosi che 
si partissero della Città ? Alla moltitudine 
che si sottomettesse alla ubbidienza dei Capi- 
tani ? Ma e la commemorazione delle opere 
nostre , e la giustificazione delle calunnie ap- 
posteci sarebbe forse necessaria , o convenien- 
te , se i supphzj , che noi patiamo fossero 
corrispondenti ai delitti , dei quali siamo ac- 
cusati , o almeno se non gli trapassassero di 
molto: ma che differenza è dal F una cosa ol- 
ii altra ? Perchè noi abbiamo ardire di dire , 
giustissimo Principe, che se i peccati di cia- 
scuno di noi fossero più gravi , che fossero 
mai stati i peccati , e le scelleratezze com- 
messe da alcuna Città verso il suo Principe , 
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che le pene , anzi F acerbità dei supplii j che 
noi immeritamente sopportiamo sarebbero mag- 
giori senza proporzione di quello che avessi 
mo meritato . Abbiamo ardire di dire , che 
tutte le miserie . tutte le crudeltà , tutte le 
immanità, (taci omo, per onore nostro , della 
libidine') che abbia mai alla memoria degli 
uomini sopportato alcuna Città , alcun popo- 
lò , alcuna congregazione di abitatori , rac- 
colte insieme tutte siano una piccola parte di 
quelle che ogni dì , ogni ora , ogni punto di 
tempo sopportiamo noi spogliati in un mo- 
mento di tutta la roba nostra , costretti gli 
uomini liberi con tormenti , con carceri pri- 
vate , con catene messe ai corpi di molti dei 
nostri dai soldati a provvedergli del vitto con-' 
tinuamente a uso non militare , ma da Prin- 
cipi , a provvedergli di tutte quelle cose che 
caggiono nella cupidità loro , a pagare ogni 
dì a loro nuovi danari, i quali essendo im- 
possibile a pagare , gli costringono con mi- 
nacce , con ingiurie , con bai ti tur e , con feri- 
te , in modo che non è alcuno di noi che non 
ricevesse per somma grazia , per somma feli- 
cità , nudo a piede , lasciate in preda tutte le 
sostanze, potersi salvo della persona fuggire 
di Milano con condizione di perdere in per- 
petuo e la Patria, e i beni. Desolò a tempo 
dei proavi nostri Federigo Barbarosso questa 
Città , crudelissimo contro agli abitatori , con- 
tro agli edifizj , contro alle mura ; e nondi- , 
meno non furono le miserie di quei tempi da 
comparare alle nostre , non solo per tollerarsi 
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più facilmente la crudeltà deir inimico , come 
più giusta , che la crudeltà ingiusta dell'ami- 
co , ma eziandio perchè un dì , due dì , tre dì 
saziarono tira , e l’acerbità del vincitore , fi- 
nirono i supplizj dei vinti : noi già perseve- 
riamo più di un mese in queste acerbissime 
miserie , accrescono ogni ora i nostri tormen- 
ti , e simili ai dannati nell altra vita soppor- 
tiamo senza speranza di fine quello , che pri- 
ma avremmo creduto essere impossibile che la 
condizione umana tollerasse . Speriamo pure 
che la magnanimità tua, la tua clemenza ab- 
bia a soccorrere a tali mali , che abbia a 
provvedere che una Città diventata legittima- 
mente tua , commessa alla tua fede non sia 
con tanta immanità totalmente distrutta , che 
comperando con questa pietà gli animi nostri, 
meritando perpetua memoria di padre , e ri- 
suscitatore di una Città sì memorabile per 
tutto il mondo , fonderai più in un dì il prin- 
cipato tuo con la benevolenza , e con la divo- 
zione dei sudditi , che non fanno gli altri 
Principi nuovi in molti anni con le armi, e 
con le forze . La somma della orazione no- 
stra è , che se per qualunque cagione la vo- 
lontà tua è aliena da liberarci da tanta cru- 
deltà , se qualche impedimento t' interrompe , 
che noi ti supplichiamo con tutti gli spiriti , 
che voi spigriate addosso a tutto questo popo- 
lo , a tutti noi , a ogni uno , a ogni sesso , 
a ogni età il furore , le armi , il ferro , e le 
artiglierie dell’ esercito , perchè a noi sarà in- 
credibile felicità essere impetuosamente morti 
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più presto , che continuare nelle miserie , e nei 
supplizj presenti: nè sarà meno celebrata la 
pietà tua , se in altro modo non puoi soccor- 
rerci , che infamata la loro immanità , nè a 
noi meno lieto il terminare in questo modo 
la nostra infelicissima vita , nè manco allegra 
a quegli, che ci amano, la nostra morte , che 
soglia essere ai padri, e ai parenti la nati- 
vità dei figliuoli , e degli altri congiunti cari , 
Seguitarono queste parole miserabili le la- 
mentazioni , e i pianti di tutti gli altri , ai qua- 
li il Duca rispose con grandissima mansuetudi- 
ne , dimostrando avere sommo dispiacere delle 
loro infelicità , nè minore desiderio di sollevare, 
e beneficare quella Città , e tutto il Ducato di 
Milano , scusando che quello che si faceva 
non solo era contro alla volontà di Cesare, ma 
ancora contro alla intenzione di tutti i Capita- 
ni , e che la necessità, per non avere avuto mo- 
do a pagare i soldati, gli aveva indotti più pre- 
sto a consentire questo , che ad abbandonare 
Milano , o mettere in pericolo la salute dell’e- 
sercito , e tutto lo Stato che aveva Cesare in 
Italia in preda degl’ inimici : avere portato seco 
qualche provvisione di danari , ma non tanta 
che bastasse , per essere i soldati creditori di 
molte paghe : nondimeno che se la Città, di 
Milano gli provvedesse di trentamila ducati per 
la paga di un mese, che condurrebbe l’esercito 
ad alloggiare fuora da Milano, affermando che 
se bene sapeva che altre volte fossero stati 
ingannati da simili promesse potrebbero star- 
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ne (i) sicurissimi alla parola, e alla fede sua, 
e aggiugnendo , pregare Iddio che se mancas- 
se loro, gli fosse levalo il capo dal primo colpo 
dell’ artiglierie de’ nimici (2). La quale somma 
benché alla Città tanto esausta fosse grandissi- 
ma , nondimeno trapassando tutte le altre cala- 
mità la miseria dell’ alloggiare i soldati , accet- 
tata la condizione proposta , cominciarono con 
quanta più prontezza poterono a provvederla. Ma 
benché una parte dei soldati, ricevuti i danari se- 
condo che si pagavano, fosse mandala ad alloggia- 
re nei borghi di porta Romana , e di porta Tosa 
per guardare i ripari , e attendere s fortificargli, 
come anche si lavorava alla trincea di verso il 
giardino nel luogo nel quale fu fatta da Pro- 
spero Colonna: nondimeno ritenevano, non me- 
no che quegli eh’erano restati dentro, i mede- 
simi alloggiamenti, e continuavano nelle mede- 
sime acerbità , o non tenendo conto Borbone 
della sua promessa , o non potendo , come si 
crede , resistere alla volontà , e alla insolenza 
dei soldati , fomentati anche da alcuni dei Ca- 
pitani che volentieri , o per ambizione , o per 
odio difhcuitavano i suoi consigli . Dalla quale 
speranza privalo il popolo di Mitano , non 


(1) Giuramento di Borbone ai Milane»;, che per 
non essere stato osservato , si verificò con perpetua sua 
infamia, quando ribello di Dio, e del suo Re, saccheg- 
giò , o per meno dire , cagionò la rovina di Roma , e 
la prigi onia del Vicario di Cristo . 

(1) Dice il Bugatlo , che il popolo di Milano , spo- 
gliati quegli ornamenti eh' erano avanzati alle donne , 
fece la detta somma di danari . 
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•tendo pii ai dove sperar# , nè dove ricorre- 
re , cadde in tanta disperazione , che è cosa 
certissima che alcuni per finire tante acerbità , 
e tanti supplizj morendo, poiché vivendo non 
potevano, si gettarono dai luoghi alti nelle stra- 
de , alcuni miserabilmente si sospesero da se 
stessi ; non bastando però questo a mitigare la 
rapacità , e la fiera immanità dei soldati . Ero- 
so in questo tempo molto miserabili le condi- 
zioni del, paese lacerato con grandissima impie- 
tà dai soldati dei Collegati, i quali aspettati 
prima con grandissima letizia dagli abitatori , 
avevano per le rapine , ed estorsioni loro con- 
vertito la benevolenza in sommo odio , corrut- 
tela generale della milizia del nostro tempo , 
la quale preso esempio dagli Spagnucli lacera, 
e distrugge non meno gli amici , che gl’inimi- 
ci , perché se bene per molti secoli fosse stata 
grande in Italia la licenza dei soldati , nondi- 
meno I’ avevano infinitamente augumentata i 
fanti Spagnuoli , ma per causa , Se non giusta , 
almeno necessaria, perchè in tutte le guerre d’I- 
talia erano stati malissimo pagati . Ma come 
dagli esempj , benché abbiano principio scusa- 
bile , si procede sempre di male in peggio , i 
soldati Italiani benché non avessero la medesi- 
ma necessità , perchè erano pagati , seguitando 
l’esempio degli Spagnuoli cominciarono a non 
cedere in parte alcuna alle loro enormità: don- 
de con grande ignominia della milizia del se- 
colo presente non fanno i soldati più alcuna 
distinzione dagl’ inimici agli amici : donde non 
manco desolano i popoli , e i paesi quegli che 
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sono pagati per difendergli , che quegli eh* 
sono pagati per offendergli. Andavansi in que- 
sto tempo consumando tanto le vettovaglie del 
Castello, che già gli assediati si appropinquava- 
no alla necessità della dedizione, la quale desi- 
derando di allungare quanto potevano , perchè 
erano da alcuni capi dell’ esercito dei Collegati 
nutriti con speranza di soccorso , la notte ve- 
nendo il decinaosettimo giorno di Luglio (i) 
messere fuora per la porta del Castello di ver- 
so le trincee, che lo serravano di fuora, più di 
trecento tra fanti , donne , fanciulli , e bocche 
disutili : allo strepito delle quali , benché dilla 
guardia degl’ inimici fosse dato all’ arme , non- 
dimeno non essendo fatta loro altra opposiiio- 
ne , ed essendo le trincee sì strette che con 
P ajuto delle picche si potevano passare , le 
passarono tutte salve . Erano due trincee lonta- 
ne due tiri di mano dal Castello , e tra 1’ uni , 
e 1’ altra un riparo di altezza di circa quattro 
braccia , il quale riparo così come faceva guar- 
dia contro al Castello dava sicurtà a chi dal 
canto di fuora avesse assaltato le trincee . An- 
darono queste genti a Marignano , dove era 
1* esercito , e fatto fede della estremità grande , 
in che si trovavano gli assediali , e della debo- 
lezza delle trincee , poiché insino alle donne o 
fanciulli 1’ avevano passate , costrinsero i Capi- 


to Il Bellai nel 3 lib. dei suoi Commentar) dice » 
che lo Sforza astretto dalla fame , diede il Castello a 
Borbone il datto giorno , eh' entrò in Milano . 
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tani a ritornare per fare prova di soccorrerlo , 
consentendo il Duca di Urbino per non riceve- 
re in se solo questo cari o di scusazione -, non 
tanto facile , quanto prima ; perchè essendo 
nell' esercito più di cinquemila Svizzeri , non 
militava più la causa principale che aveva alle- 

f ata di essere pericoloso 1’ accostarsi senz’ altri 
inti che Italiani a Milano . Perciò fu determi- 
nato nel Consiglio unitamente , che 1’ esercito 
non più da altra parte , ma dirittamente si ac- 
costasse al Castello , e che , prese le Chiese di 
San Gregorio , e di Sant' Angelo vicine ai ri- 
fossi , alloggiasse sotto Milano • Con la quale 
deliberazione parliti da Marignano si condusse- 
ro in quattro di per cammino difficile a cam- 
minare per la (i) fortezza delle fosse, e degli 
argini il vigesimo secondo giorno di Luglio tra 
la Badia di Casaretto , e il fiume dell’ Ambro 
in luogo detto volgarmente l’ Ambra : nel qual 
luogo il Duca variando quel che prima era 
stato deliberato nel Consiglio , volle che si fa- 
cesse P alloggiamento , ponendo la fronte del- 
P esercito alla Badia di Casaretto vicina manco 
di due miglia a Milano, col fiume dell’Ambro 
alle spalle , e distendendosi da mano destra in- 
aino al navilio , dalla sinistra insino al ponte , 
in modo che si poteva dire alloggiato tra por- 


(i) Il Sellai nel lib. 3 dice , eh* dopo la presa di 
Lodi , 1‘ esercito si accostò a Milano , dove vedendo di 
■on far frutto alcuno , si ritirò , e che subito dopo la 
ritirata , il Castello si rese al Deca di Borbone . 
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ta Renza , e porta Tosa , perchè teneva poco 
di porta Nuova , e per questi rispetti , e per 
]a natura dei paese alloggiamento molto forte . 
Allegava il Duca di aver fatto mutazione da 
questo alloggiamento a quello dei Monasteri , 
per la vicinità del Castello, per non essere tan- 
to sotto le mura che tosse necessitato a metter- 
si in pericolo, c privato della facultà di voltar- 
si dove gli paresse , e perchè il minacciargli 
da più parti il necessitava a tare in più luoghi 
guardie grandi , donde rispetto al piccolo nu- 
mero delle genti che avevano si augumentava- 
no le loro difhcultà. Condotto in questo allog- 
giamento P esercito , del quale una piccola par- 
te mandata il dì (i) medesimo alla terra di 
Moncia 1’ ottenne per accordo , e il dì seguen- 
te espugnò con le artiglierie la Fortezza , nel- 
la quale erano cento fanti Napoletani, si ristrin- 
sero i Consigli di quello fosse da fare per met- 
tere vettovaglie nel Castello di Milano ridotto 
come s’ intendeva in estrema necessità , con in- 
tenzione di farne uscire Francesco Sforza : e 
benché molli dei Capitani , o perchè veramente 
cosi sentissero , o per dimostrarsi animosi , a 
feroci in quelle cose che si avevano a determi- 
nare con più pericolo dell’ onore , e della sti- 
mazione di altri che sua , consigliassero , che 
si assaltassero le trincee ; nondimeno il Duca 


(i) Dice il Bugatto nel S che quei di Moncia, ve- 
duto il campo della lega , ti resero a patti al Duca di 

Urbino . 
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di Urbino , il quale giudicava fosse cosa peri- 
colosissima , non contraddicendo apertamente , 
ma proponendo diflìcultà , e mettendo tempo 
in mezzo, impediva il farne conclusione : don- 
de essendo rimessa la deliberazione al dì prossi- 
mo, i Capitani Svizzeri dimandarono di essere 
introdotti nel Consiglio, nel quale ordinariamen- 
ta non intervenivano . Le parole fece per loro 
il Castellano di Mus, ebe avendone condotto la 
maggior parte riteneva titolo di Capitano Ge- 
nerale tra loro , il quale avendo esposto che i 
Capitani Svizzeri si maravigliavano che essendo- 
si cominciata questa guerra per soccorrere il 
Castello di Milano , e trovandosi le cose in 
tanta necessità , si stesse dove era bisogno di 
animo , e di esecuzione a consumare il tem- 
po vanamente in disputare , s’ era da soccor- 
rere , o no : (i) non potere credere non si fa- 
cesse deliberazione opportuna alla salute comu- 
ne , e all’ onore di tanti Capitani , e di tanto 
esercito , nel quale caso essi fare intendere che 
riceverebbero per grandissima vergogna , e in- 
giuria se nell’ accostarsi al Castello non fosse 
dato loro quel luogo della fatica, e del perico- 
lo, che meritava la fede , e l’onore della nazio- 
ne degli Elvezj : nè volere mancare di ricorda- 


to Pareva, cha Milano non potesse essere presoda 
ritri, che dagli Svizzeri, poiché due volte con tanta lo- 
ro gloria lo avevano acquistato prima a Francia . e poi 
•gli Sforzeschi : è ben vero che 1' una fu eoa infamia , 
• 1' altra con onore , come ai vpde nei libri pascati di 
questa latoria. 
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re che nel pigliare questa deliberazione noa 
avessero tanta memoria di quegli che avevano 
perduto con ignominia le imprese cominciate , 
che si dimenticassero la gloria, e la fortuna di 
coloro che avevano vinto . Nelle quali consulte 
mentre che il tempo si consuma, conoscendosi 
chiaramente per tutti la intenzione del Duca 
aliena da potere soccorrere , sopravvennero nuo- 
ve , benché non ancora in tutto certe, (r) che 
il Castello era , o accordato , o in procinto di 
accordarsi : al quale avviso il Duca prestando 
fede disse presente tutto il Consiglio questa co- 
sa , se bene perniciosa per il Duca di Milano , 
essere desiderabile , e utile per la lega , perchè 
la liberava dal pericolo , che la cupidità , o la 
necessità di soccorrere il Castello non induces- 
se quell’ esercito a fare qualche precipitazione , 
essendo stata imprudenza grande di quegli che 
si erano mai persuasi che si potesse soccorrere, 
e che ora essendo liberati da questo pericolo 
si aveva di nuovo a consultare , e ordinare la 
guerra nel medesimo modo che si fosse il pri- 
mo di del princìpio di essa . Ebbesi poco poi 
la certezza dell’ accordo , perchè il Duca di 
Milano , essendo ridotto il Castello in tanta 
estremità di vivere che appena poteva sostener- 
si un dì , e disperato totalmente del soccorso , 
poiché dall’ esercito della lega arrivato due dì 


(i) Parole del Duca di Urbino dopo avere inteso 
f accordo del Castello di Milano, che non vengono messa 
nè dal TarcagnoUa , nè dal Bellai , nè dal Bufato . 
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innanzi in alloggiamento si vicino, non vedeva 
farsi movimento alcuno , continuate le pratiche, 
che già più di per trovarsi preparato a questo 
caso aveva tenute col Duca di Borbone , il 
quale ritirato che fu 1’ esercito aveva mandato 
in Castello a visitarlo , conchiuse P accordo il 
vigesimoquarto dì di Luglio . Nel quale si con- 
tenne che senza pregiudizio delle sue ragioni 
desse (i) il Castello di Milano ai Capitani , 
che lo ricevevano in nome di Cesare , avuta 
facultà da loro di uscirne salvo insieme con tut- 
ti quegli che erano nel Castello , e gli fosse 
lecito fermarsi a Como deputatogli per sua stan- 
za col suo governo , ed entrate , insino a tan- 
to che s'intendesse sopra le cose sue la delibe- 
razione di Cesare , aggiugnendogli tante altre 
entrate che a ragione di anno ascendessero in 
tutto a trentamila ducati. Dessingli salvocondot- 
to per potere personalmente andare a Cesare : 
e si obbligarono pagare i soldati , che erano 
nel Castello, di quel che si doveva loro per gli 
stipendj corsi insino a quel dì , che si diceva- 
no ascendere a ventimila ducati . Dessinsi in 
mano del Protonotario Caracciolo , Gianangelo 
Riccio , e il Poliziano perchè gli potesse esa- 
minare, avuta la fede da lui di rilasciargli poi, 
e fargli condurre in luogo sicuro . Liberasse il 
Duca di Milano il Vescovo di Alessandria, che 


(i) 11 Duca dì Milano di il Castello ai Cetariani , 
indotto come dicono il Sellai nel 3 e il BugoUo nel < 
dalla negligenza dai soldati delia lega . 
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era prigione nel Castello dì Cremona , e a Sfor- 
«ino tosse dato Castelnuovo di Tortonese . Non 
si parlò in questa convenzione eos’ alcuna del 
Castello di Cremona , il quale il Duca, non po- 
tendo più resistere alla lame , aveva com- 
messa a Iacopo Filippo Sacco mandato da lui 
al Duca di Borbone, che non potendo ottene- 
re r accordo altrimenti , lo promettesse loro : 
ma egli accorgendosi per le parole , e modi 
del loro maneggio del desiderio che avevano 
del convenire , mostrando il Duca non essere 
mai per cedere questo ottenne non se ne par- 
lasse , perchè i Capitani Imperiali , ancorché 
per molte congetture comprendessero non esse- 
re nel Castello molte vettovaglie , e che la ne- 
cessità presto era per fargli ottennero l’ intento 
suo , nondimeno desiderosi di assicurarsene ave- 
vano deliberato di accettarlo con ogni condi- 
zione , (i) non essendo certi che l’esercito del- 
la lega appropinquatosi non tentasse di soccor- 
rerlo, nel qual caso non confidando del poter- 
si bene difendere le trincee erano risoluti di 
uscire in su la campagna a combattere, il qua- 
le evento dubbio della fortuna fuggirono volen- 
tieri con accettare dal Duca quello che potesse- 
ro avere . Il quale uscito il dì seguente del Ca- 


co Guarda quanta diversità d' intenzioni: il campo 
detta lega dubitava di soccorrere il Castello per genti 
Spagnuole venute col Duca di Borbone, e i soldati Im- 
periali tremavano, che il campo inimico ti accostasse 
alla Città , di non essere astretti a partirsene eoa vergo- 
gna , lasciando la Città in mano dal Duca . 
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stello , e accompagnato da molti di loro insino 
alle sbarre dell’ esercito , poiché vi fu dimorato 
un dì, s’ indirizzò al cammino di Como: ma 
allegando gl’ Imperi di avergli promesso di dar- 
gli la stanza sicura in Como , ma non già di 
levarne le genti che vi avevano a guardia , non 
volendo più fidarsi di loro , se bene prima 
avesse deliberato non far cosa che potesse irri- 
tare più 1' animo di Cesare, se ne andò a Lo- 
di , la quale Città fu dai Confederati liberamen- 
te rimessa in sua mano : nè gli essendo stato 
dei capitoli fatti osservata cos’ alcuna , eccetto 
che P aver lasciato partire lui salvo con tutti i 
suoi , e con le robe loro , ratificò per instru- 
mento pubblico la lega fatta dal Pontefice , e 
dai Veneziani in nome suo . Ma in questo 
tempo medesimo il Pontefice , benché per i 
movimenti dei Colonnesi avesse pubblicato il 
monitorio contro al Cardinale , e contro agli 
altri della famiglia Colonna, nondimeno veden- 
do molto diminuita la speranza di mutare il 
governo di Siena , ed essendogli molesto avere 
travagli nel territorio di Roma prestò cupida- 
mente orecchi a Don Ugo di Moncada , il 
quale non con animo di convenire , ma per 
renderlo più negligente alle provvisioni , propo- 
neva che sotto certe condizioni si rimovessero 
le offese contro ai Senesi , e tra i Colonnesi r 
e lui, a trattare le quali cose essendo venuto in 
Roma Vespasiano Colonna, uomo confidente al 
Pontefice , fu cagione , eh’ egli , il quale per- 
duta in tutto la speranza di felice successo in- 
torno a Siena , trattava di far levare dalle mu> 
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ra P esercito , differì la esecuzione di questo 
consiglio salutifero , aspettando per minore igno- 
minia di farlo partire subito che fosse conchiu- 
so questo accordo : e nondimeno moltiplicando 
continuamente i disordini , e le confusioni di 
quell’ esercito fu deliberato in Firenze di farlo 
ritirare. Accadde che il dì precedente a quello 
che era destinato a partirsi , essendo usciti dal- 
la Città quattrocento fanti , e inviatosi verso 
l’artiglieria, alla quale era a guardia Iacopo (r) 
Corso , egli subito con la sua compagnia vol- 
tò le spalle , e levato il romore , e cominciata 
la fuga tutto il resto dell’ esercito , nel quale 
non era nè ubbidienza , nè ordine, non avendo 
chi gli seguitasse , nè chi gli assaltasse, si messe 
da se medesimo in fuga, facendo a gara i Ca- 
pitani , i Commissari , i soldati a cavallo , e i 
fanti ciascuno di levarsi più presto dal pericolo, 
lasciate agl’ inimici le vettovaglie , i carriaggi , 
e le artiglierie, delle quali dieci pezzi tra gros- 
si , e piccoli dei Fiorentini , e sette (2) dei 
Perugini , furono condotti con grandissima esul- 
tazione , e quasi trionfando in Siena , rinno- 
vandosi con clamori grandi di quel popolo la 
ignominia delle artiglierie , le quali grandissimo 
tempo innanzi perdute dai Fiorentini , pure al- 


fe 


(1) Dice il Bcllai , che t esercito , che si levò d’ in- 
torno a Siena, fu rotto dai Senesi con molto danno del- 
le genti Papali , essendone restate morte molte . 

(1) Queste artiglierie furono poi tolte da Cosimo dei 
Medici , e quando prese Siena ne divenne assoluto Si- 
gnore, riponendole nell' Arsenale suo di Pisa. 
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le mura di Siena , si conservavano ancora in 
su la piazza pubblica di quella Città . Riceve- 
tesi questa rotta il dì seguente a quello , nel 
quale in potestà dei Capitani Cesarei pervenne 
il Castello di Milano , e nei medesimi dì il 
Pontefice, acciocché alle afflizioni particolari si 
aggiugnessero le calamità della Repubblica Cri- 
stiana, ebbe avvisi di Ungheria, che (f) Soli- 
mano Ottomano , il quale si era mosso di 
Costantinopoli con potentissimo esercito per an- 
dare ad assaltare quel Reame , poiché aveva 
passato il fiume del Savo senza contrasto, per- 
chè pochi anni innanzi aveva espugnalo Bel- 
grado , aveva ora espugnato il Castello di Pie- 
tro Varadino, passato il fiume della Drava, 
donde non gli ostando nè monti, nè impedi- 
menti dei fiumi si conosceva tutta l’ Ungheria 
essere in manifestissimo pericolo. Ma in Italia Pes- 
sere pervenuto in podestà di Cesare il Castello 
di Milano pareva che avesse variato molto del- 
lo stato della guerra , essendo necessario , come 
diceva il Duca di Urbino , fare nuovi disegni , 
e nuove deliberazioni , come si avrebbe avuto 
a fare se al principio non fosse stato in mano 
di Francesco Sforza il Castello : con la quale 
occasione il giorno medesimo che fu latta la 
dedizione discorrendo al Luogotenente del Pon- 


(|) Dice a Tarcagnotia nel Iib. z al 4 voi. che So- 
limano , mosso per assaltare l - Ungheria , vi fece infiniti 
danni con eterna infamia di Cesare , e danno incredibi- 
le del paese , avendo presa la Città di Buda , ed essen- 
do successa la morie del Re Lodovico . 
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tefice e al Provveditore Veneziano lo stato del- 
le cose, soggiunse, bisognare un Capitano Ge- 
nerale di tutta la lega , al quale fosse commes- 
so il governo degli eserciti , nè dimandare que- 
sto più per se che per altri , ma aver bene de- 
liberato di non prendere più senza quest’auto- 
rità pensiero alcuno , se non di comandare al- 
le genti Veneziane, ricercandogli lo significas- 
sero a Roma, e a Venezia. Dalla qual diman- 
da , fatta in un tempo tanto importuno , e con 
grandissima iracondia del Pontefice, per rimuo- 
verlo fu necessario che il Senato Veneziano 
mandasse in campo Luigi Pisano Gentiluomo 
di grande autorità , per opera del quale si mo- 
derò più presto alquanto che si estinguesse 
quest’ ardore . Ma quanto al modo del pro- 
cedere in futuro nella guerra, si deliberò che 
1’ esercito non si rimovesse di quello alloggia- 
mento insino a tanto venissero gli Svizzeri , 1 
quali si soldavano col nome , e per mezzo del 
Re di Francia, alla venuta dei quali affermava 
il Duca essere necessario fare due alloggiamen- 
ti da due bande diverse intorno a Milano, non 
per assaltare , nè per tentare di sforzarlo , ma 
per farlo cadere per mancamento delle vettova- 
glie ; il che diceva confidare poter succedere 
in termine di tre mesi , ribattendo sempre cal- 
damente la opinione di quegli che consigliava- 
no , che falli che fossero questi alloggiamenti 
si tentasse di espugnare quella Città ; allegando 
eh’ essendo la lega potentissima di danari , e 
avendone gl’ Imperiali grandissima diffìcultà , 
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tutte le (i) ragioni promettevano la vittoria 
della impresa , nessuna fare timore del contra- 
rio , se non il desiderio di accelerarla , perchè 
col tempo , e con la pazienza consumandosi 
gli avversar) non poteva mancare che le cose 
non si conducessero a felice fine. Ed essendo- 
gli qualche volta risposto il discorso essere ve- 
rissimo ogni volta che si potesse stare sicuro 
che di Germania non venisse soccorso di nuo- 
vi fanti , il quale quando venisse tale che gli 
Imperiali potessero uscire alla campagna , non 
si poter negare che le cose restassero totalmen- 
te sottoposte all’ arbitrio della fortuna : replica- 
va , in quel caso promettersi la vittoria non 
manco certa ; perchè conoscendo la caldezza 
di Borbone giudicava che ogni volta eh’ e’ si 
riputasse pari di forze all’ esercito dei Confede- 
rati , si spignerebbe tanto innanzi , che e’ da- 
rebbe loro occasione di avere con facilità qual- 
che prospero successo, che accelererebbe la vit- 
toria . Ma perchè per le difficultà che s’ inten- 
devano essere nella condotta degli Svizzeri si 
dubitava che la venuta loro non tardasse molti 
giorni , e però essere molto dannosa la perdita 
di tanto tempo , fu deliberato per consiglio 
principalmente del Duca di Urbino, e instando 


_ (t) Nessuna di queste ragioni viene assegnata dagli 
Scrittori di quei tempi, fuorché dal Guicciardino mede- 
simo : è ben vero , che il Giovio nell' Elogio del Duca 
di Urbino , lodandolo mallo di Cantatore , dice che per 
opera di lui e del Duca Francesco Sforza fu salvata 
l'Italia . 



anche al medesimo il Duca di Milano, di man- 
dare subito Malatesta Baglione (i) con trecento 
uomini d’ arme , trecento cavalli leggieri , e 
cinquemila tanti alla espugnazione di Cremona, 
impresa giudicata facile , perchè v. era dentro 
poco più di cent’ uomini d' arme , dugento ca- 
valli leggieri , mille elettissimi fanti Tedeschi , 
c trecento Spaguuoli , pochissime artiglierie , e 
minor copia di munizione , non molta vettova- 
glia, il popolo della Città, benché invilito, 
sbattuto, e inimico, il Castello contrario , il 
quale benché fosse stato separato dalla Città con 
una trincea , nondimeno per relazione di An- 
nibaie Piccinardo Castellano si poteva sperare 
di torle i fianchi , e poi facilmente di espugnar- 
la . Andò Malatesta con questi consigli a Cre- 
mona , per la partita del quale essendo dimi- 
nuite le genti dell’ esercito non stava il Duca 
di Urbino con leggiere sospetto che le genti 
eh’ erano in Milano non assaltassero una notte 
gli alloggiamenti , tanto erano lontane le case 
dalla speranza della vittoria : (2) commettevan- 
si nondimeno spessissime scaramucce per ordine 
di Giovanni dei Medici, nelle quali benché a p- 


(i) Il Bellai dice, che i fanti che andarono all» 
presa di Creaaona furono 8000 e che la presa era ripu- 
tata facile, per tenersi ancora a nome dello Sforza il 
Caitello . 

(ì) Le scaramucce tpeise di Giovanni dei Medici 
sotto Milano, erano di tanto spavento, che gli Spagnuo- 
li più temevano di lui , dice il TarctgntUa , che di lutto 
il campo irniente . 
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parisse molto la sua ferocia , e la sua virtù , e 
il valore dei tanti Italiani stati oscuri insino che 
cominciarono a essere retti da lui , nondimeno 
non giovavano , anzi più presto nocevano alla 
somma della guerra , per le frequenti uccisioni 
dei fanti esercitati , e di maggiore animo . Ma 
in questo mezzo i successi avversi delle cose 
avevano indebolito molto dell’ animo del Pon- 
tefice, non bene provveduto di danari alla lun- 
ghezza , la quale già appariva della guerra , nè 
disposto a provvederne con quei modi che ricer- 
cava la importanza delle cose , e con i quali 
erano soliti a provvederne gli altri Pontefici : 
non era ben sicuro della fede del Duca d’ Ur- 
bino , nè confidava molto della sua virtù, rice- 
vuta <«nche grande alterazione che nella decli- 
nazione delle cose avesse domandato il Capitan 
Generale , onore solito a darsi più presto per 
premio della vittoria . Ma lo turbava ancora 
molto più il non si vedere che gli effetti del 
Re di Francia corrispondessero alle obbiigazio- 
ri della lega , e a quello che ciascuno si era 
promesso di lui ; perchè oltre all’ essere proce- 
duto molto lentamente al pagamento dei qua- 
rantamila ducati per il primo mese , e la tardi- 
tà usata alle provvisioni necessarie per la spedi- 
zione degli Svizzeri, non si vedeva preparazio- 
ne alcuna per dare principio a muovere la 
guerra di là dai monti, allegando essere neces- 
sario che prima si facesse la intimazione a Ce- 
sare , secondo che si disponeva per i capitoli 
della confederazione , perchè facendo altrimen- 
ti il Re d’Inghilterra , il quale aveva lega par- 
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titolare con Cesare a difensione comune , per 
avventura l’ajutcrebbe, ma fatta la internazione 
cesserebbe questo rispetto , e che però pronta- 
mente moverebbe la guerra, e sperava cha il 
Re d’Inghilterra farebbe il medesimo, il quale 
prometteva subito che fosse fatta la intimazione 
protestare a Cesare , e dipoi entrare nella con- 
federazione fatta a Cugnach . (i) Procedeva 
anche il Re freddamente a preparare F annata 
marittima , e quel che manifestava più l’animo 
suo, tardavano molto a passare i monti le cin- 
quecento lance , le quali , era obbligato a man- 
dare in Italia : e benché si allegasse procedere 
questa tardità , o dalla negligenza dei Franzesi, 

0 dalla impotenza dei danari , e dal credito 
perduto negli anni prossimi con i mercatanti 
di Lione , o dall’ essere le genti d’ arme in 
grandissimo disordine per il danno ricevuto nella 
giornata di Pavia , e perchè dapoi avevano avuto 
niuno , o pochissimi danari, in modo che aven- 
dosi a rimettere quasi del tutto in ordine non 
potevano spedirsi senza lunghezza di tempo : 
nondimeno chi considerava più intrinsecamente 

1 progressi delle cose cominciava a dubitare 
che il Re avesse più cara la lunghezza della 
guerra che la celerità della vittoria , dubitando , 
come è piccola la lede , e confidenza eh’ è tra 


Ci) La cagione, perchè il Re procedeva lentamente 
a preparare farinata in questa guerra , viene detta sola- 
mente dal Guicciardino , tacendola tutti gli altri Scritto- 
ri , dall'Autore dell' età del mondo in poi . 
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ì Principi , che gl’ Italiani ricuperato che aves- 
sero il Ducato di Milano , tenendo piccolo 
conto degl’ interessi auoi, o non facessero sen- 
za lui concordia con Cesare , o veramente fos- 
sero negligenti a travagliarlo in modo che aves- 
se a restituirgli i figliuoli . Accresceva la sos- 
pensione del Pontefice , che il Re d’ Inghilter- 
ra ricercato di entrare nella confederazione, del- 
la quale era stato confortatore , non corrispon- 
dendo alle persuasioni , e promesse che aveva 
fatte prima , dimandava più presto per interpor- 
re dilazione che per altra cagione, che i Con- 
federali si obbligassero a pagargli i danari do- 
vutigli da Cesare , e che lo Stato , e la entra- 
ta promessagli nel Regno di Napoli si trasfe- 
risse nel Ducato di Milano . Temeva anche il 
Pontefice che i Colonnesi, i quali con var) mo- 
ti lo tenevano in continuo sospetto , con le 
forze del Reame di Napoli non l’ assaltassero : 
però raccolte insieme tutte le difficultà , e tutti 
i pericoli faceva instanza con i Collegati , che 
oltre al sollecitare ciascuno per la sua parte le 
provvisioni terrestri , e marittime espresse noi 
capitoli della lega , si assaltasse comunemente il 
Regno di Napoli con mille cavalli leggieri , e 
dodicimila fanti , e con qualche numero di 
gente d’ arme, giudicando per gli effetti succe- 
duti insino a quel giorno, che le cose non po- 
tessero succedere prosperamente, se Cesare non 
fosse molestato in altro luogo, che nel Ducato 
di Milano . Per le quali cagioni mandò al Re 
di Francia Giovambatista Sanga Romano , uno 
dei suoi Segretarj , per incitarlo a pigliare la 
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guerra con . maggiore caldezza , dimostrandogli 
quanto esso si trovasse esausto , e impotente a 
continuare nelle spese medesime , se non era 
anche soccorso da lui di qualche quantità di 
danari . Che non ostante che nella confedera- 
zione non fosse stato trattato di assaltare il 
Reame di Napoli , mentre durava la guerra di 
Lombardia , si disponesse a fare questa di pre- 
sente , alla quale benché i Veneziani per non 
si aggravare di tante spese avessero da principio 
fatto difficultà , nondimeno vinti dalla sua in- 
stanza avevano consentito di concorrervi, ezian- 
dio senza il Re , ma con tanto minore nume- 
ro di gente , quanto importava la sua porzione. 
Che il Re per questa cagione, oltre le cinque- 
cento lance , alle quali aveva disegnato per ca- 
po il Marchese di Saluzzo, mosso più, secon- 
do diceva , dalia buona fortuna , che dalla vir- 
tù dell’ uomo , mandasse altre trecento lance in 
Lombardia , per poterne trasferire una parte nel 
Reame di Napoli . Che si sollecitasse la venuta 
dell’ armata di mare , o per strignere con essa 
Genova , o per voltarla contro al Regno di 
Napoli : la quale benché dai Franzesi fosse spe- 
dita con la medesima lentezza, che si spediva- 
no le altre provvisioni , nondimeno si andava 
continuamente sollecitando . Era 1’ armata dei 
Re quattro galeoni, e sedici galee sottili, quel- 
la dei Veneziani tredici galee , e del Papa un- 
dici , della quale tutta era deputato Capitano 
generale a instanza del Re Pietro (i) Navarra, 


(0 Die» it Giovin negli Elogi che Pietro Navarra , 
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non ostante che il Papa avesse avuta più incli- 
nazione ad Andrea Doria . Fu oltre a tutte 
queste commesso al Sanga segretissimamente 
che tentasse il Re a fare la impresa di Milano 
per se , per dargli cagione , che con tutte le 
forze sue si risentisse alla guerra . Ebbe anche 
il Sanga commissione di andare poi al Re d’In- 
ghilterra , per domandargli sussidio di danari ; 
conciossia che quel Re che da principio deside- 
rava tanto la guerra contro a Cesare , che se 
la lega si fosse trattata in Inghilterra , com’ e- « 
gli , ed Eboracense desideravano , si crede sa- 
rebbe entrato nella confederazione : ma non 
avendo patito il tempo , e la necessità del Ca- 
stello di Milano che si facesse lunga pratica , 
poiché vedde fatta la lega per gli altri gli par- 
ve potersi stare di mezzo come spettatore , e 
giudice . Trattava anche il Pontefice stimolato 
dai Veneziani , e non meno dal Re di Fran- 
cia , il quale a questo effetto aveva mandato il 
Vescovo di Baiosa a Ferrara , di comporre le 
differenze con quel Duca , benché più presto 
in apparenza , che in effetto , proponendogli 
diversi partiti , e tra gli altri di dargli Raven- 
na in contraccambio di Modona , e di Reggio, 
cosa disprezzata dal Duca non solo perchè 
avendo già preso animo dalla ritirata dell’ eserc 


capo dell' armala dei Collegati , altre volte militò sotto 
le insegne Spaglinole, ma essendo stato fatto prigione a 
Ravenna si aderì ai Frantesi , per la ingratitudine , che 
gli fu usata dal Re Ferdinando il Cattolico . 
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cito dalle porte di Milano si rendeva più diffi- 
cile che il solito ai partiti propostigli , c a que- 
sto di Ravenna specialmente , e per essere mol- 
to diverse l'entrate, e perchè questo gli pareva 
meuo da farlo vivere a qualche tempo in con- 
tenzione con i Veneziani . (i) Queste erano 
le pratiche , le preparazioni , e le opere dei 
Confederati differite , interrotte , e variate , se- 
coudo le forze , secondo i fini , e i consigli 
dei Principi . Ma non era già in Cesare , 
le deliberazioni del quale dipendevano da se 
stesso , negligenza , nè irresoluzione di quello 
che comportassero le forze sue , perchè aven- 
do il Re di Francia a instanza degli Oratori 
dei Confederati dinegato licenza al Viceré, che 
la dimandò insino con le lacrime di passare in 
Italia , egli rifiutati doni di valore di ventimila 
ducati , se n’ era ritornato in Ispagna , portan- 
do seco cedola di mano del Re di Francia di 
essere pagato alla osservanza dell 1 accordo di 
Madril, permutando la restituzione della Bor- 
gogna in pagamento di due milioni di ducati: 
ai ritorno del quale Cesare perduta ogni spe- 
ranza , che il Re di Francia osservasse la capi- 
tolazione , deliberò mandarlo in Italia con un’ 
armata che portasse i fanti Tedeschi , i quali 


(i) Pretendevano i Sig non Veneziani «opra Raven- 
na , per la cessione , che ne fece toro Astagio Polenta- 
no l’anno 1441 avendone, coma dice Fra Leonardo Al- 
berti, fatto instanza i Cittadini, per la dappocaggine di 
Asfagio, in luogo dal quale fu mandato per Governatore 
Iacopo Antonio Marcatici , Senatore di somma prudenza. 
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in numero poco meno di tremila si stavano a 
Perpignano , e tanti fanti Spagnuoli , che in 
tutto facessero il numero di seimila: provvede- 
va di mandare di nuovo a Milano centomila 
ducati , sollecitando la spedizione dell’ armata , 
la quale non poteva esscfe sì presto , perchè 
oltre al tempo che andava a metterla insieme , 
e a preparare i fanti Spagnuoli , era necessario 
pagare ai Tedeschi centomila ducati , dei quali 
erano creditori per gli stipendj passati . Com- 
metteva anche assiduamente in Germania , che 
a Milano si mandasse soccorso di nuovi fanti , 
ma non vi provvedendo danari per pagargli , 
ed essendo il fratello per la povertà sua impo- 
tente a provvedergli, procedeva molto tarda que- 
sta spedizione ; e nondimeno la tardità , e i 
successi poco prosperi dei Confederati facevano 
che si potesse aspettare ogni dilazione , perchè 
Malatesta condotto a Cremona piantò la notte 
dei sette di Agosto le artiglierie alla porta del- 
la Mussa , giudicando quel luogo essere debo- 
le , perchè era male fiancheggiato , e senza 
terrapieno, e volendo nel tempo medesimo da- 
re r assalto dalla banda del Castello , (i) giu- 
dicava a proposito battere in luogo lontano , 
perchè fossero necessitati quegli di dentro a 
dividere tanto più le genti loro . Nondimeno 


(i) Il Sfilai nel 3 dice, che il Malatesta, appena 
giunto, prese quasi che senza contrr sto, la Città di Cre- 
mona : il simile afferma anche il Tarcagnotta nel ì al 
4 voi. dicendo , che non il Bagliene , ma il Duca di 
Urbino islesso fu quello , che prese Cremona . 
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battuto rhe ebbe , parendogli che quel luogcr 
fosse forte , e bene riparato, e la batteria fat- 
ta tanto alta , che restava troppo eminente da 
terra P altezza del muro , si risolvè di non gli 
dare P assalto , ma cominciare con consiglio di- 
verso una batteria nuova vicina al Castello in 
luogo detto Santa Monaca , dove già aveva 
battuto Federigo da Bozzole, c nel tempo me- 
desimo faceva due trincee in su la piazza del 
Castello , una che tirava a mano destra verso 
il Po , dove quegli di dentro avevano fatto due 
trincee , e sperava con la sua torre loro un 
bastione , al quale già si era avvicinato a sei 
braccia, il quale bastione era nella prima trin- 
cea loro appresso alla muraglia della terra, e pi- 
gliandolo disegnava servirsene per cavaliere a bat- 
tere a lungo della muraglia , dove batterono pri- 
ma i Franzesi. Però gl’imperiali facevano un al- 
tro bastione dietro all’ultima trincea loro. L’altra 
trincea di Malatesta era da man sinistra verso 
la muraglia , e già tanto vicina alla loro che 
si aggiugnevano con i sassi, è condotte le trin- 
cee al disegno suo determinava fare la batteria: 
nè lo impedivano a far lavorare le artiglierie 
degl’ inimici , perchè in Cremona non erano 
più che quattro falconetti , poca munizione , e 
traevano molto poro . Nondimeno i fanti di 
dentro non restavano uscendo fuora di trava- 
gliare quegli che lavoravano alle trincee , met- 
tendogli spesso , non ostante avessero grossa 
guardia , in molte diffìcullà ; donde Malatesta 
quasi incerto di quello che avesse da fare con- 
fondeva , con non molla sua laude , con varj 
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giudizj scritti nelle sue lettere i Capitani dell’e- 
sercito , i quali vedendo la oppugnazione riu- 
scire continuamente più diffìcile fecero andare 
nel campo suo mille dugento fanti Tedeschi 
condotti di nuovo dai Veneziani a spese co- 
muni col Pontefice , e pochi giorni dipoi per 
provvedere alla discordia, ed emulazione ch’era 
fra Malatesta , e Giulio Manfrone , vi andò 
dall’esercito con tremila fanti il ( r) Provvedito- 
re Peserò che di somma benevolenza era già 
diventato poco accetto al Duca di Urbino . 
Ma la notte venendo i tredici di Agosto fece 
Malatesta piantare quattro pezzi di artiglieria 
tra la porta di Santo Luca , e il Castello per 
pigliare un bastione , dove essendosi battuto 
quasi tutto il giorno fece sboccare la trincea 
con speranza di pigliare la notte medesima il 
bastione : ma alla quarta ora della notte pochi 
fanti Tedeschi usciti della terra assaltarono la guar- 
dia delle trincee, ch’era tra dentro, e fuora più di 
mille fanti, e disordinatigli gli costrinsero ad ab- 
bandonarla , benché il giorno seguente furono 
costretti a partirsene , in modo che la trincea 
fatta con tanta fatica restò abbandonata dall’una 
parte , e dall’ altra (2) . Ma la fortuna volle 


(1) Donde il Gnicciardino cavi che il Peserò fosse 
peno amico del Duca , non so vedere , dicendo il Glo- 
rio nelF Elogio del Duca di Urbino , che i Veneziani 
non ebbero Capitano più conforme alla natura loro , 
ehe questo. 

(i) E' gran maraviglia , che scrivendosi questa pre- 
sa di Cremona da tanti , non si ritrovi nessuno , che 
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mostrarsi favorevole a quegli di fuora, se aves- 
sero saputo , o conoscere , o pigliare la occa- 
sione : perchè la notte venendo i quindici ca- 
scarono da se medesime circa cinquanta brac- 
cia di muraglia tra la porta di Santo Luca , e 
il Castello , insieme con un pezzo della loro 
artiglieria , dove se con prestezza , venuto che 
fu il giocno, si fosse presentata la battaglia era- 
no quegli di dentro spaventati da accidente sì 
improvviso senza speranza di resistere , perchè 
il luogo dove avrebbero avuto a stare alla di- 
fesa restava scoperto dall’artiglieria del Castello. 
Ma mentre che Malatesta tarda prima a risol- 
versi , poi a mettere in ordine di dare I’ assal- 
to, i soldati lavorando di dentro sollecitamente, 
e copertisi la prima cosa con i ripari dall’ arti- 
glieria del Castello si ripararono anche alla fron- 
te dagl’ inimici , in modo che quando fu pre- 
sentato 1’ assalto , eh’ erano giò venti ore del 
giorno , ancorché a quella banda si voltasse la 
maggior parte del campo , nondimeno si acco- 
starono , perchè andavano troppo scoperti , con 
grandissimo danno , e accostatisi erano oltre al- 
le altre difese battuti da infiniti sassi gittati da 
quegli di dentro , in modo che vi restò morto 
Giulio Manfrone , il Capitano Macone, e mol- 
ti altri soldati di condizione . Dettesi nel tem- 
po medesimo un altro assalto per la via del 
Castello , dove furono ributtati , benché con 


non dica , eh' ella fosse presa facilmente , dal Guicciar- 
dini in poi. 
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poco danno , ed era ordinato che alla batteria 
latta da Santa Monaca si desse un altro assal- 
to con ottanta uomini d’ arme , cento cavalli 
leggieri , e mille fanti : ma avendo trovato il 
fosso pieno di acqua, e il luogo bene fortifica- 
to si ritirarono senza tentare . Sopravvenne poi 
il Provveditore Peserò con tremila fanti Italia- 
ni , con più di mille Svizzeri , e con nuova 
artiglieria per poter fare due batterie gagliarde, 
in modo che trovandosi più di ottomila lanti 
disegnavano fare due batterie, dando l’assalto a 
ciascuna con tremila fanti , e assaltare anche 
dalla parte del Castello con duemila fanti : o 
avendo condotto in campo grandissima quanti- 
tà di guastatori lavoravano soliecilamente alle 
trincee , delle quali esseudo spuntata una ai 
ventitré di Agosto, ottennero dopo lunga batta- 
glia di coprire un fianco degl’ inimici . La not- 
te poi precedente al giorno vigesimosesto furo- 
no fatte due batterie , una guidata da Mala- 
testa di là dal luogo , dove aveva battuto Fe- 
derigo , 1’ altra alla porta della Mussa guidala 
da Cammillo Orsino , l’una e l’altra delle qua- 
li ebbe poco successo , perchè il terreno dove 
piantò Malatesta per essere paludoso non tene- 
va ferma l’ artiglieria : e acconsentendo ogni 
volta che ella tirava, i colpi battevano troppo al- 
to ; quella di Cammillo fu bassa , ma si trovò 
che vi era la fossa con 1’ acqua , e tanti ban- 
chi di archibusi che non si poteva andare in- 
nanzi.. Pelò ancorché non ostante queste diffi- 
cultà si desse la battaglia, si ricevè quivi molto 
danno, e benché dal canto di Malatesta i fan- 
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ti si conducessero alla muraglia (i), passata una 
fossa dove era 1’ acqua dentro più profonda t 
che non si era inteso, furono facilmente ribut- 
tati . Fu anche dal canto del Castello tirata giù 
una parte del cavaliere , e vi montarono su i 
fanti ; ma la scesa dal lato di dentro era trop- 
po alta , e avevano fatto gl’ Imperiali da quel- 
la parte innanzi al Castello tre mane di trincee 
con due mane di cavalieri , e con fianchi , e 
dopo quegli ancora ripari ; però da ogni ban- 
da , e da ogni altro cauto ancora sotto un ri- 
paro furon ributtati gli assaltatori , che per 
tutto avevano assaltato con poco ordine , e con 
piccolissimo danno degl’ inimici , morti , e fe- 
riti molti di loro . Costrinsero questi disordini, 
e il perdersi la speranza di pigliare altrimenti 
Cremona , perché in quel campo mancava go - 
verno , e ubbidienza , (a) il Duca di Urbino 
ad andarvi personalmente : il quale levato dal- 
l’esercito che era intorno a Milano quasi tutti i 
fanti dei Veneziani, e lasciatavi una parte del- 
le genti d’ arme con tutte le genti Ecclesiasti- 
che , e gli Svizzeri eh’ erano già arrivati in 

nu- 


(i) Bice il Btllai nel 3 eh’ essendosi accostato Ma- 
latesta Buglioni atta Città di Cremona , e strettala ga- 
gliardamente , che gli assediati vennero a patti di ren- 
dersi in capo agli otto giorni , non essendo soccorsi , e 
che mancato dei soccorso nei detto tempo , si resero al 
Malatesta . 

(s) L’ andata del Duca di Urbino da Milano a Cre- 
mona con buona parte delle genti dei Veneziani cagio- 
nò , come dice il Tareagnotta , la presa di questa Città , 
essendo venuto a giornata con gl’ Imperiali . 
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numero di tredicimila , sprezzando ora che vi 
restava minore numero di gente , o spogliata 
di un capo di tale autorità, quel pericolo , che 
prima , quando vi era egli con maggiori forze, 
dimostrava continuamente di temere , afferman- 
do non essere uso di gente di guerra, e degli 
Spagnuoli manco che degli altri assaltare altre 
genti di guerra nella fortezza dei loro allog- 
giamenti , si condusse intorno a Cremona dise- 
gnando di vincerla non per forza sola di bat- 
teria , e di assalti , perchè i ripari degl’ inimici 
erano troppo gagliardi , ma col cercare con 
numero grandissimo di guastatori accostarsi alle 
trincee , e bastioni loro , e con la forza delle 
zappe più che con le armi insignorirsene. Fu 
imputato il governo di questa impresa contro 
allo Stato di Milano dai Capitani Imperiati in 
molte cose , e principalmente della ritirata da 
porta Romana , ma non manco dell’ avere ten- 
tata da principio debolmente, e con poche for- 
ze la oppugnazione di Cremona , confidandosi 
vanamente che fosse facile il pigliarla , e ohe 
poi scoprendosi le difficultà avessero continuan- 
dola impegnatovi tal parte dell’esercito che aves- 
se impedito loro le occasioni maggiori , che 
nel tempo che si consumò quivi si presentaro- 
no ; perchè essendo già arrivato in campo il 
numero intero tanto desiderato degli Svizzeri 
si poteva facilmente , serrando Milano , secon- 
do che sempre si era disegnato con due eser- 
citi, impedire la copia grande delle vettovaglie, 
che per la via di Pavia continuamente vi en- 
travano , le quali l’esercito solo eh’ eca all’Am- 
Gmatiar 4. Val. IX. 8 
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bra per avere a fare circuito grande non pote- 
va impedire . Ma molto più importò perdere 
la occasione che si aveva forse di sforzare Mi- 
lano, perchè nella gente che vi era dentro era- 
no soppravvenute tante intermilà , che bastan- 
do con difficoltà quegli che erano sani a lare 
le fazioni , e le guardie ordinarie fu giudizio 
di molti , e degl’ Imperiali medesimi che se in 
quel tempo fossero stati travagliati portavano 
pericolo grande di non si perdere . Ma mag- 
giore , e più certa occasione era anche quella 
di pigliare Genova , perchè essendo l’ armata 
Veneziana congiunta con quella del Pontefice 
a Civitavecchia , e dipoi fermatasi nel porto di 
Livorno per aspettare l’ armata Franzese , la 
quale con sedici galee, quattro galeoni, e quat- 
tro altri navilj condotta nella riviera di Ponen- 
te aveva per volontà della Città ottenuta Savo- 
na , e tutta la riviera di Ponente , e presi di- 
poi più navilj carichi di grano che andavano a 
Genova , passò a Livorno a unirsi con le al- 
tre . Frasi anche deliberato che a spese comu- 
ni dei Collegati si armassero nel porto di Mar- 
sina dodici navi grosse , o per assaltare secon- 
do il consiglio di Pietro Navarra insieme con 
le galee Franzesi I’ armata , la quale si prepa- 
rava nel porto di Cartagena , o almeno per 
incontrarla nel mare . Dove latta vela le tre 
annate ai ventinove di Agosto si fermarono , 
l’Ecclesiastica, e la Veneziana a Portofino, la 
Franzese ritornò a Savona , onde senza con- 
trasto scorrendo tutti i mari strignevano in 
modo Genova , dove era mancamento di vetto- 
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vaglie, che non polendo entrarvi più per mare 
cos’alcuna, non è dubbio che se si tosse imo- 
dato qualche numero di gente per la via d) 
terra a impedire quello eh’ era solo il loro ri- 
fugio , bisognava che Genova si accordasse : nè 
i Capitani delle armate , ora con lettere , ora 
con messi proprj facevano instanza di altro , 
chiedendo che almanco si mandassero per la 
via di terra quattromila tanti . Ma nè del cam- 
po di Cremona si poteva levare gente , e pa- 
rendo al Duca , e agli altri pericoloso il dimi- 
nuire l’esercito ch’era a Milano s’intrattenevano 
con la speranza, che spedita Cremona si man- 
derebbe una banda di gente sufficiente : la qua- 
le impresa , come era gagliarda la virtù dei di- 
fensori , e come le opere grandi che si tanno 
con i guastatori ricercano molto tempo, proce- 
deva ogni giorno con maggiore lunghezza , 
che non era stato creduto : (i) perchè il Du- 
ca avendo voluto in campo duemila guastatori, 
molte artiglierie , e munizioni , e grandissima 
copia d’ instrumenti atti a lavorare di ogni sor- 
te , faceva assiduamente lavorare nelle trincee 
del Castello , e al bastiene di verso il Po per 
guadagnarlo , e servirsene per cavaliere , ancor- 
ché gl’ inimici avendone dubitato più giorni si 
erano tirati a dietro con un riparo gagliardo ; 
c si lavorava ancora alle due teste della trincea 


(i) Dice il Bugalto , che se questa diligenza foste 
• stata usata intorno Milano, che molto più facilmente sa- 
rebbe stato preso dal campo dalla lega . 
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che attraversava la piazza del Castello , per ro- 
vinare i cavalieri , che vi avevano gl’ inimici , 
e tra le due trincee del campo si lavorava un’ 
altra trincea larga sei braccia coprendosi col 
terreno innanzi e dal lato per fare un cavalie- 
re come si arrivasse alla fossa della trincea de- 
gl’ inimici . Lavoravasi ancora un fosso fuora 
del Castello verso il muro della terra per an- 
dare a trovare il bastione di verso la muraglia 
rovinata , e dalla porta di Santo Luca , insino 
alla muraglia medesima si lavorava un’altra trin- 
cea : nè si cessava di battere con le artiglierie 
piantate nel Castello i ripari degl’ inimici » i 
quali per la malignità del terreno che era ter- 
ra molto trita erano passati facilmente da quel- 
le , non istando anche oziosi quegli di dentro , 
perchè per diffidenza di poter tenere lungamen- 
te le loro trincee , e cavalieri lavoravano un 
fosso verso le case della Città , e nondimeno 
uscivano spesso fuora con molto vigore assal- 
tando i lavori , e la notte venendo i sette as- 
saltarono le trincee che si lavoravano dalla ban- 
da del Castello da tre parti , dove trovato i 
fanti che le guardavano quasi tutti a dormire 
ne ammazzarono più di cento , e parecchi Ca- 
pitani , c si condussero insino al rivellino del 
Castello . E nondimeno le cose loro continua- 
mente si strignevauo: perchè fattosi il Duca di 
Urbino la via con le trincee insino ai ripari 
loro che separavano il Castello dalla Città as- 
saltandoli poi con qualche scoppetliere, e con 
qualche buon soldato coperto con gli scudi fa- 
ceva loro gran danno , e 1’ artiglieria anche 
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delle torri del Castello faceva il medesimo . 
Però gl’ Imperiali abbruciarono il loro riparo 
che si faceva al cavaliere , perchè non fosse 
parapetto a quelli di fuora, ed essendosi ai di- 
ciannove sboccate due trincee nelle fosse loro , 
si ritiravano con altre trincee , delle quali il 
Duca di Urbino teneva poco conto , perchè 

E er la brevità del tempo non potevano esser 
eue fortificate, e perchè ritirandosi più al lar- 
go era necessaria a difenderli maggiore guar- 
dia : e nondimeno dalla banda del campo , se 
bene le opere fossero finite si procedeva con 
qualche lentezza , essendo necessario riordina- 
re , e rinnovare i fanti dei Veneziani stati 
molto tempo senza danari (i) , e però dimi- 
nuiti molto di numero sopravvenendo sempre 
nelle cose dei Collegati disordine sopra disordi- 
ne. A che mentre si attendeva uscivano spes- 
so gl’ Imperiali la notte a tentare le trincee , 
ma indarno , perchè la sperienza della percos- 
sa ricevuta aveva insegnato agli altri . Ma ri- 
condotti fanti abbastanza, cominciò il Duca di 
Urbino ai ventidue a battere sollecitamente una 
torre accanto alla batteria di Federigo , dove 
avendo battuti pochissimi colpi , conoscendo gli 
inimici essere ridotti in termine che non pote- 
vano ricusare di accostarsi , mandò dentro un 
trombetta a ricercare la Città, col quale usci- 


ti) li Belici nel S dice . che (ulti i disordini , che 
succedevano nel campo detta lega, avvennero percausa 
di Papa Clemente, indotto dal favor* dei Coloanesi, e 
degli Spagnuoli , eh' erano in Napoli . 
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ti fuora un Capitano Tedesco , un Capitano Spa- 
gnuolo, e Guido Vaina da Furlì, fu il giorno 
seguente fatta con loro capitolazione , che non 
avendo soccorso per tutto il mese avessero a 
lasciare Cremona, e che ai Tedeschi fosse per- 
messo andarsene in Germania , agli Spagnuoli 
nel Regno di Napoli , promettendo non anda- 
re fra quattro mesi alla difesa dello Stato di 
Milano : lasciassero tutte le artiglierie , e mu- 
nizioni , e pariissinsi con le bandiere serrato 
senza suonare tamburi , o trombe , eccetto che 
nel levarsi . Aveva in questo mezzo il Re d» 
Francia , alla corte del quale si fermò pochi 
giorni poi come Legato il Cardinale dei Salvia- 
ti , partitosi di Spagna con licenza di Cesare , 
risposto alle richieste fattegli in nome del Pon- 
tefice , scusandosi se le opere non sarebbero 
eguali alla volontà , per esser molto esausto di 
danari , ma nondimeno se gli concedeva facultà 
di riscuotere una decima dell’ entrate benefiziali 
per tutto il Regno , lo sovvenirebbe con una 
parte dei danari che se ne riscotessero , di 
ventimila ducati il mese , e che concorrerebbe 
alla guerra di Napoli : cosa che ebbe molta 
dilazione , perchè il Pontefice allegando la di- 
gnità della Sedia Apostolica , ricusava di con- 
cederla . Disegnava , benché da principio vi 
dimostrasse inclinazione , di attendere per se 
all’ acquisto del Ducato di Milano dissuaden- 
domelo massimamente Lautrecb , c la madre , 
del rompere la guerra di là dai monti, dava 
speranza, ma diceva essere necessario che pre- 
cedesse la intimazione , la quale fatta offeriva 
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di muovere la guerra ai confini della Fiandra, 
e di Perpignano , benché si comprendeva non 
vi avesse disposizione , non essendo in questo 
diverso 1’ animo suo da quello del Re d’ In- 
ghilterra , appresso al quale la spedizione l’at- 
ta per parte del Pontefice fece piccolissimo 
frutto; perchè volendo il Cardinale Eboracen- 
se intrattenere ciascuno , ed essere pregato da 
tutti , non procedevano a conclusione alcuna , 
anzi e il Re , e il Cardinale rispondevano spes- 
so : A noi non appartengono le cose £ Italia . 
Anzi il Re di Francia offeriva, consentendogli 
il Pontefice le decime , voler convertir lutti ì 
denari nella guerra d’Italia, non lo consenten- 
do, ne offeriva il mese ventimila con condizio- 
ne , che non si spendessero , se non o contro 
a Milano , o contro al Regno di Napoli. Nel 
qual tempo temendo i Collegati che i Grigio- 
ni , i quali ndl'assedio del Castello di Milano ave- 
vano ricuperato , e spianato Chiavenna non si 
conducessero col Duca di Borbone , o almeno 
permettessero che i Tedeschi, che si aspettava- 
no al soccorso suo , passassero il paese loro , 
il Pontefice , e i Veneziani si obbligarono di 
condurre duemila fanti Grigioni agli stipendj 
loro; (i) pagare al Castellano di Mus, il qua- 
le temendo il Duca di Milano quando venne 


(i) Il Castellano di Mus avendo in iraude occupato 
al Duca quel Castello giustamente temeva : ma chi de-< 
sidera sapere , come egli divenisse grande legga la vita 
di lui, scritta da noi fino del 1578 a instanza di alcuni 
suoi parenti . 
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nell’ esercito , si era fuggito di campo , e di- 
poi pretendendo esser creditore per i pagamen- 
ti agii Svizzeri aveva fatti prigioni due ambasciatori 
Veneziani , che andavano in Francia , cinquemi- 
la cinquecento ducati , che sforzati gli aveva- 
no promessi : restituirne a loro altrettanti , che 
aveva esatti ; fargli liberare dai dazj nuovi im- 
posti da lui a chi navigava per il lago di Co- 
mo : i quali si obbligarono d’ impedire il passo 
ai Tedeschi , e operarono che Tegane loro 
Capitano condotto dal Duca di Borbone con 
duemila fanti non andasse . Ma in tanto proce- 
devano le altre cose di Lombardia lepidamen- 
te , perchè 1’ esercito intorno a Milano , nel 
quale era diminuito il numero , ma non le 
paghe degli Svizzeri , stava ozioso non facen- 
do altro che le consuete scaramucce (i). Pii 
sollecite , e maggiori molestie partorivano le 
opere degli Spagnuoli , che erano in Carpi , i 
quali avendo tacitamente avvisi di spie , e co- 
modità di ricetti nel territorio del Duca di 
Ferrara davano impedimento grandissimo ai 
Corrieri , e alle altre persone , che andavano 
all’ esercito , e correndo per tutti i paesi cir- 
costanti insino nel Bolognese, e nel Mantova- 
no , non però contro ad altri , che contro ai 
sudditi Ecclesiastici, facevano danni innumerabi- 


(0 Gli Spaglinoli, eh' erano in Carpi , fanno gran 
danni agli Ecclesiastici , dei quali non è alcuno che 
parli faor che l’Autore , il Pigna , c il Giovio nella vita 
dei Duca Alfonso. 
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li. Era pure finalmente il Marchese di Salum- 
ai con le cinquecento lance Franzcsi passato 
nel Piemonte ; per U venuta del quale Fabbri- 
co Maramaus , che posto campo a Valenza , 
nella quale era a guardia Giovanni da Bira- 
go , la batteva con le artiglierie, si ritirò a 
Bassignana . Ma ricusando il Marchese passa- 
re più innanzi , se dai Confederati non gli 
erano pagati per eguale porzione quattromila 
fanti , i quali aveva con questa intenzione 
menati di Francia , e facendone il Re gran- 
dissima instanza per sicurtà delle sue genti 
d’arme , e per maggiore riputazione del Mar- 
chese fu necessario acconsentirlo • Occupò nel 
tempo medesimo Sinibaldo dal Fiesco la terra 
di Pontremoli posseduta da Sforzino, ma con 
la medesima facilità fu presto ricuperata per 
mezzo della Bocca . In Milano pativano assai 
di danari , perchè da Cesare non ne veniva 
provvisione alcuna , e la povertà , e le spese 
intollerabili dei Milanesi erano tali , che con 
difficultà si risedevano i trentamila ducati stati 
promessi dal popolo al Duca di Borbone, col 
quale si condussero , per non essere accettati 
agli stipendj dei Confederati per le spese gran T 
dissimc che avevano Galeazzo da Birago , e 
Lodovico da Belgiojoso , i quali insino a quel 
giorno avevano in accidente seguitato la parte 
Franzesc: nel qual tempo Giovanni da Birago 
occupò Novi (i) . Nei quali movimenti Io 


(0 U marchese .di Mantova non aDdò all'esercito, 
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Stato del Marchese di Mantova ara come co- 
mune a ciascuno scusandosi per essere soldato 
del Pontefice , e feudatario di Cesare , anzi 
essendo propinqua 1 al fine la condotta sua si 
ricondusse per altri quattro anni col Pontefice, 
c con i Fiorentini con espressa condizione di 
non essere tenuto di fare nè con la persona , 
nè con lo Stato suo contro a Cesare, benché 
nel principio della guerra avesse desiderato di 
andare personalmente nell’esercito ; il che non 
piacendo al Pontefice , perchè non confidava 
del suo governo, gli aveva risposto eh’ essen- 
do feudatario di Cesare , non voleva metterlo 
in questo pericolo. Questo era allora lo stato 
delle cose di Lombardia (i) . In Toscana i 
Fiorentini non avendo nè eserciti , nè armi 
nel territorio loro sentivano con lo spendere 
le molestie della guerra, perchè il Pontefice 
non avendo con modi ordinar) danari , e osti- 
nalo a non ne provvedere con gli straordinarj 
lasciava con grandissima impioti addosso a lo- 
ro quasi tutte le spese che si facevano in 
Lombardia . I Sanesi non stavano senza mo- 
lestia nelle parti marittime , perchè Andrea 
Doria , il quale da principio aveva occupato 
Talamone , e Portnrcole ii faceva continua- 


per quello, che si legge nei registri di Clemente, a con- 
templazione dei Veneziani , che non confidavano , per 
varj rispetti , in lui . 

(i) I Fiorentini sentono le molestie della guerra , 
con tutto ch<* non la facessero, essendo autore dei loro 
mali ii medesimo Pontefice. 
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mente travagliare, benché Talamone non mol- 
to poi dal Capitano preposto alla guardia fos- 
se dato ai Sanesi : e i Fuorusciti fomentati dal 
Pontefice facevano nella Maremma qualche 
molestia , nella quale Giampaolo figliuolo di 
Renzo da Ceri soldato del Pontefice presa fur- 
tivamente con alcuni cavalli la porta della ter- 
ra di Orbatello, sopravvenendo poi egli con i 
suoi cavalli e fanti , occupò la terra . Ma a 
Roma succederono cose di grandissimo mo- 
mento causate non per virtù di armi , ma per 
fraude , con ignominia grande del Pontefice , 
e con disordinare le speranze di Lombardia , 
dove si sperava per l’ acquisto di Cremona , 
condurre a fine la impresa di Genova, e di 
potere secondo i disegni fatti prima fare due 
diversi alloggiamenti intorno a Milano: perchè 
dopo la rotta ricevuta a Siena non sperando 
il Pontefice potere travagliare con grandi effetti 
i Colonnesi , e avendo volto l’ animo ad as- 
saltare con maggiori forze , come è detto, il 
Regno di Napoli : e da altro canto non spe- 
rando i Colonnesi , nè gli agenti di Cesare 
poter fare effetti notabili contro a lui , c de- 
siderando ancora di torgli tempo insino a tan- 
to venisse il Viceré con l’armata di Spagna, 
mandando a Roma Vespasiano Colonna, alla 
fede del quale il Papa credette , avevano a 
ventidue giorni di Agosto (r) capitolato insie- 


(i) Le capitolazioni dei Colonnesi cor Papa furono 
fatte per ingannarlo , come fecero , siccome recita il 
Rcllai e il Tarcagnotta . 


me che i ColonnesS rendessero Ànagnia , c gli 
altri luoghi presi : ritirassero le genti nel Rea- 
me di Napoli, nè tenessero piu soldati nelle 
terre , le quali posseggono nel dominio Eccle- 
siastico : non pigliassero l’ arme a offesa del 
Pontefice, se non come soldati di Cesare , nel 
qual caso fossero tenuti a deporre in mano del 
Pontefice gli Stati che hanno nella giurisdizione 
Ecclesiastica : potessero liberamente servire a 
Cesare contro a ciascuno alla difensione del 
Reame Napoletano : e da altro canto il Ponte- 
fice perdonasse a tutti le offese fatte : abolisse 
il monitorio fatto al Cardinale Colonna : non 
offendesse gli Stati loro, nè gli lasciasse offen- 
dere dagli Orsini (i) . Sotto la quale capitola- 
zione , mentre che il Papa tenendo conto , 
più che di altro , della fede di Vespasiano , 
incauto si riposa , avendo licenziati i cavalli , c 
quasi tutti i fanti che aveva soldati, e quei po- 
chi che gli restavano mandati ad alloggiare nel- 
le terre circostanti , e raffreddato anche i dise- 
gni dell’assalto del Regno di Napoli : le spes- 
se querele , e pretesti che avevano da Milano , 
e da Genova, i ministri di Cesare residenti nel 
Reame, donde era significato che se i progres- 
si dei Confederati non s’ interrompevano con 
potente diversione , quelle Città non potevano 


(i) Dice il Tarcagnotla , e il B filai , che questa ne- 
gligenza , o per meglio dire , troppa credulità del Papa, 
apportò l'ultima sua rovina, essendo stato ingannato con 
eterna infamia di chi fece colai promessa . 


« 
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più sostenersi , però r.on avendo modo a far® 
scopertamente guerra gagliarda , e che partoris- 
se rimedj sì subiti , volsero 1* animo , e i pen- 
sieri a opprimere con insidie il Pontefice . Le 
quali mentre che si preparano, acciocché all’af- 
flizione che aveva per le cose proprie si aggiu- 
gnesse ancora 1’ afflizione per le cose pubbli- 
che (i) , sopravvennero nuove che Solimano 
Ottomanno Principe dei Turchi aveva rotto in 
battaglia ordinata Lodovico Re di Ungheria , 
conseguendo la vittoria non manco per la te- 
merità degl’inimici, che per le forze sue; per- 
chè gli Ungheri ancorché pochissimi di nume- 
ro a comparazione di tant’ inimici , confidatisi 
più nelle vittorie avute molte volte per il pas- 
sato contro ai Turchi , che nelle cose presenti 
persuasero al Re giovane di età , ma di consi- 
glio anche inferiore alla età, che per non oscu- 
rare la fama , e 1’ antica gloria militare dei po- 
poli suoi , non aspettato il soccorso che veniva 
di Transilvania , si facesse incontro agl’inimici , 
non ricusando anche di combattere in campa- 
gna aperta , nella quale i Turchi per la mol- 
titudine innumerabile dei cavalli sono quasi in- 
superabili . Corrispose adunque I’ evento alla te- 
merità e imprudenza . Fu rotto l’ esercito rac- 
colto di tutta la nobiltà , c uomini valorosi di 
Ungheria , commessa di loro grandissima ucci- 


(0 Lodovico Ite di Ungheria rotto in battaglia da 
Solimano , e morto , cagionò la rovina dell' Ungheria , 
come dice il Bellai , il Sur%o , e altri . 
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sione , morlo il Re medesimo , e molli de» 
principali Prelati, e Baroni del Regno. Per la 
quale vittoria tenendosi per certo che il Turco 
avesse a stabilire per se tutto il Regno di Un- 
gheria con grandissimo prcgiudi/.io di tutta la 
Cristianità , della quale quel Reame era stato 
moltissimi anni lo scudo, e l’antemurale, si 
commosse il Pontefice maravigliosamente, come 
negli animi già perturbali, e a/11 itti fanno mag- 
giore impressione i nuovi dispiaceri che non’ 
fanno negli animi vacui delle altre passioni : 
però rivolgendo nella mente sua nuovi pensie- 
ri , c dimostrando nei gesti, nelle parole, e 
nella effigie del volto smisurato dolore , chia- 
mati i Cardinali in Concistoro si lamentò eflì- 
cacissimamentc con loro di tanto danno , e 
ignominia della Repubblica Cristiana , alla qua- 
le non era mancato egli di provvedere , si col 
confortare , e supplicare assiduamente i Princi- 
pi Cristiani della pace , sì col soccorrere in 
tanti altri gravi bisogni suoi quel Regno di 
uon piccola quantità di danari : essere stata per 
la difesa di quel Regno , e per il pericolo del 
resto dei Cristiani molto incomoda , e impor- 
tuna la guerra presente , e averlo egli detto , 
e conosciuto insino da principio , ma la ne- 
cessità averlo indotto , poiché vedeva essere 
sprezzate tutte le condizioni oneste della quie- 
te , e sicurtà della sedia Apostolica , e d’ Italia 
a pigliare le armi contro a quello che sempre 
era stata sua intenzione, perchè e la neutralità 
usata per lui innanzi a questa necessità , e le 
condizioni della lega che aveva fatta, riguar- 
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danti tutte al benefìzio comune , dimostrare ab- 
bastanza non l’ aver mosso alcuna considera- 
zione degl’interessi proprj , e particolari suoi, 
e della sua casa . Ma poiché a Iddio, forse 
a qualche buon fine , era piaciuto che fosse 
ferito il capo della Cristianità , e in tempo che 
tutti gli altri membri di questo corpo erano dis- 
tratti da altri pensieri che da quello della sa- 
lute comune, credere la volontà sua essere che 

E r altra via si cercasse di sanare sì grave in- 
•mità ; e però toccando questa cura più all’uf- 
fìzio suo pastorale , che ad alcuno altro , ave- 
re disposto , posposte tutte le considerazioni 
della incomodità .del pericolo , e della dignità 
sua , procurata il più presto potesse con quab 
che condizione una sospensione delle armi in 
Italia, salire in su l’armata, e (i) andare personal- 
mente a trovare i Principi Cristiani per ottene- 
re da loro con persuasioni , con preghi , con 
lacrime la pace universale dei Cristiani: confor- 
tare i Cardinali ad accingersi a questa spedi- 
zione, e ad ajutare il Padre comune in sì 
pietoso ufìzio: pregare Iddio che fosse favore- 
vole a sì santa opera , la quale quando per i 
peccati comuni non si potesse condurre a per- 
fezione , gli piacesse almeno concedergli grazia 
che nel trattarla , innanzi ne fosse escluso della 


(i) Sigismondo Imperatore volendo rendere la pace 
alla Chiesa, levando lo scisma, andò in persona a tatti 
i Principi Cristiani , pregandogli ad assentire al nuovo 
Concilio , il che fu salutifero rimedio ajla Cristianità . 
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speranza , gli sopravvenisse la morte , perchè 
nessuna infelicità , nessuna miseria gli potrebbe 
essere maggiore che perdere la speranza , e la 
facultà di poter porgere la mano salutare in 
incendio tanto pernicioso , e tanto pestifero . 
Fu udita con grande attenzione , ed eziandio 
con non minore compassione la proposta del 
Pontefice, e commendata molto. Ma sarebbe 
stata anche commendata molto più se le pa- 
role sue avessero avuta tanta fede , quanta in 
se avevano dignità , perchè la maggior parte 
dei Cardinali interpretava , che avendo prese 
le armi contro a Cesare nel tempo che già 
per le preparazioni palesi dei Turchi era im- 
minente, e manifesto il pericolo della Unghe- 
ria, lo commovesse più la difficultà , nella qua- 
le era ridotta la guerra , che il pericolo di 
quel Reame : di che non si potesse fare ver» 
Sperienza , (i) perchè i Colonnesi cominciando 
ad eseguire la perfidia disegnata avevano man- 
dato Cesare Filettino seguace loro con duemi- 
la fanti ad Anagnia , dove per il Pontefice 
erano dugento fanti pagati , con dimostrazio- 
ne , per occultare i loro pensieri , di volere 
pigliare quella terra ; ma avendo in fatto al- 
tro animo, occupati tutti i passi, e fatto estre- 
ma diligenza che a Roma non venissero altri 

av- 


(i) Cesare Filettino mandato ad Anagnia da' Colon- 
ne»! con duemila fanti, luogo fatate a prendere i Ponte- 
fici, poiché del i3oi fu preso in questo luogo Bonifa- 
zio VILI, da Sciatra Colonna . 
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avvisi dei progressi loro , raccolte le genti 
mandate intorno ad Anagna , e con quelle , e 
con le altre loro, ch’crano in tutto circa otto- 
cento cavalli , e tremila fanti , ma quasi tutte 
genti comandate, camminando con grande ce- 
lerilà (() , nè si presentendo in Roma cosa 
alcuna della venuta loro, arrivativi la notte, che 
precedeva il dì vigesimo di Settembre, presero 
improvvisamente tre porte di Roma, ed en- 
trati per quella di San Giovanni Laterano, es- 
sendovi in persona non solo Ascanio , e Don 
Ugo di Moncada , perchè il Duca di Sessa 
era morto molti giorni innanzi a Marino , 
ma ancora Vespasiano stato mezzano della 
concordia , interpositore per se , e tutti gli altri 
della sua fede, e (2) il Cardinale Pompeo Co- 
lonna traportato tanto dall’ ambizione , c dal fu- 
rore che avesse cospirato nella morte violenta del 
Pontefice , disegnando anche , come fu comune, 
e costante opinione, costretti con la violenza, © 
con l'arme i Cardinali a eleggerlo, occupare con 
le mani sanguinose, e con le operazioni scelle- 
rate, e sacrileghe la sedia vacante del Pontefice, 
il quale intesa che già era giorno la venuta loro, 
che già erano raccolti intorno a San Cosimo , 
e Damiano , pieno di terrore , e di confusione 
cercava vanamente di provvedere a questo tu- 


(1) Dice il Bulini, e il Tarcagnotta , che Roma im- 
provvisamente fu assalita dai Colounesi , e presa coq / 

gran carico del Viceré , e di Don Ugo di Moncada . 

(a) Di questo Cardinale il Giovio ne fa una vita , 
particolare, dove si rimettono i curiosi dello sue azioni. 

Gaiccinrd. Voi. IX, 3 
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multo : perchè nè aveva forze proprie da di- 
fendersi, nè il popolo di Roma parte lieto dei 
suoi sinistri , parte giudicando non attenere a 
se il danno pubblico faceva segno di muoversi. 
Perciò accresciuto l’ animo degl' inimici venuti 
innanzi si fermarono con tutte le genti a San- 
to Apostolo , donde spinsero per Ponte Sisto 
in Trastevere circa cinquecento fanti con qual- 
che cavallo , i quali, ributtato dopo qualche re- 
sistenza Stefano Colonna dal Portone di Santo 
Spiritò , che soldato del Pontefice era ridotto 
quivi con dugento fanti , s indrizzarono per 
Borgo vecchio alla volta di San Pietro , e del 
Palazzo Pontificale , essendovi ancora dentro il 
Pontefice , il quale in vano chiamando l’ ajuto 
di Dio , e degli uomini inclinando a morire 
nella sua Sedia , si preparava , come già aveva 
fatto Bonifazio Ottavo ncli’ insulto di Sciarra 
Colonna di collocarsi con 1’ abito , c con gli 
ornamenti Pontificali nella Cattedra Pontificale : 
ma rimosso con difficullà grande da quello pro- 
posito dai Cardinali che gli erano intorno, che 
lo scongiuravano a muoversi se non per se, al- 
manco per la salute di quella sedia , e perchè 
nella persona del suo Vicario non fosse sì 
scelleratamente offeso 1’ onora di Dio , si riti- 
rò insieme con alcuni di loro dei suoi più 
confidenti in Castello a ore diecisette , e in 
tempo che già non solo i fanti , e i cavalli 
venuti prima , ma eziandio tutto il resto della 
gente (i) saccheggiavano il Palazzo, c le coso. 


(i) Sacco di Roma fatto dai sudditi della Chiesi* 
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e ornamenti sacri della Chiesa di an Pietro, 
non avendo maggiore rispetto alla Maestà del- 
la Religione , e all’ orrore del sacrilegio , cha 
avessero avuto i Turchi nelle Chiese del Re- 
gno di Ungheria. Entrarono dipoi nel borgo 
nuovo, del quale saccheggiarono circa la terza 
parte , non procedendo più oltre per timore 
dell’ artiglieria del Castello . Sedato poi il tu- 
multo che durò poco più di tre ore , perché 
in Roma non fu fatto danno , o molestia al- 
cuna , Don Ugo sotto la fede del Pontefice , 
e ricevuti per sfatichi della sicurtà sua i Car- 
dinali Cibò, e Ridolfi, nipoti cugini del Pon- 
tefice andò a parlargli in Castello , dove usate 
parole convenienti a vincitore , propose condi- 
zioni di tregua : sopra che essendo differita 
la risposta al giorno seguente fu conchiusa la 
concordia, cioè tregua tra il Pontefice in no- 
me suo , e dei Con tederati , e tra Cesare per 
quattro mesi , con disdetta di due altri mesi , 
e con facultà ai Confederati di entrarvi in fra 
due mesi , nella quale fossero inclusi non solo 
lo Stato Ecclesiastico , e il Regno di Napoli , 
ma eziandio il Ducato di Milano , i Fiorenti- 
ni , i Genovesi, i Senesi, e il Duca di Ferra- 
ra , e tutti i sudditi della Chiesa mediate , e 


con eterna infamia dei soldati Cristiani , infinitamente 
biasimato da Onofrio Pam wio nella vita di Clemente , 
dal Tarcagnotta , e dal Giovio nella vita di Pompeo Co- 
lonna , e nel suo Elogio , dove dice , che la vita di 
Pompeo Colonna era piuttosto degna di maraviglia, che 
d' imitazione , 
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immediate . Fosse obbligato il Pontefice ritirare 
subito di quà dal Po le genti sue eh’ erano in- 
torno a Milano , e rivocare dall’ armata An- 
drea Doria con le sue galee : perdonare ai 
Colonnesi , e a chiunque fosse intervenuto in 
questo insulto : dare per statichi della osser- 
vanza Filippo Strozzi , e uno dei figliuoli 
d’ Iacopo Salviati , i quali si obbligò mandare 
b Napoli in fra due mesi sotto pena di tren- 
tamila ducati 1 . Alia quale tregua concorse 
l’una parte, e l’altra cupidamente, il Pontefi- 
ce per non essere in Castello vettovaglia da 
sostentarsi , Don Ugo , benché reclamando i 
Colonnesi , perchè gli pareva aver fatto assai 
a benefizio di Cesare , e perchè quasi tutta la 
gente con che era entrato in Roma carica del- 
la preda si era dissipata in diverse parti . Dm 
questa tregua s’ interruppero tutti i disegni di 
Lombardia , e tutto il frutto della vittoria di 
Cremona ; perchè nonostante che quasi nei 
medesimi giorni arrivasse all’esercito con le lan- 
ce Franzesi il Marchese di Saluzzo , nondime- 
no mancando le genti del Pontefice che per la 
tregua il settimo di Ottobre si ritirarono la 
maggior parte a Piacenza , si disordinò non 
meno il disegno di mandare gente a Genova, 
che il disegno fatto di stringere Milano con 
due eserciti . Dette anche qualche disturbo che 

* e gV Imperiali , e i Colonnesi a le- 
vare le genti di Roma , e di tutto lo Stato 
della Chiesa , e ritirarle nel Reame di Na- 
poli . 
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il Duca di Urbino fatto oh’ ebbe l’accordo con 
quegli di Cremona , non aspettata la consegna- 
tone, andò in Mantovano, ancorché già sapes- 
se la tregua (atta a Roma , a vedere la mo- 
glie ; e avendo consentito alle genti eh’ erano 
in Cremona prorogazione di tempo a partirsi, 
si aspettò la partita loro intorno a Cremona 
tanto tempo che non fu all’esercito prima che a 
mezzo il mese di Ottobre con gravissimo de- 
trimento di tutte le faccende : perchè si tratta- 
va di mandar gente a Genova , ricercate piti 
che mai da Pietro Navarra, e dal Provvedito- 
re dell’ armata Veneziana, ed essendo nell’eser- 
cito, ricongiunte vi fossero le genti Veneziane, 
tante forze che bastavano a fare questo effetto 
senza partirsi di quello alloggiamento , perché 
e col Marchese di Saluzzo erano venute cin- 
quecento lance , e quattromila fanti , e vi sì 
aspettavano di giorno in giorno i duemila fanti 
Grigicni condotti per l’accordo che si fece con 
loro : e il Pontefice ancorché facesse palese di- 
mostrazione di voler osservare la tregua , non- 
dimeno avendo occultamente diversa intenzione 
aveva lasciato nell’ esercito quattromila fanti sot- 
to Giovanni de’ Medici sotto pretesto che fos- 
sero pagati dal Re di Francia , scusa che ave- 
va apparente colore, perchè Giovanni dei Medici 
era continuamente soldato del Re , e sotto suo 
nome riteneva la compagnia delle genti d’arme. 
Partironsi finalmente le genti di Cremona, del- 
la quale Città fu consegnata la possessione a 
Francesco Sforza , e i Tedeschi col Capitano 
Curradino se ne andarono alla volta di Tren- 



to , ma i cavalli , c i fanti Spagnuoli avendo 
passato il Po per tornarsene nei Regno di Na- 
poli , ed essendo fatta loro qualche diflicuilà dal 
Luogotenente di concedere le patenti , e li sal- 
vicondotti sufficienti , perchè era molesto al 
Pontefice che andassero a Napoli, preso all’im- 
provviso il cammino per la montagna di Par- 
ma , e di Piacenza , e dipoi ripassato con ce- 
lerità il Po alla Chiarella si condussero salvi 
nella Lomellina , e dipoi a Milano (i) . Nè 
Solo partì dalle mura di Milano per la osser- 
vanza della tregua il Luogotenente con le gen- 
ti del Pontefice , ma eziandio si discostò da 
Genova Andrea l)oria con le sue galee , don- 
de erano pochi giorni prima usciti seimila fan- 
ti tra pagati , e volontarj , perchè in Genova 
erano quattromila fanti pagati con ordine di 
assaltare seicento fanti , i quali con Filippino 
dal Fiesco erano in terra , sperando che rotti 
quegli, le -galee, perchè il mare era molto Iut- 
balo , non si potessero salvare . Ma Filippino 
aveva latto nella sommità delle montagne ap* 
presso a Portofino tale fortificazione di ripari, e 
bastioni che gli costrinse a ritirarsi con non pic- 
colo danno, e non dimeno non molli giorni poi 
Andrea Doria con sei galee ritornò a Portofi- 
no per continuare insieme con gli altri nelPaa- 


(0 Le genti del Papa . dopo la tregua , si partiro- 
no d'intorno Milano, e Andrea Doria da Genova, il cKe 
cagionò , dice il Belici nel 3 la rovina nell esercito del- 
la lega , e la presa di noma . 
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sodio marittimo di Genova. Ma nel tempo me- 
desimo , ohe queste cose succedevano con varj 
eventi in Italia, gli Oratori del Pontefice, del Re 
di Francia, e dei Veneziani intimarono il quarto 
giorno di Settembre ( tanta dilazione era stata 
interposta a tare questo atto ) a Cesare la lega 
fatta, c la facultà che gli era data di entrar- 
vi con le condizioni espresse nei capitoli : al 
quale atto essendo stato presente l’ Oratore del 
Re d’ Inghilterra gli dette una lettera del suo 
Re che lo confortava modestamente a entrare 
nella Ioga: il quale udita la intimazione (i) rispo- 
se agl’ Imbasciatori non comportare la dignità 
sua eh’ entrasse in una confederazione fatta 
principalmente contro allo stato, e onore suo, 
ma che essendo stato sempre dispostissimo al- 
la pace universale , di che aveva fatto dimo- 
strazione sì evidente , si offeriva a farla di 
presente , se essi avevano mandati sufficienti ; 
da che si credeva avesse 1’ animo alieno , ma 
«he proponesse questa pratica per maggiore 
sua giustificazione , e per dare causa al Re 
d’ Inghilterra di soprassedere a entrare nella 
lega, raffreddare con questa speranza le prov- 
visioni dei Collegati , e indurre poi con i 
mezzi del trattarla qualche gelosia e diffidenza 
tra loro : c nondimeno sollecitava da altro 


(t) La risposta di Cesare agl'Imbasciatori dei Colle- 
gati . non viene raccontata da alcuno dei soprannominati 
Istorici , ma solamente il Giustiniano dice , che Cesare 
si sdegnò di questa intimazione . 
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canto le provvisioni deli’ armata , che si dicevi 
essere di quaranta navi , e di seimila fanti pa- 
gati , per sollecitare la partita della quale , che 
si metteva insieme nel porto tanto memorabile 
di Cartagena, (i) partì ai ventiquattro di Set- 
tembre dalla Corte il Viceré, dimostrandosi Ce- 
sare mollo più pronto , e più sollerilo alle fac- 
cende che non faceva il Re di Francia , il 
quale ancorché stretto da interessi sì gravi 
consumava la maggior parte del tempo in pia- 
ceri di cacce , di balli e d’ intrattenimenti di 
donne , i figliuoli del quale disperata la os- 
servanza dell’ accordo erano stati condotti a 
Vagliadulit (2). Costrinse la venula di quest’ar- 
mata il Pontefice sospettoso della fede del Vi- 
ceré , c degli Spagnuoli ad armarsi: perù non 
solo chiamò a Roma Vitello con la compa- 
gnia sua , e dei nipoti , ina eziandio cento 
uomini d’arme del Marchese di Mantova, e 
cento cavalli leggieri di Piermaria Rosso , e 
dall’ esercito gli turono mandati duemila Sviz- 
zeri a spese sue , e tremila fanti Italiani , e 
nondimeno continuava affermare di voler anda- 
re in Ispagna ad abboccarsi con Cesare : da 
che lo dissuadevano quasi tutti i Cardinali , inas- 


to Il Tarcngnptla nel 3 vuole, che subito, che fu 
presa Cremona , I’ armata di Cesare combattesse con la 
Imperiate . 

(-) Il Bellai , e il Tarcagnotta non dicono cos’ alcu- 
na delle provvisioni fatte dal Papa dopo la tregua covi 
gl' Imperiali , ma dicono , che dopo che fu presa Roma 
dai Colonnesi , i Tedeschi calarono alia volta d’Italia . 
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altramente non andando a cosa certa , e con- 
fortandolo a mandare prima Legali . Ritornato 
il Duca di Urbino all’ esercito, e senza speran- 
za alcuna di ottenere , o con la forza delle ar- 
mi, o con la fame Milano, c facendo i Capi- 
tani delle armate grandissima instanza che si 
mandassero genti a molestare per terra Geno- 
va , deliberò per poter fare questo effetto dis- 
costarsi con 1’ esercito dalie mura di Milano , 
ma disposte le cose in modo che continuamen- 
te fossero impedite le vettovaglie che andassero 
a quella Città . Però dette principio alla fortifi- 
cazione di Moncia per potervi lasciare genti , 
le quali attendessero a molestare le vettovaglie 
che si conducevano dal Monte di Brianza , e 
d’ altri luoghi circostanti , e fortificata 1’ aves- 
se , trasferire 1’ esercito in uno alloggiamento ( 
donde s’ impedissero le vettovaglie , che conti- 
nuamente vi andavano da Biagrassa , e da Pavia ; 
il quale alloggiamento come fosse fortificato , 
andasse verso Genova il Marchese di Saluzzo 
con i fanti suoi , e con una banda di Svizze- 
ri , cosa desiderata estremamente dalle armate 
per essere ridotta Genova in tale estremità dì 
vettovaglie , che con difBcultà si poteva piò so- 
stenere . Ma essendo , o per arte o per natu- 
ra del Duca tali queste deliberazioni che non 
si potevano mettere a esecuzione se non con 
lunghezza molto maggiore, che non conveniva 
allo stato delle cose, e alla necessità nella qua- 
le era Genova , ridotta in tanta estremità dì 
vettovaglie , che con difBcultà si poteva più 
sostenere , nè mancando a Attenerla altro cha 


\ 
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il dare impedimento alle vettovaglie che vi si cort- 
duccvano per terra, non si conducevano le cose 
disegnate a cfT<:tio(i), nonostante che nell’esercito 
si trovassero quattromila Svizzeri, duemila Grigio- 
ni, quattromila fanti del Marchese di Saluzzo, 
quattromila pagati dal Pontefice sotto Giovanni 
dei Medici, e i fanti dei Veneziani, i quali se* 
condo l’alFermazione loro erano diecimila, ma se- 
condo la verità numero mollo minore. Levossi 
finalmente 1’ esercito l’ultimo giorno di Ottobre 
dall’ alloggiamento , nel quale era stato lunga- 
mente , e si ridusse a Piollello lontano cinque 
miglia dal primo alloggiamento essendosi nel 
levare fatto una grossa scaramuccia con quegli 
di Milano , con i quali uscì Borbone in per- 
sona , cd era la intenzione del Duca soprasta- 
re a Pioltcllo tanto che fosse dato fine alla 
fortificazione di Monda , nella quale pensava 
lasciare duemila fanti con alcuni cavalli, e di- 
poi condursi a Marignano , ( 2 ) dove delibe- 
ralo P altro alloggiamento , c presolo , e forti- 
ficatolo , e forse prima, secondo diceva, presa 
Biagrassa , mandar poi ■ le genti a Genova : 
cose di tanta lunghezza che davano cagione , 
t> di accusarlo di timidità , o di avere sospet- 
to di qualche fine più importante , nonostante 


(1) Dice il Tareagnolla nel 1 al 4 voi. che l'esercito 
guidato dal Marchese di Saluzzo, venendo t'inverno, 
si levò da Milano. 

(1) Il Giustiniano dice , che levatosi il campo di 
sotto Milano , se ne andò subito a Marignano , non fa- 
cendo menzione di questa scaramuccia.. 
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jnale provvisioni dei Veneziani , i quali non 
pagando i fanti ai tempi debiti non avevano mai 
se non molto defellivo il numero che promet- 
tevano , e partendosene di quelli che avevano 
sempre per il soprastare delle paghe molti , 
erano necessitati rimetterne di nuovo molti , 
quando davano la paga ; in modo che , come 
verisimilmente si diceva, si aveva sempre una nuo- 
va milizia , e un nuovo esercito . Ma quella 
dilazione che insino a qui pareva stata volonta- 
ria comiuciò ad avere cagione, e colore di ne- 
cessità , perchè dopo molte pratiche tenute in 
Germania di mandare soccorso di fanti in Ita- 
lia , le quali per la impotenza dell’Arciduca, 
c (i) per non avere Cesare mandatovi provvi- 
sione di danari erano state vane, Giorgio Fron- 
spergh affezionato alle cose di Cesare , e alla 
gloria della sua nazione , e che due volle Ca- 
pitano di grosse bande di fanti era stato con 
somma laude in Italia per Cesare contro ai 
Franzcsi , deliberato con le facullà private sos- 
tenere quello in che mancavano i Principi , 
concitò con 1’ autorità sua molti fanti col mo- 
strare la occasione grande di predare, e di ar- 
ricchirsi in Italia , e convenuto con loro , che 
con ricevere da lui uno scudo per uno lo se- 


(i) Il Bellai dice, che subito dopo la presa di Ro- 
tila per i Colonnesi , Giorgio Fronspergh fece provvisio- 
ne di gente in Germania per Cesare , per soccorrere 
<5asparo suo figliuolo assediato in Milano, non facendo 
alcuna menatone dei consigli, e delle azioni passate. 
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gufassero al soccorso di Cesare , e ottenuta 
dall’ Arciduca sussidio di artiglierie e di cavalli, 
si preparava a passare ( i ) , tacendo la massa 
di tutte le genti tra Bolzano , e Marano . 
In Lomellina erano stati qualche mese cavalli , 
e fanti della lega ( 2 ) , la fama del quale ap- 
parato penetrala in Italia dette cagione al Du- 
ca di Urbino di levare il pensiero da molesta- 
re Genova ridotta in ultima estremità , nono- 
stante che Andrea Doria diminuite le dimande 
prime non facesse instanza di avere più di 
millecinquecento fanti, disegnando di farne egli 
altrettanti (3), i quali anche il Duca gli negò, 
allegando per scusa la necessità che aveva avu- 
ta di far andare dall’ esercito mille cinquecento 
fanti dei Veneziani in Vicentino per timore 
che i Veneziani avevano che il soccorso Te- 
desco non si dirizzasse a quel cammino . I,a 
quale opinione il Duca confutava , persuaden- 
dosi farebbero la via di Lecco, per la qual ca- 
gione stava fermo a Pioltcllo per essere più 
propinquo all’ Adda , pubblicando voler andare 
a incontrargli , e combattere con loro di là 


(0 Dice il Sellai nel 3, che te genti, che seguita- 
rono il F’ronspergh , erano quattordicimila . 

( 2 ) Il B’ilni , e il Tarcagnalla dicono , che il Duca 
«li Urbino si levò dall’ impresa di Genova , mentre era 
sotto Milano col Marchese di Saluzzo , avendo inteso la 
venuta dei Tedeschi . 

(3) Non vi è alcuno degl’ Istorici allegati . che di- 
cano queste ragioni , ma tutti convengono , che dopo la 
presa di Roma , il Fronspergh si calasse in Italia par 
favorire le cose del figliuolo , e di Cesare . 
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dall’ Adda alla uscita di Valle di Sarsina. Cosi 
cominciando a tornare in nuove , e maggiori 
difficultà le cose di Lombardia , era anche ac- 
ceso nuovo fuoco in terra di Roma , perchè 
il Pontefice costernato di animo per 1’ acciden- 
te dei Coionncsi, inclinato con l’animo alla pa- 
ce , e all’ andare con l’armata a Barzalona per 
trattarla personalmente con Cesare , aveva subi- 
to partiti che furono gl’inimici di Roma man- 
dato (i) Paolo di Arezzo suo Cameriere al 
Re di Francia , perchè con consentimento suo 
passasse a Cesare per la pratica della pace , e 
per fare anche intendere al Re le sue necessi- 
tà , e i suoi pericoli , e dimandargli per poter- 
si difendere centomila ducati per sua difesa . 
Nelle quali cose era tanto discordante da se 
medesimo che volendo dal Re danari , e mag- 
giore prontezza alla guerra non solo gli nega- 
va le decime , instando di volerne per se la 
metà, il che il Re ricusava dicendo non si es- 
sere mai costumato nel Reame di Francia, ma 
ancora non si risolveva a creare Cardinale il 
Gran Cancelliere , il quale per 1’ autorità che 
aveva nei consigli del Re , c perchè per sua 
mano passavano tutte le spedizioni dei danari 
poteva essergli in tutti i suoi disegni di gran- 
dissimo momento . Non mancò il Re condoler- 
si con Paolo , e con gli altri Nunz) del caso 


(i) Il Sellai , e il Tarcagnotla non dicono pur paro- 
la , che Paolo di Arezzo fosse mandato dal Papa al Ito 
di Francia per questo, o altro effetto. 
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di Roma , offerire le cose sue alla sua difesa , 
mostrargli che non poteva più fidarsi di Cesa- 
re , dargli animo , e confortarlo a non perse- 
verare nella tregua , nel qual caso , e non al- 
trimenti diceva voler pagare i ventimila ducati 
promessi per ciascun mese : a che anche , e a 
andare a Barzalona non lo confortò il Re d’In- 
ghilterra , il quale inteso l’ accidente seguito gli 
mandò venticinquemila ducati . Sconfortava il 
Re di Francia 1’ andata del Pontefice ai Prin- 
cipi come cosa che per la importanza sua me- 
ritava molta considerazione , e dinegò da prin- 
cipio che Paolo andasse a Cesare , o perchè 
avesse sospetto che il Pontefice non comincias- 
se con lui pratiche separate , o perchè come 
diceva fosse più onorevole trattare la pace per 
, mezzo del Re d’ Inghilterra , che parere di 
mendicarla da Cesare , benché non molto poi 
essendo fatta da Roma di nuovo instanza della 
sua andata la consentì , o perchè pure deside- 
rava la pace, o perchè cominciasse a dispiacer- 
gli eh’ ella fosse trattata dal Re d’ Inghilterra , 
i progressi del quale erano tali che meritamen- 
te dubitava di non essere per gl’ interessi suoi 
proprj tirato a condizioni non convenienti : 
conciossiachè quel Re , anzi sotto il suo no- 
me (i) il Cardinale Eboracensc pieno di ambi- 
zione , c desideroso di essere giudice del tutto 


(i) Questo Cardinale tanto grande appresso al Re 
d' Inghilterra , precipitò poco dipoi nell' ultima miseria , 
come si dirà al suo luogo . 
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proponesse condizioni estravaganti , e avendo 
anche fini diversi dai fini degii altri si lasciasse 
dare parole da Cesare , e non avesse l’ animo 
alieno che il Ducato di Milane fosse per mez- 
zo della pace del Duca di Borbone, purché a 
lui si congiugnesse la sorella di Cesare, accioc- 
ché a se restasse facultà libera di maritare la 
figliuola del Re di Francia (i) . I conforti 
adunque fatti al Pontefice dall’ uno , e 1’ altro 
Re , il dubbio di non perdere i Collegati , e 
privato degli appoggi loro restare in preda di 
Cesare , c dei suoi ministri , gli stimoli dei 
Consultori suoi medesimi, lo sdegno conceputo 
contro ai Colonnesi , e il desiderio col farne 
giusta vendetta di ricuperare in qualche parte 
r onore perduto lo indussero a volgere contro 
alle terre dei Colonnesi quelle forze che prima 
solamente per sua sicurtà aveva chiamate a Ro- 
ma , giudicando nessuna ragione costrignerlo a 
osservare quell’ accordo , il quale aveva fatto 
non volontariamente , ma ingannato dalle loro 
fraudi , c sforzato sotto la fede ricevuta dalle loro 
armi . Mandò adunque il Pontefice Vitello con 
le genti sue ai danni dei Colonnesi disegnando 
di abbruciare , c fare spianare tutte le terre 
loro , perchè per 1’ affezione inveterata dei po- 
poli , e della parte il pigliarle solamente era di 
piccolo pregiudizio , e nel medesimo tempo 
pubblicò un monitorio contro al Cardinale , e 


(i) Guarda quanti cumuli di travagli concorrono 
Iteli' animo del l'outclice . 


144 

agli altri della casa , per virtù del quale privò, 
poiché fu il vigesimo primo giorno di ... . (i) 
il Cardinale della dignità del Cardinalato , il 
quale prima volendosi difendere con la Bolla 
della simonia aveva in Napoli fatto pubbliche 
appellazioni , e appellato al futuro Concilio ; 
contro agli altri Colonnesi , i quali nel Reame 
di Napoli soldavano cavalli „ e fanti , soprasse- 
dette la pronunziamone della sentenza . Le gen- 
ti entrate nelle terre loro abbruciarono Marino, 
e Montefortino , la Fortezza del quale si te- 
neva ancora per i Colonnesi . Spianarono Gal- 
licano , e Tagarolo , non pensando i Colonne- 
si a difendere altro che i luoghi più forti , e 
specialmente la terra di Paliano , la qual terra 
è di sito forte, c da potere con diflìcultà con- 
durvi 1’ artiglieria , nè vi si poteva andare per 
altro che per tre vie , che P una non poteva 
soccorrere P altra , e ha la muraglia grossissi- 
ma , c gli uomini della terra bene disposti a 
difenderla : e non dimeno si credette che se 
Vitello con prestezza fosse andato ad assaltar- 
la , non ostante vi fossero rifuggiti molli delle 
terre prese , P avrebbe ottenuta , perchè non vi 
erano dentro soldati . Ma mentre differisce 
P andarvi secondando la natura sua piena ncl- 
P «seguire di diffìcultà , e di pericoli , entrativi 

den- 


<i) Il Tarcagnoua dice , che il Cardinale Colonna 
fu privato del Cappello dal Pontefice, ma come dice il 
Pellai nel 3 mentre Borbone assediava Piacenza , e do- 
po la morte di Giovami dei Medici . 
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dentro cinquecento fanti tra Tedeschi , e Spa- 
gnuoli mandativi del Reame di Napoli , i quali 
vi entrarono di notte , e dugento cavalli la 
renderono in modo difficile , che Vitello , che 
nel tempo medesimo aveva gente intorno a 
Grottaferrata, non ardito di tentare più la im- 
presa di Paliano , nè anche quella di Rocca di 
Papa , ma mandate alcune genti a battere con 
> le artiglierie la Rocca di Montefortino guarda- 
' ta dai Colonnesi , deliberò di unire tutte lo 
genti a Valmontone più per attendere alla di- 
fesa del paese , se del Reame si movesse cosa 
alcuna , che con speranza di poter fare effetto 
importante : di che appresso al Pontefice acqui- 
stò imputazione assai , il quale nei tempi che 
aveva disegnato di assaltare il Regno di Napo- 
li , e poi quando chiamò le genti a Roma per 
sua difesa aveva desiderato che (i) vi andasse- 
ro Vitello , e Giovanni dei Medici , Capitani 
congiunti di benevolenza , e di parentado , e 
dell’ uno dei quali la freddezza pareva bastante 
a temperare , e a essere temperata dalla ferocia 
dell’ altro : ma tirando i fati Giovanni a presta 
morte in Lombardia aveva per consiglio del 
Luogotenente, servendosi intrattanto nelle cose 
minori di Vitello , differito a chiamarlo insino 
a tanto avesse cagione , o di maggiore necessi- 
tà , o di maggiore impresa per non privare in 


(i) Questa Istoria dei Colonnesi viene con molta 
confusione posposta, e disordinata e dal Bella i , e dal 
Tarcagnotla . 

Guicciard. Voi. IX. 
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questo mezzo l’ esercito di Lombardia di lui , 
che per l’animo , e virtù sua era di molto ter- 
rore (1) agl’ inimici , e di presidio agli amici : 
c tanto più riscaldando la venuta dei fanti Te- 
deschi , la quale congiunta agli avvisi , che si 
avevano dell’ essere in procinto di partirsi del 
porto di Carlagena l’armata di Spagna, costrin- 
sero il Pontefice stimolato molto dai Collegati , 
e dai Consiglieri suoi medesimi a pensare a fa- 
re qualche composizione , da che sempre era 
stato alienissimo, col Duca di Ferrara, non tan- 
to per assicurarsi dei movimenti suoi , quanto 
per trarne somma grande di danari , e per in- 
durlo a cavalcare nell’ esercito come Capitano 
Generale di tutta la lega . Sopra che avendo 
praticato molte volte con (2) Matteo Casella 
Paventino Oratore del Duca, commesse al Luo- 
gotenente suo, ch’era a Parma , che andasse a 
Ferrara , dandogli in dimostrazioue un Breve 
di mandato amplissimo , ma rcstrignendo la 
commissione a consentire di reintegrare il Duca 
di Modona , e di Reggio , col ricevere da lui 
in brevi tempi dugentpmila ducati , obbligarlo 
a scoprirsi , e cavalcare come Capitano delia 
lega all’ esercito , e che il figliuolo suo primo- 

f enito pigliasse per moglie Caterina figliuola di 
.orenzo de’ Medici , tentandosi anche se vi 


(0 Dice il Tnrcagrwtta , che Giovanni dei Medici 
era il (errore degl’ imperiali . 

(1) Questi Caselli hanno avuto in ogni tempo, e 
tuttavia hanno molti uomini di alto affare, tra i quali 
Giulio era uomo di 1 Ingoiar dottrina . 
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fosse modo di dare con dòte equivalente una 
figliuola del Duca per moglie a Ippolito dei 
Medici figliuolo già di Giuliano , e con molte 
altre condizioni , le quali non solo erano per 
se stesse quasi inestricabili per ia brevità del 
tempo , ma ancora il Pontefice che non vi 
condiscendeva se non per ultima necessità , ave- 
va commesso che non si facesse senza suo 
nuovo avviso , e commissione la intera conclu- 
sione . La quale commissione allargò pochi 
giorni poi così nelle condizioni , come nella 
facultà del conchiudere , perchè ebbe avviso , 
che il Viceré di Napoli era con trentadue navi 
arrivato nel Golfo di San Firenze in Corsica 
con trecento cavalli , duemila cinquecento tanti 
Tedeschi , e tre in quattromila fanti Spagnuoli: 
ma era già diventata vana la volontà del Pon- 
tefice , perchè in su l’ armata medesima era un 
uomo del Duca di Ferrara , il quale spedito 
dal luogo predetto con gran diligenza non solo 
significò al Duca la venuta dell’ armala, magli 
portò ancora da Cesare la investitura di Mo- 
dona , e di Peggio , e la promissione sotto 
parole de! futuro matrimonio (i) di Margheri- 
ta di Austria figliuola naturale di Cesare in Er- 
cole primogenito del Duca . Per le quali cose 
Alfonso, che prima con grandissimo desiderio 
aspettava la venuta del Luogotenente , mutato 


(i) Questa donna fu poi moglie di Alessandro dei 
Modici primo Duca di Firenze, « poi de! Duca Ottavio 
(arnese , della quale sono nati molti figliuoli 


148 

consiglio , parendogli anche per l’ approssimarsi 
i fanti Tedeschi , e l’armata, le cose di Cesare 
cominciassero molto a esaltarsi, significò per Ia- 
copo Alverotto ( 1 ) Padovano suo Consigliere 
al Luogotenente , che partito da Parma , era 
già condotto a Cento, la spedizione ricevuta di 
Spagna, per la qualè se bene non fosse obbli- 
gato a offendere nè il Pontefice , nè la lega , 
nondimeno avendo ricevuto tanto benefizio da 
Cesare non era conveniente trattasse piò di 
operargli contro , e eh’ essendo interrotta per 
quella la negoziazione , per la quale andava a 
Ferrara , aveva voluto significargliene , perchè 
la taciturnità sua non desse giusta cagione di 
sdegno al Pontefice non gli negando però, ma 
rimettendo in lui 1' andare , o non andare a 
Ferrara . Dalla quale proposta comprese il Luo- 
gotenente essere vana 1’ andata sua, non volen- 
do mettervi piò senza speranza di frutto della 
riputazione del Pontefice , richiamato anche 
dalla necessità delle cose di Lombardia, si ritor- 
nò , interposti però nuovi ragionamenti di 
concordia in altra forma , subito a Modona , 
riducendosi ogni giorno piò tutto lo stato del- 
la Chiesa da quella banda in maggiore perico-w 
lo: ( 2 ) conciossiachè Giorgio Fronspergh con 


(0 II Tarcagnotta , e il Giustiniano non dicono pa- 
role, che il Duca di Ferrara si accostasse a Cesare, ma 
se la passano di leggieri , solamente il Pigna ne fa 
menzione , e l’Autore . 

( 1 ) Il B film nel 3 dice ancora lui cfce Giorgio foca 
questa strada . 
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i fanti Tedeschi, in numero dì tredici in quat- 
tordicimila preso il cammino per Valdisabbio » 
e per la Rocca di Anfò condotti verso Salò , 
erano già arrivati a Castiglione dello Strivieri 
in Mantovano , contro ai quali il Duca di Ur- 
bino, che pochi giorni innanzi per essere spe- 
dito ad andargli a incontrare aveva condotto 
l’ esercito a Vauri sopra l’Adda tra Trezzo , e 
Cassano , gittalo quivi il ponte , e fortificato 
. I’ alloggiamento , lasciatovi il Marchese di Sa- 
luzzo con le gemi Franzesi, e con gli Svizze- 
ri , Grigioni , e con i suoi fanti , partì il deci- 
mor.ono giorno di Novembre da Vauri, condu- 
cendo seco Giovanni dei Medici, seicento uomini 
• d’arrr.e, molli cavalli leggieri, e otto in novemila 
fanti con disegno non di assaltargli direttamente 
alla campagna, ina d’ infestargli, e incomodar- 
gli delle vettovaglie: il quale modo solo diceva 
essere a vincere gente di tale ordinanza, con- 
durgli in qualche disordine. Condussesi ai ven- 
tuno a Sonzino , donde spinse Mercurio con 
tutti i cavalli leggieri , c una banda di uomini 
d’ arme per infestargli, c dare tempo all’eserci- 
to di raggiugnergli , dubitando già , per essere 
quel giorno medesimo alleggiati alla Cavriana , 
di non arrivare tardi; diche scusando la tardi- 
tà della partita sua da Vauri trasferiva la colpa 
nella negligenza , e avarizia del Provveditore 
Pisani , per la quale era stato necessitato sopra- 
siare un giorno , o due più per aspettare che al 
campo fossero i buoi per levare le artiglierie: dal 
quale difetto diceva essere poi proceduto grandis- 
simo disordine, e quasi la rovina di tutta la itn- 


presa. Erasi insino a quell’ora stalo in ambiguo 
quale dovesse essere il cammino (i) dei Tede»* 
sebi, perchè si credette prima, che per il Bre- 
sciano , e per il Bergamasco andassero alla vol- 
ta di Adda con disegno di essere incontrati 
dalle genti Imperiali , c accompagnati con loro 
andarsene a Milano . Brasi creduto poi volesse- 
ro passare il Po a Casalmaggiore , e di quivi 
trasferirsi alla via di Milano , ma essendo ai 
ventidae giorni venuti a Rivolta , otto miglia 
da Mantova tra il Mincio , e Oglio , nel qual 
giorno alloggiò il Duca a Prato Albuino , e 
noti avendo passato il Mincio a Goito, dava in- 
dizio volessero passare il Po a Borgoforte , o 
Viadana più presto ebe a Ostia , e nelle parli 
più basse: e passando a .Ostia sarebbe stato se- 

g no di pigliare il cammino di Modona , e di 
iologna : dove nell’ un luogo , e nell’ altro sì 
soldavano fanti , e facevano provvisioni .. Prese- 
ro poi i Tedeschi ai ventiquattro la via di Bor- 
goforte , dove, non avendo essi artiglierie, ar- 
rivarono quattro falconetti , mandati loro per il 
Po dal Duca di Ferrara; ajuto in se picco- 
lo , ma che riuscì grandissimo per beneficio 
della fortuna, perchè essendo il Duca di Urbi- 
no seguitandogli entrato nel serraglio di Man- 
tova , nel quale erano ancora loro, corse t. 

1’ accostarsi a Borgoforte alla coda loro , ben - 
chè con poca speranza di profitto , Giovanni 


fi) li Tarcognotla nel i del 4 voi. e i) Bellai net 3 
dicono, che i Tedeschi arrivarono a Peschiera, e poco 
appresso nel Mantovano , 
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dei Medici con cavalli leggieri , e accostatosi 
piò arditamente , perché non sapeva che aves- 
sero avute artiglierie, (i) avendo essi dato fuo- 
co a uno dei falconetti, il secondo tiro percos- 
se , e roppc una gamba alquanto sopra al gi- 
nocchio a Giovanni dei Medici , del qual col- 
po , essendo stato portato a Mantova , morì 
pochi giorni poi con danno grandissimo della 
impresa ; nella quale non erano state mai da- 
gl'inimici temute altre armi che le sue : perchè 
se bene giovane di ventinove anni, e di animo 
ferocissimo , la sperienza , e la virtù erano su- 
periori agli anni , c mitigandosi ogni giorno it 
fervore della età , e apparendo molti indizj 
espressi d’ industria , e di consiglio , si teneva 
per cerio che presto avesse a essere nella scien- 
za militare famosissimo Capitano . Camminaro- 
no di poi i Tedeschi non infestati più da alcu- 
no alla via di Ostia lungo il Po , essendo il 
Duca di Urbino a Borgoforte , e ai ventiotto 
dì passato il Po a Ostia alloggiarono a Rove- 
ri; , dove soccorsi di uualche somma di danari 
dal ( 2 ) Duca di Ferrara, e di alcuni altri pez- 
zi di artiglieria da campagna , essendo già in 
tremore grandissimo Bologna , c tutta la To- 
scana, perchè il Duca di Urbino, ancorché innanzi 


(i) Giovanni dei Medici mnrto sotto Borgoforte, H 
quale morte cagionò la total ruina di Boma: dice il Bel- 
la: nel 3 clic questo Capitano era 1’ onore delle genti 
Italiane . 

(a) 11 Tarcagnotta racconta molto diversamente qua- 
tta impresa , e il simile fa il Beliti nel 3. 
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avesse contìnuamente affermato che passando 
essi il Po lo passerebbe ancora egli , se n’ era 
andato a Mantova dicendo voler aspettare quivi 
la commissione del Senato Veneziano se aveva 
a passare il Po , o no . Ma i Tedeschi passato 
il fiume della Secchia si volsero al cammino 
di Lombardia per unirsi con le genti eh’ erano 
a Milano . Nel qual tempo il Viceré partito 
di Corsica con venticinque vascelli , perchè due 
navi erano per 1’ ira del mare innanzi arrivasse 
a San Firenze andate a traverso , e cinque 
sferrate dalle altre andavano vagando, riscontrò 
sopra Sestri di Levante 1’ armata della lega di 
sei galee del Re di Francia , cinque del Doria, 
e cinque dei Veneziani ; le quali appiccatesi 
insieme sopra Codemonte combatterono da ven- 
tidue ore del giorno insino alla notte , e scris- 
se il Doria aver buttato in iondo una loro na- 
ve , dove erano più di trecento uomini, e con 
1’ artiglieria trattata male tutta l’ armata , e che 
per il tempo tristo le galee erano state sforza- 
te a ritirarsi sotto il Monte di Portofino , e 
che aspettavano la notte medesima le altre ga- 
lee , eh’ erano a Portovenere : e venendo , o 
non venendo volevano alla diana andare a cer- 
carla : nondimeno benché la seguitassero insino a 
Livorno , non potettero raggiugnerla , perchè 
si era dilungata dinanzi a loro per molte mi- 
glia : conciossia che essi credendo fosse corsa , 
o in Corsica , o in Sardigna non furono (i) 


(0 I progressi dell' armata di Spagna sono nccon- 
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presti a seguitarla . Seguitò poi il cammino suo 
il Viceré, ma travagliato dalla fortuna, sparsa 
Tarmata sua, una parte dove era Don Ferran- 
do Gonzaga , trascorse in Sicilia , donde poi 
si ridusse a Gaeta , dove posero in terra certi 
fanti Tedeschi ; egli col resto dell’ armata arri- 
vò al Porto di Santo Slclano: donde non aven- 
do certezza dei termini , in che si trovassero 
le cose, mandò a Roma al Pontefice il Commen- 
datore Pignalosa con commissioni espressive 
della buona mente di Cesare : egli come il 
mare lo permesse si condusse con 1’ armata a 
Gaeta . I fanti Tedeschi in tanto passata Sec- 
chia , e andati verso Razzuolo , c Gonzaga 
alloggiarono il terzo giorno di Dicembre a 
Guastalla , il quarto a Castelnuovo , e Povì 
lontano dieci miglia da Parma , dove si con- 
giunse con loro il Principe di Oranges , pas- 
sato da Mantova con due compagni a uso di 
archibusiere privato. Ai cinque passato il fiume 
della Lenza al ponte in su la strada maestra 
alloggiarono a Montcchiarucoli, standosi ancora 
il Duca di Utbino , non mosso dai pericoli pre- 
senti, a Mantova con la moglie , e ai sette i 
Tedeschi passato il fiume della Parma allog- 
giarono alle ville di Felina essendo le piogge 
grandi , e i fiumi grossi , e per le lettere in- 
tercette del Capitano Giorgio al Duca di Por- 


tati molto diversamente c dal Giustiniano , e dal Tarca- 
gnotta , dicendo, che il Viceré fi ritirò dopo questa bat- 
taglia a Napoli. 


f 
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bone si mostrava nolto irresoluto di quello avcs» 
se a fare (i)'. Passarono agli undici giorni il 
Taro , e ii giorno seguente alloggiarono al 
Borgo di San Donnino , dove contro alle cose 
sacre, e le immagini dei Santi avevano dimo- 
strato il veleno Luterano. Da Firenzuola do- 
ve alloggiarono ai tredici , come $’ intese per 
lettere intercede, sollecitavano quegli di Milano 
a congiugnersi con loro, nei quali era il mede- 
simo desiderio , ma gli riteneva il mancamento 
dei danari , ( 2 ) perchè gli Spagnuoli minaccia- 
vano non voler uscire di Milano se non erano 
pagati del vecchio , e già cominciavano a sac- 
cheggiare : ma finalmente furono accordati con 
difficullà dai Capitani in cinque paghe , per le 
quali fu necessario spogliare le Chiese degli ar- 
genti , e incarcerare molli Cittadini , e secondo 
gii pagavano, gli mandavano a Pavia con diffi- 
coltà grandissima , perchè non volevano usci- 
re di Milano ; le quali cose ricercando tem- 
po , mandarono in tanto di là dal Po per ac- 
costarsi ai Tedeschi alcuni cavalli , e fanti Ita- 
liani (3). Aveva fatta instanza il Luogotenente 


0) I progressi dei fanti Tedeschi non avendo chi 
se gli opponesse , riuscirono grandi , e come dice il 
Tarcagnotla , spaventevoli a tutta Italia . 

(a) Dice il Tarcagnoita , che i soldati , eh’ (ra.no in 
Milano , attingevano con inusitata crudeli i Cittadini 
Milanesi . 

(3) II Duca di Urbino volendo giustificarsi di que- 
sta negligenza, afferma in una sua 1 altera scritta a Cle- 
mente, e data da me nelle mani del Cardinale Vitelli , 
non aver potuto passare il Po «li ordina del Senato ; 0 
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che per sicurtà dello Stato della Chiesa da quel- 
la banda il Duca di Urbino passasse il Po con 
le genti Veneziane, il quale non solo aveva 
differito, ora dicendo aspettare avviso della? vo- 
lontà dei Veneziani, ora allegando altre cagio- 
ni , ma dimostrando al Senato essere pericolo , 
che passando egli il Po, gl’Jmperiali non assal- 
tassero lo Stato loro , gli commisero che non 
passasse , anzi per questo rispetto aveva intrat- 
tenuto più giorni i fanti , eh’ erano stati di 
Giovanni dei Medici , sollecitati dal Luogotenen- 
te a passare il Po per difesa delle cose della 
Chiesa; e avendo il Marchese di Saluzzo ri- 
chiesto dal Luogotenente di soccorso , passato 
Adda , mosso ancora perchè essendo diminuiti 
gli Svizzeri , e i fanti Grigioni, gli pareva es- 
ser debole nell’ alloggiamento di Vauri , i Ve- 
neziani che prima avevano consentito che il 
Marchese passasse Po in soccorso del Pontefi- 
ce con diecimila fanti tra Svizzeri , e suoi pa- 
gali da loro dei quarantamila ducati del Re di 
Francia , del ricevere dei quali, e dello spenderli 
era restata la cura a loro, quando il Pontefice fece 
la tregua , era sospizione , e fu poi molto mag- 
giore, che ne convertissero nel pagamento delle 
genti loro qualche parte: mossi poi dai conforti 
del Duca di Urbino, lo pregavano, che non pas- 
sasse , e perciò il Duca chiamatolo a parlamen- 
to a Sonzino , soprastette tanto a venirvi che il 


che mi pare impossibile, poiché il Senato sentiva gran 
dispiacere , che il Fapa non era stato soccorso . 
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Marchese si parli : nondimeno non solo fede 
ogni opera di farlo soprastarc per vedere me- 
glio che facessero i Tedeschi , ma eziandio lo 
confortò apertamente a non passare. A che lo 
ritardava anche , che i pagamenti degli Svizze- 
ri , che in condotta erano seimila , ma in fat- 
to poco più di quattromila , non erano in or- 
dine , i quali pagare insieme con i quattromila 
fanti del Marchese apparteneva ai Veneziani . 
Per la qual cagione se bene si differisse insino 
al vigesimo settimo giorno di Dicembre il pas- 
sare suo , mandò nondimeno parte della caval- 
leria Franzese con qualche fante ad alloggiare 
in diversi luoghi del paese per disturbare le 
vettovaglie a’ fanti Tedeschi , stati già molti 
gioì ni a Firenzuola, e per quella cagione me- 
desima fu mandato Guido Vaina al Borgo a 
San Donùino , e Paolo Luzzasco uscito di 
Piacenza con buona banda di cavalli si acco- 
stò a Firenzuola, donde una parte dei Tede- 
schi per più comodità del vivere andò ad al- 
loggiare a Castello Arquà ; per sospetto dei 
quali si era prima provveduta Piacenza , ma 
non con quelle forze , le quali parevano con- 
venienti , perchè il Luogotenente avendo sem- 
pre dopo la venula dei Tedeschi temuto , che 
la diihcultà del far progresso in Lombardia 
non sforzasse gPIroperiali al passare in Tosca- 
na , desiderava pigliassero animo di andare, a 
campo a Piacenza . Per la qual cagione inco- 
. gnita a qualunque altro , eziandio al Pontefi- 
ce , differiva il piovvedere Piacenza , talmente 
che non si disperassero di espugnarla , prov- 
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vedendola perciò in modo non potessero occupar- 
la con facilità , e sperando che quando vi an- 
dassero non avesse a mancare modo di met- 
tervi soccorso. Ma la lunga dimora dei Tede- 
schi nei luoghi vicini , esclamando ciascuno del 
pericolo di quella Città , lo costrinse a consen- 
tire che vi andasse il Conte Guido con grossa 
gente , dove anche per ordine dei Veneziani, 
che avevano promesso per soccorrere alla neces- 
sità del Pontefice mandarvi a guardia mille fan- 
ti, vi fu mandato Bahbone di Naldo uno dei 
loro Capitani con mille fanti, ma per i mali 
pagamenti tornarono presto a quattrocento . 
Passò finalmente il Marchese di Saluzzo non 
avendo in fatto piò che quattromila tra Svizze- 
ri , e Grigioni , e tremila tanti dei suoi , e , 
condotto al Polesine , ancorché si desiderasse 
non partisse di quivi per infestare 1’ alloggia- 
mento di Firenzuola , dove anche spesso scor- 
reva il Luzzasco, si ridusse per più sicurtà a 
Torricella , c a Sissa . Ma due giorni poi i 
Tedeschi partiti da Firenzuola andarono a Car- 
pineta , c nei luoghi circostanti , e il Conte di 
Gaiazzo presa ricolta passò la Trebbia , né 
s’intendeva quale fosse il disegno (i) del Du- 
ca di Borbone , o di andare a campo a Pia- 
cenza , come se fosse uscito di Milano , o pu- 


tì) Il Bellai dice , che il Duca di Borbone , subito 
che vennero i Tedeschi in Italia, passò all'assedio di 
Piacenza , e il Tarcagnotta se la passa di leggieri , dii 
oendo , che alla stilata passò a Roma . 
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re passare innanzi alla volta di Toscana . Pas- 
sarono poi l’ ultimo dì dell’ anno i Tedeschi la 
Nura per passare la Trebbia , e aspettare qui- 
vi Borbone , essendo alloggiamento manco in- 
festato dagl’inimici. Nella quale freddezza del- 
le cose di ^Lombardia procedente non tanto dal- 
la stagione asprissima dell’ anno , quanto dalla 
difficoltà, che aveva Borbone di pagare le gen- 
ti , onde erano per la provvisione dei danari 
vessati, e tormentali maravigliosamente i Mila- 
nesi, per la quale necessità Girolamo Morone 
condannato alla morte compose la notte prece- 
dente alla mattina destinata al supplizio di pa- 
gare ventimila ducati , al quale effetto era stata 
fatta la simulazione di decapitarlo , con i qua- 
li uscito di carcere diventò subito col vigore 
del suo ingegno di prigione del Duca di Bor- 
vone suo Consigliere, e innanzi passassero mol- 
ti giorni quasi assoluto suo Governatore . Era- 
no tra il Pontefice , c il Viceré grandi i trat- 
tati di tregua , o di pace , ma più veri , e più 
sostanziali i disegni del Viceré di fare la guer- 
ra , preso animo , poiché fu arrivato a Gaeta , 
dai conforti dei Colonncsi, e dallo intendere 
che il Pontefice perduto totalmente di animo, 
ed esausto di danari appetiva grandemente l’ac- 
cordo , e predicando a tutti la sua povertà , e 
il suo timore , nè volendo creare Cardinali per 
danari, com’ era confortato da tutti, accresceva 
1’ ardire , e la speranza di chi disegnava di of- 
fenderlo : perchè il Pontefice, il quale non era 
entrato nella guerra con la costanza dell’animo 
conveniente, aveva scritto irisino il vigesimo se- 
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sto giorno di Giugno un Brere a Cesare acer- 
bo , c pieno di querele , scusandosi di essere 
stato necessitato da lui alla guerra : ma paren- 
dogli poiché P ebbe spedito che fosse troppo 
acerbo , ne scrisse subito un altro più mansue- 
to commettendo a Baldassare da Castiglione suo 
Nunzio , che ritenesse il primo , il quale già 
arrivato era stato presentato il decimo settimo 
giorno di Settembre . Fu poi presentato P al- 
tro , e Cesare separatamente , benché in sua 
spedizione medesima , rispose all’ uno , e all’al- 
tro secondo le proposte , all’acerbo acerbamente, 
al dolce dolcemente . Aveva avidamente prestato 
orecchi (i) al Generale di San Francesco , il 
quale andandosene, quando si mosse la guerra, in 
lspagua , ebbe dal Papa imbasciate dolci a Cesa- 
re, e di nuovo ritornato a Roma per commis- 
sione di Cesare , aveva riferito assai della sua 
buona mente , e che sarebbe contento venire 
in Italia con cinquemila uomini , e presa la co- 
rona dell’ Impero passare subito in Germania 
per dare forma alle cose di Lutero senza par- 
lare del Concilio ; accordare con i Veneziani 
con oneste condizioni : rimettere In due giudi- 
ci deputati dal Papa e da lui la causa di Fran- 
cesco Sforza , il quale se fosse condannato , 
dare quello Stato al Duca di Borbone : levare 
P esercito d’ Italia , pagando il Papa , e i Ve- 
neziani trecentomila scudi per le paghe scorse, 


(0 Questo Generale di San Francesco , mezzano 
fra il Papa , e Cesare , fu poi fatto Cardinale dal Papa . 
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pure che questo sì tratterebbe per ridurlo a som- 
ma più moderata : restituire al Re i figliuoli , 
avuto da lui in due , o più termini due milio- 
ni di oro : mostrava essere facile l’accordare col 
Re d’Inghilterra, per non essere somma gran- 
de quella che si disputava , e il Re di Francia 
averla già offerta , e per trattare queste cose , 
le quali il Pontefice comunicò tutte con gli 
Oratori Franzesi , e Veneziani, offeriva il Ge- 
nerale tregua per otto, o dieci mesi, dicendo 
avere da Cesare il mandato amplissimo in se , 
e nel Viceré , o in Don Ugo . Per la quale 
esposizione il Pontefice udito Pignalosa , c in- 
tesa la partita del Viceré dal Porto di Santo 
Stefano , mandò il Generale a Gaeta per trat- 
tare seco, perchè e i Veneziani non avrebbero 
ricusala la tregua, purché vi avesse consentito 
il Re di Francia, il quale non se ne dimostra- 
va alieno, anzi la madre aveva mandato a Ro- 
ma (i) Lorenzo Toscano, dimostrando inclina- 
zione alla concordia , nella quale fossero com- 
presi tutti , e parendogli nissuna pratica poter 
essere bene sicura senza la volontà di Borbone, 
mandò a lui per le medesime cagioni un suo 
limosiniere che era a Roma , il quale il Duca 
poco dopo rimandò al Pontefice a trattare : e 
nondimeno nel tempo medesimo , non abban- 
donando la provvisione dell’ arme mandò Ago- 

sti- 


(r) Il Bugatto , senza far menzione di questi Prin- 
eìpi , dice col Tarcagnotta, che il Papa convenne col Vi- 
ceré di Napoli . 


i 
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stino Triulzio Cardinale Legato all’ esercito di 
Campagna , e preparandosi ad assaltare eziandio 
per mare il Regno di Napoli, e per difesa pro- 
pria arrivò il terzo di Dicembre a Civitavecchia 
Pietro Navarra con ventotto galee del Ponte- 
fice, dei Franzesi , e dei Veneziani, nel qual 
tempo era con l* armata delle vele quadre arri- 
vato Renzo da Ceri a Savona mandato dal Re 
di Francia per cagione della impresa disegnata 
contro al Reame di Napoli. Da altro canto (i) 
Ascanio Colonna con duemila fanti, e trecento 
cavalli venne in Vaibuona a quindici miglia di 
Tivoli, dove sono terre dell’Abate di Farfa, e 
di Giangiordano 1 : mandò anche il Pontefice 
pochi giorni poi l’Arcivescovo di Capua al Vi- 
ceré , il quale anche insino al vigesimo giorno 
di Ottobre aveva mandato a Napoli sotto nome 
delle cose degli sfatichi , e particolarmente di 
Filippo Strozzi , ma il Viceré intesa la debo- 
lezza del Pontefice non parlava più umanamen- 
te. Presono a dodici di Dicembre i Colonnesi, 
con i quali era il Cardinale Ccpperano , che 
non era guardato , e le genti loro sparse per 
le Castella di campagna . Da altro canto Vitel- 
lo con le genti del Pontefice si ridusse fra Ti- 

» con le quali prese a’ dodici di Dicem- 
bre Cepperano, che non era guardato ; 


(i) Che Ascanio Cólonna prendesse Cepperano , e 
Pontecorvo, lo dice anche il Tarcagnotta 9 ma dopo che 
fa scomunicato il Cardinale Colonna . 

Guicciard. Voi. IX. 


si 
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voli, Palestina , e Velletri. Presero poi i Co- 
lonnesi Pontecorvo non guardalo , e in vano 
dettero la battaglia a Scarpa, Castello della Ba- 
dia di Farfa luogo piccolo e debile , ed egli e 
il Cardinale con quattromila fanti correvano per 
le campagne ; ma ributtati da qualunque voleva 
difendersi . Accostossi poi Cesare Filettino eoa 
mille cinquecento fanti di notte ad Alagna , nel- 
la quale intromessi già furtivamente da alcuni 
uomini della terra cinquecento fanti per una 
casa congiunta alle mura , furono ributtati da 
Gian Lione da Fano capo dei fanti che vi ave- 
va il Pontefice. Tornò poi il Generale da! Vi- 
ceré , e riportò eh’ egli consentirebbe alla tre- 
gua per qualche mese , acciocché infraliamo si 
trattasse la pace ; ma dimandare danari , c per 
sicurtà le Fortezze di Ostia , e di Civitavecchia. 
Ma in contrario di lui scrisse l’Arcivescovo di 
Capua giunto a Gaeta dopo la partita sua , e 
forse mandatovi con malo consiglio dal Pontefice, 
che il Viceré non voleva più tregua, ma pace 
col Pontefice solo, o con il Pontefice, e con 
i Veneziani, pagandogli danari per mantenere 
l’esercito per sicurtà della pace , e poi trattare 
tregua con gli altri , o perchè veramente aves- 
se mutato sentenza , o per le persuasioni , co- 
me molti dubitarono dell’ Arcivescovo . Nel 
qual tempo Paolo di Arezzo arrivato alla Cor- 
te di Cesare con i mandati del Pontefice , dei 
Veneziani, e di Francesco Sforza, dove anche 
il Re d’ Inghilterra volle che per la medesima 
causa della pace andasse i’Audilorc della Came- 
ra , perchè vi era an^he prima il mandato del 
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Re di Francia , Io trovò variato di animo per 
avere avuto avviso dell* arrivo dei Tedeschi , e 
dell’armata in Italia: però partendosi dalle con- 
dizioni ragionate , prima dimandava che il Re 
di Francia osservasse in tutto l’accordo di Ma- 
dril , e che la causa di Francesco Sforza si 
vedesse per giustizia dai giudici deputati da lui. 
Così la intenzione di Cesare riceveva variazio- 
ne dai successi delle cose , e le commissioni 
date da lui ai ministri suoi eh’ erano in Italia 
avevano per la distanza del luogo, o espressa, 
o tacita condizione di governarsi secondo fa 
varietà dei tempi , e delle occasioni : però il 
Viceré avendo deluso più giorni con pratiche 
vane il Pontefice , nè voluto consentire una sos- 
pensione di arme per pochi giorni , tanto si 
vedesse 1’ esito di questo trattato, partì ai venti 
da Napoli per andare alla volta dello Stato del- 
la Chiesa , proponendo nuove condizioni , e 
stravaganti dell’ accordo . Seguitò 1’ ultimo gior- 
no dell’anno (i) la capitolazione del Duca di 
Ferrara fatta per mezzo di un Oratore suo col 
Viceré , e con Don Ugo , che aveva il man- 
dato da Cesare , benché con poca satisfazione 
di quell’ Oratore astretto quasi con minacce , e 
con acerbe parole dai Viceré di consentire : che 
il Duca di Ferrara fosse obbligato con la por- 


ti) Delle capitolazioni del Duca di Ferrara con i 
Cesariani, non ne dicono parola i aopranominati Scrit- 
tori , ma solamente il Giovio nella vita di lui , e il Pi- 
gna ne parlano . 
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sona, e con Io Stato contro a ogni inimico di 
Cesare : fosse Capitano Generale di Cesare in 
Italia con condotta di cento uomini d’arme, e 
di dugento cavalli leggieri , ma obbligato a met- 
tergli insieme con i danari proprj , i quali gli 
avessero a essere , o restituiti , o accettati nei 
conti suoi : che per la dote della figliuola na- 
turale di Cesare promessa al figliuolo ricevesse 
di presente la terra di Carpi , e la Fortezza di 
Hovi appartenente già ad Alberto Pio, ma che 
1' entrate insino alla consumazione del matrimo- 
nio si compensassero con gli stipendj suoi, e che 
Vespasiano Colonna, e il Marchese del Guasto 
rinunziassero alle ragioni che vi pretendevano: 
pagasse , ricuperato che avesse Modona, dugen- 
tomila ducati , ma che in questi si computasse- 
ro quegli che dopo la giornata di Pavia aveva 
pagati al Viceré , ma non ricuperando Modona 
gli fossero restituiti i danari che prima aveva 
sborsati : fosse Cesare obbligato alla sua prote- 
zione, nè potesse fare pace senza comprender- 
vi dentro lui, con fargli ottenere dal Pontefice 
F assoluzione delle censure, e delle pene incor- 
se , poiché si era dichiarato confederato di Ce- 
sare ; e delle incorse innanzi , fare ogni opera 
per fargliene ottenere . Così nella fine dell’ an- 
no millecinquecento ventisei tutte le cose si pre- 
paravano a manifesta guerra. 
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Sommario. 


JJ orbone lasciando in Milano Anton da 
Leva si volta alla via di Toscana , e jerma- 
tosi a Piacenza per pigliarla , dissuaso dal 
Buca di Ferrara torna a dietro . Nel tempo 
medesimo non si potendo conchiudere tra i 
Collegati, e Cesare condizione alcuna di tre- 
gua, nè convenire col Pontefice, il Viceré di 
Napoli mette P assedio a Frusolone , onde il 
Pontefice si mette con tutte le sue forze alla 
impresa di Napoli , per la quale il Viceri 
fu costretto a levarsi da Frusolone . Ma men- 
tre che la impresa di Napoli andava con 
qualche prosperità, non si rompevano però le 
pratiche delP accordo tra Cesare e il Ponte- 
fice , perchè il Papa vedeva che i Collegati 
non corrispondevano alle promesse, e P eser- 
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cito di Borione si avvicinava a Roma , la 
quale finalmente fu da Borione saccheggia- 
ta , benché vi lasciasse la vita , e il Papa 
con molli Cardinali ri restò prigione. Questo 
sacco fu cagione , che in Firenze si mutò lo 
Stato , il governo della Città : e il Re d’ In- 
ghilterra , e ih Re di Francia , vedendo la 
prosperità di Cesare in Italia , fecero lega in- 
sieme contro di lui, dei quali eserciti fu jatlo 
Capitano Generale Lautrech, e con tutto ch’e- 
gli avesse mosso le armi contro a Cesare, gli 
mandarono nondimeno Imlasciatori per la 
liberazione del Pontefice , che stava prigione 
in Castel Sant' Angelo . E movendo le armi 
questi due Re con gli altri Collegati contro 
a Cesare in Italia sotto la guida di Lau- 
trech , andarono sì prospere le cose loro , che 
si condussero insino sotto le mura di Napoli. 
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Sarà l’anno mille cinquecento Tentisene pieno 
di atrocissimi , e già per più secoli (1) non 
uditi accidenti , mutazione di Stati , cattività di 
Principi , sacchi spaventosissimi di Città , care- 
stia grande di vettovaglie , peste quasi per tutta 
Italia grandissima , piena ogni cosa di morte , 
di fuga , e di rapine . Alle quali calamità nes- 
suna diiHcultà ritardava a dare il principio, che 
le dlffìcultà , che aveva il Duca di Borbone di 
poter muovere di Milano i fanti Spagnuoli , 
perchè avendo convenuto insieme che Antonio 
da Leva rimanesse alla dilesa del Ducato di 
Milano con tutti i fanti Tedeschi che prima vi 
erano , nella sostentazione dei quali si erano 
consumati tutti i danari raccolti dai Milanesi , 
c quegli riscossi per virtù delle lettere, che ave- 
va portate di Spagna il Duca di Borbone , e 
e con mille dugento fanti Spagnuoli , e con 
qualche numero di fanti Italiani sotto Lodovico 
da Beigioioso , e altri capi , e forse con qual- 
che parte dei fanti Tedeschi restavano i fanti 


(1) La Città di Roma , c tutta Italia , di molte età 
prima non aveva patito tanto , quanto ella fece in que- 
sto anno 1517. 
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Spagnuoli , i quali non avendo ricevuto danari 
in nome di Cesare, ma sostentati con le taglie, 
e con le contribuzioni , e avendo in preda le 
case , e le donne dei Milanesi , continuavano 
volentieri nei vivere con tanta licenza : ma non 
potendo negarlo dirittamente , dimandavano di 
essere prima satisfatti (i) degli stipendj corsi 
insino a quel giorno . Premessero finalmente 
di seguitare la volontà del Duca , ricevute pri- 
ma da lui cinque paghe , ma era molto diffi- 
cile il farne provvisione , non bastando nè i 
minacci , nè il votare delle case , nè le carceri 
a riscuotere danari dai Milanesi , dove anche 
per nutrire 1* esercito erano citati gli assenti , c 
i beni di quegli che non comparivano erano 
donati a soldati . Finalmente superate tutte le 
difficultà passarono le genti Imperiali il penul- 
timo giorno di Gennajo il fiume del Po , e il 
seguente giorno una parte dei Tedeschi , i qua- 
li prima avevano passato la Trebbia , ripassata- 
la andarono ad alloggiare a Pontenuro , il resto 
dell’ esercito si fermò di là da Piacenza , essen- 
do all’ incontro ( 2 ) il Marchese di Saluzzo a 
Parma con tutte le genti distese per il paese , 


( 1 ) Dice il Tarcagnotta , e il B ellai nel 3 che com- 
piacendosi i soldati eh' erano in Milano di stare in quel- 
la Città . non volgano partirsi , se non erano prima pagati 
delle paghe scorse, dicendo, che saccheggiarono i fon- 
dachi dei mercatanti . 

(a) Dice il Sellai che il Marchese di Saluzzo , e il 
Duca di Orbino si opposero alle genti Imperiali , impe- 
dendo ebe non passassero più oltre. 
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e il Duca di Urbino venuto a Casalmaggiore , 
avendo i Veneziani rimesso in arbitrio suo il 
passare il Po , cominciava a far passare le gen- 
ti , affermando che in caso che gl’ Imperiali 
andassero , come da Milano si aveva avvisi , 
alla volta di Toscana , di voler passare in per- 
sona con seicento uomini d' arme , novemila 
fanti , e cinquecento cavalli leggieri , ed essere 
prima di loro a Bologna , e che il simile fa- 
cesse con la sua gente , e con quelle della 
Chiesa il Marchese di Saluzzo. Soprastette l’e- 
sercito Imperiale circa venti giorni parte di 
qua , parte di là da Piacenza sopratenendolo 
in parte la difficultà dei danari , dei quali 
insino a quel giorno non ne avevano i Te- 
deschi avuto alcuno dal Duca di Borbone , 
parte l’avere egli inclinazione di porsi a campo 
a Piacenza, forse più per difficultà di procede- 
re innanzi che per altra cagione : però instava 
eoi Duca di Ferrara che 1* accomodasse di pol- 
vere per le artiglierie , che venisse a congiu- 
gnersi seco , offerendo mandargli incontro cin- 
quecento uomini d’ arme , e il Capitano Gior- 
gio con seimila fanti. Alla quale dimanda (i) 
rispose il Duca essere impossibile mandargli 
la polvere per il paese Inimico, nè potere sen- 
za pericolo tentare di unirsi seco per essere 


(i) Dice il Bellai, e il Giovio nella vita di Alfonso, 
che il Duca di Ferrara persuase Borbone a non perdere 
tempo a proseguire la guerra avanti, essendo disperata 
la presa di quella Città . 
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tutte le genti della lega in luogo vicino ; ma 
quando tutte quelle cose fossero facili dovere 
considerare il Borbone non potere fare cosa 
più comoda agl’ inimici , c più desiderala da 
loro che attendere a perdere tempo intorno 
a quelle terre a una , a una , e conoscere 
quando non pigliasse Piacenza, o se pure la 
pigliasse , ma con lunghezza di tempo , dove 
resterebbe la riputazione , dove il modo di 
proseguire la guerra, avendo tanto mancamen- 
to di danari , e di tutte le provvisioni : il be- 
nefizio di Cesare , la via unica della vittoria 
essere camminare verso il capo , condursi , la- 
sciato ogni altra impresa indietro , una volta 
a Bologna ; donde potrebbe deliberare , o di 
cercare di sforzare quella terra , a che non gli 
mancherebbero gli ajuli suoi , o di passare 
più innanzi alla volta di Firenze, o di Boma . 
Le quali cose mentre si trattano , e che Bor- 
bone provvede ai danari non solo per finire 
il pagamento degli Spagnuoli , ma eziandio 
per dare qualche cosa ai fanti Tedeschi , ai 
quali al partire da Piacenza dette due scudi 
per uno , era accesa gagliardamente la guerra 
nello Stato della Chiesa , essendo nel campo 
Ecclesiastico andato nuovamente Renzo da Ce- 
ri, ch’era venuto di Francia, e il campo del (1) 
Papa era vicino al Viceré , eh’ era ai confini 
di Cepperano , dove alcuni fanti Italiani roppe- 


(1) Dice il Tarzagnotta nel a al voi. 4 che la pre- 
s .nte rotta fu fatta a Frusolone . 
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ro trecento fanti Spagnuoli . Ma nel modo del- 
la difesa dello Stato Ecclesiastico era varietà di 
opinioni : perchè Vitello innanzi alla (1) venu- 
ta di Renzo aveva consigliato il Pontefice che 
abbandonata la provincia della Campagna , si 
mettessero in Tivoli duemila fanti, in Palestri- 
na duemil’ altri , e che il resto dell’ esercito si 
fermasse a Vellelri per impedire I’ andata del 
Viceré a Roma. La qual cosa essendo già de- 
liberata , Renzo sopravvenendo dannò il riser- 
rarsi in Velletri per essere terra grande, e ma- 
le reparabile , c per non lasciare procedere 
gl’ inimici tanto innanzi : ma che 1 ’ esercito si 
fermasse a Ferentino , che non avendo a guar- 
dare tanti luoghi sarebbe più grosso , cd era 
luogo per proibire che gl’ inimici non venisse- 
ro più innanzi . Il quale consiglio approvato , 
si mossero in Frusolone , residenza principale 
della Campagna , lontano da Ferentino cinque 
miglia , mille ottocento fa» 'i di quegli di Gio- 
vanni dei Medici , la più parte che avevano 
preso il cognome delle bande nere con Ales- 
sandro Vitello , (2) Giovambatista Savello , e 
Pietro da Birago condottieri di cavalli leggieri. 
Ma in questo mezzo i Colonnesi avevano oc- 
cultamente indotto Napolione Orsino Abate di 


( 1 ) 11 consiglio di Vitello al Papa intorno la guer- 
ra , sarebbe stato più salutifero , dice il Giovio nella vi- 
ta di Alfonso , che quello del Henzo . 

(») 1 Colonnesi , dice il Bellai nel 3 fecero tutto il 
possibile per far danno al Papa , accordandosi con la 
fazione contraria . 
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Farfa a pigliare le armi in terra di Roma co- 
me soldato di Cesare : la qual cosa dissimulan- 
do il Pontefice, al quale n’era penetrata occul- 
tamente la notizia , e da chi prima aveva rice- 
vuto danari , tiratolo con arte ad andare a in- 
contrare Valdemonte , fratello del Duca di Lo- 
reno , mandato dal Re di Francia per favorire 
la impresa del Reame di Napoli , quando veni- 
va di Francia , lo fece prendere appresso a 
Bracciano , e metterlo prigione in Castel Sant’ 
Angelo . Attendeva il Pontefice a provvedere 
danari , nè gli bastando i modi ordinar) , ven- 
deva i beni di molte Chiese , e luoghi pii , e 
supplicando ai Principi , ottenne di nuovo dal 
Re d’ Inghilterra trentamila ducati , i quali gli 
portò maestro Rossetto suo Cameriere, col qua- 
le venne Robadanges con diecimila scudi man- 
dati dal Re di Francia per conto della decima, 
la quale il Papa stretto dalla necessità gli aveva 
concessa , con promissione che oltre ai paga- 
menti dei quarantamila scudi alla lega , e dei 
ventimila al Papa ciascuno mese, dargli trenta- 
mila ducali di presente , e trentamil' altri fra 
un mese . Commesse anche il Re d’ Inghilter- 
ra a maestro Rossetto, che intimasse al Viceré, 
e al (i) Duca di Borbone una sospensione 
d’ arme per dare tempo al trattato della pace , 


(i) Dice il Bellai , che l' intimazione del Re d’ In- 
ghilterra , fatta ai Cesariani , non fu accettata dai solda- 
ti Imperiali , nè da Borbone , ma che seguitarono f im- 
presa . 
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che secondo !a volontà di Cesare si teneva in 
Inghilterra , altrimenti protestargli la guerra , e 
pareva allora che quel Re cupido del matrimo- 
nio della figliuola col Re di Francia inclinasse 
al favore dei Collegati ; il quale matrimonio su- 
bito 'che fosse succeduto prometteva di entrare 
nella lega , e rompere la guerra in Fiandra . 
Pareva anche molto inclinato particolarmente 
al benefizio del (i) Pontefice , ma non si po- 
tevano sperare i rimedj pronti da un Principe , 
che non misurava bene le forze sue , e le con- 
dizioni presenti d’ Italia , e anrhe non si era 
fermato in una determinata volontà, ritirandolo 
sempre in parte la speranza datagli da Cesare 
di mettere in sua mano la pratica della pace , 
benché non corrispondessero gli effetti. Perchè 
essendo andato a lui per questo effetto l’Audi- 
tore della Camera , ancorché Cesare si sforzas- 
se di persuadergli con molte arti questa essere 
la sua intenzione , nondimeno aspettando d’ in- 
tendere prima quello che per la passata dei 
Tedeschi , e dell’ armata fosse succeduto in Ita- 
lia , non dava risposta certa , mettendo eccezio- 
ne nei mandati dei Collegati , come se non 
fossero sufficienti . Mandò anche il Re a Ro- 
ma per favorire la impresa del Regno di Na- 
poli Valdemonte fratello del Duca del Loreno, 
che per antica ragione del Re Renato preten- 
deva alla successione di quel Reame . Ma al 


(1) Queste difficultà sono anche proposte dal Giusti- 
niano , e dal Panvinio nella vita di Clemente . 


Pontefice nuoceva appresso ai Confederati il 
trattare continuamente la concordia col Viceré, 
dubitando che a ogni ora non convenisse seco, 
e parendo quasi inutile al Re di Francia , o 
ai Veneziani tutto quello che spendessero per 
sostenerlo . La quale suspicione (i) accresceva 
il timore estremo che appariva in lui , e i pro- 
testi quotidiarìi di non potere più sostenere la 
guerra , aggiunta 1’ ostinazione di non voler 
creare Cardinali per danari, nè ajutarsi in tan- 
ta necessità , c in tanto pericolo dellà Chiesa 
con i modi consueti eziandio nelle imprese am- 
biziose , e ingiuste agli altri Pontefici ( 2 ) . 
Donde il Re, e i Veneziani per essere prepa- 
rati a qualunqne caso si erano particolarmente 
riobbligati di non fare concordia con Cesare 
1’ uno senza 1’ altro; per la qual cagione il Re, 
e per la speranza grande datagli dal Re d’ In- 
ghilterra di fare con lui , se convenivano del 
parentado, movimenti grandi alla prossima pri- 
mavera, diventava più negligente ai pericoli d’I- 
talia . Sollecitava in questo tempo il Viceré di 
assaltare lo Stato della Chiesa, dal quale essen- 
do stati mandati duemila fanti Spagnuoli a da- 
re la battaglia a un piccolo Castello di Stefano 
Colonna ne furono ributtati, e per lo spignersi 


(1) Dice il Bellai, che il procedere non «incero del 
Papa verso i Collegati fece più dubbia la sicurazione di 
soccorrerlo in tanto pericolo . 

(2) Dice il Gius Untano , che il Re e i Veneziani si 
riobbligarono di non concordarsi con Cesare , senza 
includervi ciascuna delle parti . 
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egli innanzi, gli Ecclesiastici lasciarono indietro 
la dclihcrazione fatta di battere Rocca di Papa, 
le genti del quale luogo avevano occupato Ca- 
stel Gandolfo posseduto dal Cardinale di Mon- 
te, per essere male guardato . Finalmente il Vi- 
ceré messi insieme dodicimila fanti , dei quali 
dagli Spagnuoli , e Tedeschi in luora , condot- 
ti in su P armata, la maggior parte erano fanti 
comandati , si pose con tutto l’esercito il vige- 
simo primo giorno di Dicembre a campo a 
Frusolone terra debole e senza muraglia , ma 
alla quale succedono in luogo di mura le case 
private, e la grotta, stata messa in guardia dai 
Capitani della Chiesa per non gli lasciare piede 
nella campagna, e vi era anche vettovaglia per 
pochi giorni; nondimeno il sito della terra che 
è posta in su un monte dà iàcultà a chi è den- 
tro di poter sempre salvarsi da una parte, aven- 
do qualche poco di spalle , il che faceva più 
arditi alla difesa i fanti che vi erano dentro , 
oltre all’ essere dei migliori fanti Italiani che 
allora prendessero soldo , nè si potevano anche 
per P altezza del monte accostare tanto le arti- 
glierie degl’ inimici , i quali vi avevano piantati 
tre mezzi cannoni, e quattro mezze colubrine, 
che vi facessero molto danno; ma delle diligen- 
ze principali loro era P impedire, quanto pote- 
vano, che non vi entrassero vettovaglie : dall’al- 
tro canto il Pontefice benché esaustissimo di 
danari , e più pronto a tollerare la indegnità 
di pregare di esserne provveduto da altri , che 
la indegnità di provvederne con modi straordi- 
narj, augumentava, quanto poteva, le genti sue 
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di fanti pagati , (i) e comandati , e aveva dì 
nuovo condotto Orazio Baglione , dimenticate 
le ingiurie fatte prima al padre , e poi a lui , 
il quale come disturbatore della quiete di Peru- 
gia aveva lungamente tenuto prigione in Castel 
Sant’Angelo. Con questi augumeuti andava l’e- 
serrito del Pontefice accostandosi per fare la 
massa a Ferentino , e dare speranza di soccor- 
so agli assediati . Fu finita ai ventiquattro la 
battaglia a Frusolone , ma non essendo tale 
che desse al Viceré speranza di vittoria non 
iu dato I’ assalto , e nondimeno Alarcone tra- 
vagliandosi intorno alle mura fu ferito di uno 
archibuso , e fu anche ferito Mario Orsino . 
Era la principale speranza del Viceré nel sape- 
re essere dentro poche vettovaglie , delle qual» 
anche pativa l’esercito, che si ammassava a Fe- 
rentino, perchè le genti dei Colonnesi, eh’ era- 
no in Paiiano , Monlefortino , e Rocca di Pa- 
pa , che sole si tenevano per loro, travagliavano 
assai la strada , e andando Renzo all’ esercito 
avevano rotto la compagnia dei fanti di Cuio , 
che gli faceva scorta . Uscirono nondimeno un 
giorno trecento fanti di Frusolone , e parte dei 
cavalli con Alessandro Vitello , Giovambatista 
Savello , e Pietro da Birago , e approssimatisi 
a mezzo miglio di Larnata , dove erano allog- 
giate cinque insegne di fanti Spagnuoli, ne tiraro- 
no 

(i) Dice il TarcagnoUa nel 2 al voi. 4 che Orazio 
Baglione fu condotto dal Papa a suo soldo con alcuni 
altri Capitani della medesima fazione . 
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no due insegne in una imboscata , e gli rop- 
pero con la morte del Capitano Peralta con 
ottomila fanti , e prigioni molti con le due 
insegne . Attendeva inirattanto il Viceré a fare 
mine a Frusolone , e quegli di dentro contra- 
minavano, tanto sicuri delle forze degl’inimici , 
che ricusarono quattrocento fanti , che i Capi- 
tani dell’ esercito volevano mandare dentro in 
loro soccorso : e nondimeno nel tempo mede- 
simo non erano meno calde le pratiche dell’ac- 
cordo, perchè a Roma erano tornati il Gene- 
rale , e 1’ Arcivescovo di Capua , con i quali 
era venuto Cesare Fieramosca Napoletano , il 
quale Cesare aveva, dopo la partita del Viceré, 
spedito di Spagna al Pontefice, dandogli com- 
missione che affermasse principalmente essergli 
stata molestissima la entrata di Don Ugo , e 
dei Colonnesi in Roma, (i) con gli acciden- 
ti che n’ erano seguiti : facessegli fede , Cesare 
essere desiderosissimo di comporre seco tutte 
le controversie , c che trattasse in nome suo la 
pace , alla quale dimostrandosi inclinato anche 
con gli altri Collegati diceva , secondo scriveva 
il Nuazio , che se il Pontefice eseguiva come 
aveva detto di andare a Barzalona, gli darebbe 
libera facullà di pronunziarla ad arbitrio suo . 
Proponevano questi per parte del Viceré sospen- 
sione d’ arme per due , o tre anni col Pontefi- 


ci) Il TarcagnoUa, il Bugatto , e il Bellai non dico- 
no pur parola, che il Fieramosca trattasse questo accor- 
do, ma si bene la persona del medesimo Viceré. 

Guicciard . Voi. IX. 


•a 



r 


i 


ce , e con ì Veneziani , possedendo ciascuno 
come di presente possedeva , e pagando il Pon- 
tefice cento cinquantamila ducati, e i Venezia- 
ni cinquantamila : cosa che benché fosse grave 
al Pontefice , nondimeno tanto era inclinato a 
liberarsi dai travagli della guerra , che per ri- 
durre i Veneziani a consentirvi offeriva di pa- 
gare i cinquantamila ducati . La risposta dei qua- 
li per aspettare fece tregua 1’ ultimo giorno di 
Gennajo col Viceré (i) per otto giorni, con 
patto che le genti della Chiesa non passassero 
Ferentino , quelle del Viceré non passassero 
Frusolone , nè lavorassero contro alla terra , 
essendo medesimamente proibito a quegli di 
dentro non fortificare , nè mettere dentro vet- 
tovaglia , se non giorno per giorno , e paren- 
do a Fieramosca avere scoperto assai la inten- 
zione del Pontefice , e potere con dignità di 
Cesare scoprirgli la sua , gli presentò una lun- 
ga lettera di mano propria di Cesare , piena di 
buona mente , di offerte , e divozione verso il 
Pontefice ; e partito dipoi per significare al 
Viceré e al Legato la sospensione fatta , e 
ordinare che la si mettesse a esecuzione, trovò 
il giorno medesimo 1’ esercito che mosso da 
Ferentino camminava alla volta di Frusolone , 
e avendo fatto intendere al Legato la cosa , 
egli nou volendo interrompere la speranza gran* 


(i) Il Tarcagnotla , senza far menzione di questa 
fre-ua , dice , che il Papa conciaie 1’ accordo col Vi-- 
«erè . > 
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de, ch’avevano i suoi della vittoria, date a lui 
parole, mandò (i) occultamente a dire alla gen- 
te, che continuasse di camminare. Non poteva 
1’ esercito arrivare a Frusolone , se non s’ insi- 
gnoriva di un passo a modo di un ponte situa- 
to alle radici del primo colle di Frusolone, al 
quale erano a guardia quattro bandiere di fanti 
Tedeschi ; ma arrivata 1’ avanguardia guidata da 
Stefano Colonna , c venuta con loro alle mani 
gli roppe , e messe in fuga , ammazzati circa 
dugento di loro, e presine quattrocento con le 
insegne , e così guadagnato il primo colle , gli 
altri si ristrinsero in luogo più forte, lasciata la 
entrala in Frusolone agli Ecclesiastici , i quali 
essendo già vicino la notte fecero l’alloggiamen- 
to in faccia loro con speranza grande di Ren- 
zo , e di Vitello , le azioni del quale in questa 
impresa procedevano con mala satisfazione del 
Pontefice , di avergli a rompere , o fermando- 
si , o ritirandosi , come si crede , che senza 
dubbio sarebbe seguito, se avessero , o latto 
1’ alloggiamento in sul colle preso , o se fosse- 
ro stati avvertiti , e desti a sentire la ritirata 
degl’inimici; perchè il Viceré non il giorno se- 
guente, ma l’altro giorno due ore innanzi giorno 
senza far segno , o suono di levarsi si parti 
con I’ esercito . abbruciata certa munizione , che 
gli restava , c lasciate molte palle di artiglierie; 


(i) La infedeltà del Viceré , usata verso il Pontefi- 
ce , viene biasimata dal Tarcagnolta nel a al voi. + e 
dal Bel lai nel 3 e dal Bugatto nel t e da Onofrio nella 
vita di Clemente . 
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e ancorché Intesa la parlila sua gli Ecclesiastici 
gli spignesscro dietro i cavalli leggieri , che pre- 
sero delle bagaglie, e qualche prigione di poco 
conto , non furono a tempo a fargli danno no- 
tabile : lasciò nondimeno a dietro qualche muni- 
zione, e si ritirò a Cesano, e di quivi a Ceppera- 
no (i) Per la ritirata del quale il Papa preso ani- 
mo, e stimolato dagl’Imbasciatori dei Confederati, 
ai quali non poteva satisfare altrimenti, si risolvè a 
fare la impresa del Regno di Napoli , perchè il 
Robadanges, che aveva portato i diecimila ducati 
per conto della decima , e i diecimila per con- 
to di Renzo aveva commissione non si spen- 
dessero senza consentimento di Alberto Pio , 
di Renzo , e di Langes , e in caso fossero si- 
curi che il Pontefice non si accordasse : e i 
Veneziani, ai quali era andato maestro Rossel- 
lo per indurgli ad accettare la tregua proposta 
dal Viceré , e approvata dal Papa , ma per es- 
sersi in cammino rotto una gamba aveva man- 
dato lo spaccio , risposero non voler far la tre- 
gua senza la volontà del Re di Francia con 
tanto maggiore animo , quanto s’ intendeva le 
cose di Genova essere ridotte in grandissima 
estremità di vettovaglio (a) . Deliberassi adun- 


co Dice il Tarcagnolta al i che il Papa disegnò di 
fare 1’ impresa di Napoli , persuasone dagl' Imbasciatori 
dei Confederati, la quale impresa, dice il Bellai, esse- 
re stata fatta molto prima . 

(i) Della deliberazione del Pontefice intorno alla 
impresa di Napoli ne parla diversamente il Bellai nel 3 
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que di assaltare il Regno di Napoli con l’eser- 
cito per terra, e che per mare andasse l’arma- 
ta con Valdemonte : che levasse duemila fanti; 
ma Renzo , secondo la deliberazione del quale 
si spendevano i danari del Re di Francia , de- 
liberò , contro alla volontà del Pontefice , al 
quale pareva che tutte le forze si volgessero in 
un luogo medesimo , di fare seimila fanti per 
entrare nell’Abruzzi , sperando che per mezzo 
dei figliuoli del Conte di Montorio mandativi 
con duemila fanti si occupasse l’ Aquila fàcil- 
mente : il che subito succedette , fuggendosene 
Ascanio Colonna , come intese che si approssi- 
mavano . Cominciarono con speranza grande i 
principi di questa impresa , perchè se bene il 
Viceré messa guardia nei luoghi vicini atten- 
desse a riordinarsi quanto poteva , nondimeno 
essendosi risoluta una parte delle sue genti , un* 
altra distribuita per necessità alla custodia delle 
terre , si credeva eh’ egli resterebbe impegnato 
a resistere all’ esercito terrestre , e Renzo nel- 
1’ Abruzzi, e l’armata della Chiesa, c dei Ve- 
neziani, ch’erano ventidue galee , non avrebbe- 
ro contrasto , portando massimamente tremila 
fanti di sopraccollo , e andandovi Orazio con 
duemila fanti, c la persona di Valdemonte », 

* che per le antiche ragioni del Re Re- 
nato , pretendeva alla successione di quel 
Reame . 


il Surio , e il Giustiniano , dicendo ciascuno di questi es- 
sere avvenuta prima, che Borbone passasse in Toscana. 
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al quale il Pontefice aveva dato titolo di suo 
Luogotenente . Ma le cose procedevano con 
maggior tardità , perchè I’ esercito Ecclesiastico 
non si era ancora il duodecimo giorno di Fcb- 
brajo discostato da Frusolone , aspettando da 
Roma 1’ artiglieria grossa , e che Renaio en- 
trasse nell’ Abruzzi , e che arrivasse I’ armata ; 
e aveva anche dato qualche impedimento , e 
fatto perdere tempo , che i fanti di Frusolone 
ammutinati volsero la paga , come guadagna- 
ta per la vittoria . Abbandonarono nondimeno 
ai diciotto giorni le genti del Viceré Cesano , 
é altri Castelli circostanti , e si ritirarono a Cep- 
perano ; per la ritirata dei quali 1’ esercito Ec- 
clesiastico , il quale già cominciava a patire di 
vettovaglie , passò San Germano , e il Viceré 
temendo della somma delle cose si ritirò a Gae- 
ta , e Don Ugo a Napoli (i) ; e nondimeno 
il Pontefice per la necessità dei danari , e te- 
mendo della venuta innanzi del Duca di Bor- 
bone , all’ esercito del quale non vedeva pronta 
la resistenza dei Collegati , continuando nella 
medesima inclinazione della concordia con Ce- 
sare , aveva procurato , che maestro Rossello 
in nome del suo Re andasse al Viceré, da che 
nacque che Cesare Fieramosca ritornò a Roma 
il vigesimo primo giorno di Fcbbrajo , onde 


(i) Dice il Bellai , che se la impresa di Napoli fos- 
se stata seguita con quell’ardore, ch'ella si cominciò, 
eh' era far il cosa , che le cose di Cesare si riducessero 
a cattivi termini. 
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esposte le sue commissioni si parti il giorno 
seguente , lasciato F animo del Pontefice confu- 
sissimo, e pieno d’irresoluzione: al quale, per- 
chè non precipitasse all’ accordo , i Veneziani 
al principio di Marzo offersero di numerargli 
infra quindici giorni quindicimila ducati, e quin- 
dicimil’ altri infra altri quindici giorni , avendo 
ottenuto da lui il Giubbileo per il loro domi- 
nio . Ma I’ armata marittima del Papa , e dei 
Veneziani , la quale soprastata con grave danno 
per aspettare 1’ armata Franzese si era il vige- 
simo terzo giorno di Febbrajo ritirata per i 
venti alla Isola di Ponzo , fattasi poi innanzi 
saccheggiò Mola di Gaeta , dì poi a quattro 
giorni di Marzo messi fanti in terra a Pozzuo- 

10 , e trovatolo bene provvisto si rimesse in 
mare . Dipoi spintasi innanzi , e posto in terra 
presso a Napoli per la Riviera di Castello a 
mare di Stabbia , dove era Diomede Caraffa 
con cinquecento fanti , combattutolo il terzo 
giorno di Marzo per via del monte, lo sforzò, 
e saccheggiò , e il giorno seguente la Fortezza 
si arrendè . Sforzò il decimo giorno la torre 
del Greco , e Surrente , e molte altre terre di 
quella costa si diedero poi a patti ; e aveva 
prima prese alcune navi di grani , di che Na- 
poli , dove si faceva debile provvisione , pativa 
assai , non avendo in mare ostacolo alcuno : e 

11 secondo giorno della Quadragesima si appres- 
sò tanto al Molo , che il Castello , e le galee 
gli tiravano: e prima i fanti andarono per ter- 
ra tanto innanzi , che fu forza , che quegli di 
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Napoli ri ritirassero per la porta del mercato , 
e la serrassero . Prese poi l' armala Salerno , 
cd essendo andato Valdemonte con Tarmata 
dietro a certe navi lasciate a Salerno , dov’ era 
Orazio con quattro galee, il Principe di Saler- 
no entrato per via della Rocca con moltissima 
gente nella terra fu rotto da Orazio , morti 
più di dugento fanti , e presi prigioni assai . 
Nell’ Abmzzi il Viceré , liberato di prigione il 
Conte vecchio di Monlorio , perchè ricuperas- 
se l’Aquila, fu fatto prigione dai figliuoli, e 
Renzo ai sei di Marzo preso Siciliano , e Ta- 
gliacozzo andava verso Sori : e nondimeno in 
tanta occasione 1* esercito terrestre ridotto , o 
per la negligenza dei ministri , o per le male 
provvisioni del Pontefice , in carestia grande 
di vettovaglie , aveva il quinto giorno di Mar- 
zo cominciato a sfilarsi (i) . Ma continuando- 
si tuttavia le pratiche della pace vennero a Ro- 
ma il decimo giorno di Marzo Ficramosca , 
e Sercnon Segretario del Viceré, dove il gior- 
go innanzi era arrivato Langos .con parole , e 
promesse assai , ma senza danari , nonostante 
che di Francia fosse stato significato , che si 
era partito con ventimila ducati per mettere 
fanti in su T armata dei navilj grossi , la quale 
si aspettava a ( 2 ) Civitavecchia, e che ventimi- 


( 1 ) Dice il Brllai , che nel più bello della impresa 
il Pontefice , e 0 n gran danno della lega , concluse rac- 
cordo col Viceré di Napoli . 

(a) 11 BugaUo solo , oltre 1* Autore , e il Giuslinian 0 
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l’ altri ne portava al Pontefice, confortandolo a 
fare h impresa del Bearne per uno dei figliuo- 
li del Re di Francia , al quale si maritasse Ca- 
terina figliuola di Lorenzo dei Medici nipote 
del Pontefice. Perchè il Re confidando nella 
pratica con Inghilterra, e persuadendosi che il 
Viceré per il disordine di Frusolone non potes- 
se fare effetti , e che 1’ esercito Imperiale, poi- 
ché tanto tardava a muoversi , non avendo an- 
che danari , non fosse per andare più in To- 
scana , non voleva più la tregua , eziandio per 
tutti , quando bene non si avesse a pagare da- 
nari, per non dare tempo a Cesare di riordinar- 
si , e nondimeno trovandosi senza danari , nè 
dei ventimila ducati promessi al Pontefice cia- 
scun mese , nè dei danari della decima , non 
gli aveva mandato altro che diecimila ducati , 
nè ai sette di Marzo aveva ancora mandati i 
danari per i fanti dell’ armata grossa , che era 
a spesa comune tra lui , e i Veneziani : ed 
essendo di animo di non fare moto insino non 
conchiudeva col Re d’ Inghilterra , gli pareva 
ragionevole che il Pontefice aspettasse quel tem- 
po . Però la impresa del Regno di Napoli co- 
minciata con grande speranza andava ogni gior- 
no raffreddando , perchè 1’ armata non essendo 
ingrossata nè di legni nuovi , nè di gente , e 
avendo a guardare i luoghi presi , poteva fare 
poco progresso , e P esercito di terra , al quale 


dice, che il Langes confortò il Papa alla impresa del 
Bearne , facendo larghe promesse al Pontefice . 
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le vettovaglie mandale da Roma per mare non 
erano ai quattordici di Marzo ancora condotte 
per il tempo tristo , non solo non andava in-- 
nanzi , ma diminuendo per il disordine delle 
vettovaglie , si ritirò finalmente a Piperno , e i 
fanti eh’ erano con Renzo diminuiti per non 
avere danari, in modo ch’egli non avendo po- 
tuto mettere in mezzo il Viceré secondo il di- 
segno , se ne ritornò a Roma , accrescendo 
questi disordini la pratica stretta che aveva il 
Pontefice dell’ accordo , perchè indeboliva le 
provvisioni fredde per sua natura dei Collegati: 
il che da altro canto accresceva la inclinazione 
del Pontefice all’ accordo , indotto a qualche 
maggiore speranza dell’animo di Cesare per es- 
sere stata intercetta una sua lettera , nella qua- 
le commetteva al Viceré , che si sforzasse di 
concordare col Pontefice , se già lo stato delle 
cose non Io consigliasse a fare altrimenti . Ma 
quello che lo moveva piò era il vedere farsi 
continuamente innanzi Borbone con l’ esercito 
Imperiale, nè le resoluzioni del Duca di Urbi- 
no , nè le provvisioni dei Veneziani essere ta- 
li , che Io rendessero sicuro delle cose di To- 
scana , il timore delle quali l’ affliggeva sopra 
modo , perchè il Duca di Urbino , stando an- 
cora le genti Imperiali parte di quà , parte di 
là da Piacenza , mutata la prima opinione di 
voler essere a Bologna con 1’ esercito Veneto 
innanzi a loro, aveva risoluto nei suoi consigli, 
che come s’ intendesse ‘ la mossa degl’ inimici , 

F esercito Ecclesiastico , lasciato Parma , c Mo- 
dona ben guardate , si riducesse a Bologna , e 
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eh’ egli con l’ esercito dei Veneziani camminas- 
se alla coda degl’ inimici , lontano però sempre 
da loro per sicurtà delle sue genti venticinque, 
o trenta miglia ; col quale ordine , volendo gli 
inimici pigliare poi la via di Romagna , e di 
Toscana , si procedesse continuamente , cammi- 
nando sempre innanzi a loro 1' esercito Eccle- 
siastico col Marchese di Saluzzo , con le lance 
Franzcsi, e con i fanti suoi, e con gli Svizze- 
ri , lasciando sempre guardia nelle terre , onde 
gl’ inimici avessero dopo loro a passare , e rac- 
cogliendole poi di mano in mauo secondo fos- 
sero passati . Del quale consiglio suo , mal ca- 
pace agli altri Capitani , allegava molte ragioni: 
prima non essere sicuro il mettersi con gli eser- 
citi uniti in compagnia per fare ostacolo agli 
Imperiali che non passassero , perchè sarebbe , 
o pericoloso , o imitile : pericoloso , volendo 
combattere , perchè essendo superioii di forze, 
e di virtù , se non di numero , conseguirebbe- 
ro la vittoria : inutile , perchè se gl’ Imperiali 
non volessero combattere , sarebbe in facultà 
loro lasciare indietro 1* esercito dei Collegati , 
ed essendo dipoi sempre innanzi a loro in ogni 
luogo farebbero grandissimi progressi: parergli, 
quando bene le cose fossero in potestà sua , 
migliore di tutte questa deliberazione , ma co- 
strignerlo a questo medesimo la necessità , per- 
chè essendo già , secondo si credeva , quasi io 
molo l’esercito inimico, non essere tanto pron- 
te le provvisioni delle genti sue , che così fos- 
se certo di poter essere a tempo ad andare in- 
nanzi : e anche avere a considerare , poiché i 
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Veneziani avevano rimessa in lui liberamente 
questa deliberazione , di non lasciare lo stato 
loro in pericolo, il quale se gl’inimici vedesse- 
ro sprovvisto , potrebbero , preso nuovo consi- 
glio da nuova occasione , passato Po voltarsi ai 
danni loro (i) . Con la quale ragione convin- 
ceva il Senato Veneziano , che per natura ha 
per obietto di procedere nelle cose sue càuta- 
mente , e sicuramente ; ma non satisfaceva già 
al Pontefice, considerando che con questo con- 
siglio si apriva la via dell’ esercito Imperiale di 
andare insino a Roma, o in Toscana, o dove 
gli pareva : perchè 1’ esercito che aveva a pro- 
cedere inferiore di forze , c diminuendo ogni 
giorno per avere a mettere guardia nelle terre, 
non gli potrebbe resistere , nè era certo che i 
Veneziani restando una volta indietro avessero 
a essere così pronti a seguitargli con i fatti , 
come sonavano le parole del Duca ; consideran- 
do massimamente i modi , con i quali si era 
proceduto in tutta la guerra , e giudicando che 
uniti tutti gli eserciti insieme , nei quali erano 
molto più genti che in quello degl' Impellali , 
potessero più facilmente proibire loro il passare 
innanzi , impedire le vettovaglie , e usare tutte 
le occasioni che si presentassero, nè avere mai 


(i) Se bene i Veneziani procedano cautamente nel- 
le lor cose, non però dice il Giustiniano , in questa im- 
presa avevano minor mira all' interesse proprio, che a 
quello del Pontefice, correndo se non un' istessa fortu- 
na, almeno un pericoloso evento per le cose loro di 
Terra ferma . 
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a essere tanto lontani da loro , che non fosse- 
ro a tempo a soccorrere, se si voltassero alle 
terre dei Veneziani (i) . La quale deliberazio- 
ne gli dispiacque molto più quando intese, che 
il Duca di Urbino venuto il terzo dì di Gen- 
naro a Parma, sopravvenutagli leggiere malattia, 
si ritirò il quartodecimo dì a Casalmaggiore , e 
di quivi cinque dì poi sotto nome di curarsi , 
a Gazzuolo , dove già alleggerito della febbre , 
ma aggravato, secondo diceva, della gotta , ave- 
va fatto venire là moglie . Il quale procedere 
sospetto molto al Pontefice chi voleva tirare 
a migliore senso , arguiva che le pratiche sue 
degli accordi erano causa del suo procedere con 
questa sospensione : ma il Luogotenente com- 
prendendo parte da quello eh’ era verisimile , 
parte per relazione di parole dette da lui , che 
a questi modi sinistri lo inducera anche il de- 
siderio della ricuperazione del Montefeltro (2), 
e di Santo Leo posseduti dai Fiorentini , giu- 
dicando che se non si satisfaceva di questo , 
sarebbero il Pontefice , i e Fiorentini nelle mag- 
giori necessità abbandonati da lui , nè gli pa t 
rendo che queste terre fossero premio degno 


(1) Di questa ritirata nè il Tarcagnotta nel a al 
voi. 4 nè il Bella i nel 3 ne dicono parola, ma narrano, 
come il Duca di Borbone proseguiva il suo viaggio 
con molto ardore . 

(*) Dice il Bugatto , che se il Papa fosse stato più 
risoluto, o nei Capitani della tega più ardire, e manco 
interesse , che il campo Imperiale non saccheggiava 
noma . 
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di esporsi a tanto pericolo , sapendo anche che 
il medesimo si desiderava a Firenze , gli dette 
speranza certa della restituzione , come se ne 
avesse commissione dal Pontefice : la qual cosa 
non fu approvata dal Pontefice, indulgente più 
in questo caso all’ odio antico e nuovo , che 
alla ragione . Stavano intanto grimperiali , aven- 
do dato ai Tedeschi pochissimi danari , allog- 
giali vicino a Piacenza , dove era il Conte Gui- 
do Rangone con seimila fanti (r) , onde cor- 
rendo qualche volta Paolo Luzzasco, e altri ca- 
valli leggieri della Chiesa , un giorno accompa- 
gnati da qualche numero di tanti , e da alcuni 
uomini d’ arme roppero gl’ inimici che corre- 
vano , presero ottanta cavalli , e cento fanti , e 
restarono prigioni i Capitani Scalengo , Zucche- 
ro , e Grugno Borgognone . Mandò poi Bor- 
bone dieci insegne di Spagnuoli a vettovagliare 
Pizzichitene ; e poco dopo il Conte di Gaiaz- 
zo con i cavalli leggieri , e fanti suoi venne 
ad alloggiare al Borgo San Donnino , abban- 
donalo dagli Ecclesiastici , il quale il giorno se- 
guente per pratica tenuta prima con lui , e 
pretendendo egli di essere, perchè non era pa- 
gato» libero dagl' Imperiali , passò nel campo 
Ecclesiastico , condotto dal Luogotenente più 
per satisfare ad altri, che per seguitare il giu- 
dizio suo proprio , con mille dugento fanti , e 


(i) Il Sellai dice nel 3 che il Duca di Borbone di- 
sperato della presa di Piacenza , si parti per la Tosca- 
na , e che nel partirsi questi Capitani furono presi . 
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cento trenta cavalli leggieri, i quali aveva seco, 
e con condizione eh’ essendogli tolto da Cesa- 
re il contado suo di Gaiazzo, avesse dopo ot- 
to mesi il Pontefice , insino lo ricuperasse , 
a pagargli ciascuno anno la entrata equivalen- 
te . Desiderava Borbone seguitato il consiglio 
del (i) Duca di Ferrara , il quale nondime- 
nò ricusò di cavalcare nell’ esercito , di andare 
più presto a Bologna , e a Firenze che so- 
prassedere in quelle terre : ma ai diciassette 
giorni si ammulinarono ì fanti Spagnuoli di- 
mandando danari , c ammazzarono il Sargen- 
te maggiore mandalo da lui a quietargli : e 
nondimeno quietato il meglio potette il tumul- 
to , a venti giorni passò con tutto 1’ esercito la 
Trebbia , e alloggiò a Ire miglia di Piacenza , 
avendo seco cinquecento uomini d’arme , e mol- 
ti cavalli leggieri , i quali la più parte erano 
Italiani non mai pagati , i fanti Tedeschi venu- 
ti nuovamente , quattro o cinquemila fanti Spa- 
gnuoli di gente eletta , e circa duemila fanti 
Italiani sbandili , e non pagati , essendo restati 
dei Tedeschi vecchi una parte a Milano , e gli 
altri andati verso Savona , per dare favore alle 
cose di Genova ridotta in grandissima angustia. 
Era certo maravigliosa la deliberazione di Bor- 
bone , e di quelle esercito , che trovandosi sen- 
za danari , senza munizione , senza guastatori , 


(0 Dei progressi di Borbone con l'esercito assai 
particola rmenfe ue parla oltre all'Autore, il Giovio nelle 
vite di Pompeo Colonna , e di Alfonso Duca di Ferrara, 
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senza ordine di condurre vettovaglie si mettes- 
se a passare innanzi in mezzo a tante terre 
inimiche , e contro agl’ inimici , che avevano 
molto più gente di loro, e fu raaravigliosa la 
costanza dei Tedeschi , che partiti di Germa- 
nia con un ducalo solo per uno, e avendo tol- 
lerato tanto tempo in Italia con non avere avu- 
to in tatto il tempo più che due, o tre duca- 
ti per uno , si mettessero contro all’ uso di 
tutti i soldati , e specialmente della loro nazio- 
ne a camminare innanzi , non avendo altro 
premio , o assegnamento che la speranza della 
vittoria , ancorché si comprendesse manifesta- 
mente che riduccndosi in luogo stretto le vetto- 
vaglie , e avendo gl’ inimici propinqui non po- 
trebbero vivere senza danari : ma gli faceva spe- 
rare , e tollerare assai Y autorità grande che 
aveva il Capitano (i) Giorgio con loro , che 
proponeva loro in preda Roma , e la maggior 
parte d’ Italia . Spinsersi ai ventidue al Borgo 
a San Donnino , e il giorno seguente il Mar- 
chese di Saluzzo , o le genti Ecclesiastiche , 
lasciato a guardia di Parma alcuni fanti dei 
Veneziani , si partirono di Parma per la volta 
di Bologna , con undici in dodicimila fanti , 
lasciato ordine al Conte Guido che da Piacen- 
za venisse a Modona , e i fanti delle bande 

nere 


(0 Chi desidera sapere più particolarmente chi foi- 
*e Gwrpo, lega il Giovio nel suo Prologo, che lodan- 
dolo infinitamente di ardire , e di valore io chiama 
ubriaco , c Luterano . 
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nere a Bologna , restando in Piacenza guardia 
sufficiente. Così per il Reggiano si condussero 
in quattro alloggiamenti tra Anzuola , e il Pon- 
te a Reno: nel qual tempo Borbone era intor- 
no a Reggio , c il Duca di Urbino , il quale , 
proponendogli il Luogotenente a Casalmaggio- 
rc , che si accrescesse il numero degli Svizze- 
ri , e l’ aveva , conte cosa inutile , ricusato , 
ora instava seco che si proponesse a Roma, e 
a Venezia che si conducessero di nuovo quat- 
tromila Svizzeri , e duemila Tedeschi , scusan- 
do la contraddizione fatta allora , perchè la sta- 
gione non consentiva che si uscisse alla campa- 
gna , e aveva creduto che gemmici si risolves- 
sero prima , ai quali con questo augumento 
prometteva di accostarsi : consiglio disprezzato 
da tutti , perchè ai pericoli presenti non soc- 
correvano rimcdj tanto tardi , potendo anche 
egli essere certissimo che queste cose per la 
difficultà dei danari , e volontà già disunite dei 
Collegati non si potevano mettere a esecuzio- 
ne (i) . Nel qual tempo il Duca di Milano 
che fatti tremila fanti difendeva Lodi , e Cre- 
mona , e tutto di là dall’ Adda , e scorreva nel 
Milanese , occupò con subito impeto la terra 
di Moncia , ma fu presto abbandonata dai suoi 
avuto avviso che Antonio da Leva , che aveva 
accompagnato Borbone , ritornato a Milano , 


(0 II Bugntlo nel fi, e il BelUti dicono, che il Du- 
ca di Milano occupi Mencia , mentre l’esercito Imperi*» 
le camminava alla volta di Henna . 

Guicciard. Voi. IX. li? 
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andava a quella volta , e si diceva avere seco 
duemila fanti Tedeschi dei veochi , mille cin- 
quecento dei nuovi , mille tanti Spaguuoii , e 
cinquemila fanti Itahani sotto più capi . Ma 
Borbone passata Secchia , presa la mano sini- 
stra si condusse ai cinque di Marzo a Buon- 
porto, deve lasciato le genti andò al (i) Fina- 
le ad abboccarsi col Duca di Ferrara , che lo 
confortò assai a indirizzarsi , lasciati da parte 
tutti gli altri pensieri , alla volta di Firenze , 
o di Roma ; anzi si crede che lo consigliasse 
a indirizzarsi lasciata ogni altra impresa verso 
Roma . Nella quale deliberazione cruciavano 
l’animo, dei Duca di Borbcne molte diflìcultà, 
e spccialtnente il timore che l’esercito condotto 
in terra di Roma , o per necessità , o per de- 
siderio di rinfrescarsi, o incontrando in qualche 
dilfìcultà come senza dubbio sarebbe incontrato, 
se il Pontefice non si fosse disarmato, non pi- 
gliasse per alloggiamento il Regno di Napo- 
li (2) : nel qual giorno le genti dei Veneziani 
passarono il Po senza la persona del Duca di 
Urbino , il quale benché guarito era ancora a 
Gazzuolo , ma $on intenzione di camminare 
presto . Alloggiò il settimo giorno Borbone a 
San Giovanni in Bolognese , donde mandò un 
Trombetta a Bologna , dove si erano ritirate le 


" ' (t) Dice il Giovio nella vita di Alfonso, che Borbo- 
ne passò alla volta di Roma , e si abboccò col Duca di 
Ferrara al Finale. 

( 1 ) 11 Giustiniano dice , che T esercito Veneto segui- 
tò sempre con molto ardire il Duca di Borbone . 
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geni! Ecclesiastiche a dimandare vettovaglie, di- 
cendo volere andare al soccorso del Reame : e 
il giorno medesimo si unirono seco gli Spa- 
gnuoli che erano in (i) Carpi , consegnata quella 
terra al Duca di Ferrara : e le genti dei Ve- 
neziani erano in su la Secchia risolute a non 
passare inrianzi , se prima non intendevano la 
partita di Borbone da San Giovanni , al quale 
veniva vettovaglia di quello di Ferrara , ma 
avendola a pagare , e non avendo quasi danari, 
alloggiavano per mangiare il paese molto lar- 
ghi , e correvano per tutto predando uomini , 
e bestie , donde traevano il modo di pagare le 
vettovaglie , in modo che si conosceva certissi- 
mo che se avessero avuto riscontro potente , o 
se P esercito Ecclesiastico , il quale era in Bo- 
logna , e all’ intorno avesse potuto mettersi in 
uno alloggiamento vicino a loro, si sarebbero 
gl’ Imperiali ridotti presto in molte angustie , 
perchè continuando ad alloggiare cosi larghi sa- 
rebbero stati con molto pericolo , e restrignen- 
dosi non avrebbero avuto il modo a provvede- 
re le vettovaglie . Ma nelle genti che erano a 
Bologna erano molti disordini , si per la con- 
dizione del Marchese atto più a rompere una 
lancia , che a fare uffizio di Capitano , si an- 
cora perchè gli Svizzeri, e fanti suoi non ora- 


to Dice il Giovio , che il Duca di Ferrara, avendo 

r n desiderio di Carpi, consigliò Borbone alla impresa 
Roma, e gli diede danari, petchè levasse di quivi 
quei pochi Spagnuoli, che vi erano . 
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no pagati ai tempi debiti dai Veneziani , pef 
le quali cagioni persero una preclara occasione. 
Borbone in questo mezzo per poter cammina- 
re più innanzi attendeva a provvedersi da Fer- 
rara vettovaglie per più giorni, di munizioni , 
di guastatori , e di buoi , avendo seco insino 
allora quattro cannoni; e ancorché faceva varie 
dimostrazioni di quello che avesse in animo , 
nondimeno si ritraeva per cosa più certa avere 
in animo di passare in Toscana per la via del 
Sasso , c il medesimo confermava Girolamo 
Morone , il quale già molti giorni teneva se- 
greta pratica col Marchese di Saluzzo, benché 
a giudizio di molti simulatamente e con frau- 
de . Ma già avendo statuito dover partire ai 
quattordici dì di Marzo , e perciò rimandato 
al Bondino i quattro cannoni , il giorno prece- 
dente i fanti Tedeschi delusi da varie promes- 
se dei pagamenti c seguitati poi dai fanti Spa- 
gnuoli , gridando danari si ammutinarono con 
grandissimo tumulto , e con pericolo non me- 
diocre della vita di Borbone , se non fosse sta- 
to sollecito a fuggirsi occultamente del suo al- 
loggiamento , dove concorsi Io svaligiarono , 
ammazzatovi un suo gentiluomo. Per il che il 
Marchese del Guasto andò subito a Ferrara , 
donde tornò con qualche somma benché picca- 
la di danari. E sopravvenne ai diciassette gior- 
ni neve , e acqua smisurata , in modo eh’ era 
impossibile che per la grossezza dei fiumi , e 
per le male strade 1’ esercito per qualche gior- 
no camminasse : e uno accidente di apoplessìa 
sopravvenuto al Capitano Giorgio lo condusse 
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filasi alla morte con maggiore Speranza , che 
fion fu poi il successo , che avendo almeno a 
restare inutile a seguitare if campo , i fanti Te- 
deschi per la partita sua non avessero a sop- 
portare più le incomodità , c il mancamento dei 
danari . Erano in questo tempo le genti dei 
Veneziani a San Faustino presso a Rubiera * 
alle quali arrivò il decimo ottavo giorno di 
Marzo il Duca di Urbino promettendo, secon- 
do l’uso suo al Senato Veneziano, quando era 
lontano dal pericolo la vittoria quasi certa , non 
perciò per virtù delle armi dei Confederati , ma 
per le difficullà degl’ inimici . In questo stato 
essendo da ogni banda ridotte le cose del (i) 
Pontefice invilito per non avere danari , alla 
quale difficullà non voleva porre rimedio, col 
creare nuovi Cardinali , invilito per non succe- 
dere , secondo i primi disegni , la impresa del 
Regno , essendosi già le genti sue per manca- 
mento di vettovaglia ritirate a Piperno , invilito 
perchè le provvisioni dei Franzesi amplissime 
di parole riuscivano ogni giorno più scarse di 
effetti , come continuamente avevano fatto dal pri- 
mo giorno insino all' ultimo di tutta la guerra , 
perchè oltre alla tardità usata per il Re in man- 
dare il primo mese della guerra i quarantamila 
ducati t in espedire le cinquecento lance, e Par- 


ti) Il Papa, invilito per le tepide provvisioni del 
Re , tratta di far pace con i capitani Imperiali , benché 
il B rìleu dice , eh' ei la fece con suo danno notabile , e 
di tutta la lega . 
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mata marittima, oltre al non avere voluto rom- 
pere , con»’ era obbligato , la guerra di là dai 
monti , disegnalo per uno dei fondamenti pria* 
cipali di ottenere la vittoria , mancò eziandio 
nelle promesse fatte quotidianamente . Aveva 
promesso di pagare al (i) Pontefice oltre la 
contribuzione ordinaria ventimila ducati ciascun 
mese , perchè rompesse la guerra al Reame di 
Napoli, ed essendo poi succeduta la tregua fat- 
ta per l’insulto di Don Ugo , e dei Colonnesi, 
confortandolo a non osservare la tregua , gli 
aveva riconfermato la medesima promessa per 
servirsene , o per la guerra di Napoli , o per 
la difesa propria , c mandargli Renzo da Ceri 
venuto appresso a lui per la difesa di Marsiglia 
in grande stimazione : le quali cose benché 
promesse insino di Ottobre, si differirono tan- 
to per la tardità loro, per i pericoli terrestri, 
e per gl’ impedimenti del mare che Renzo (2) 
non prima che il quarto giorno di Gennajo ar- 
rivò a Roma senza danari , e dieci giorni poi 
arrivarono ventimila ducati , dei quali aven- 
done ritenuto Renzo quattromila per le spe- 
se fatte da se , e sua pensione , diecimila per 


( 1 ) Il Re di Francia fu sempre, (dice il Bugatto, 
e’1 Surio ) larghissimo alle promesse , ma implicato in 
nuovi piaceri , e non ostante i tanti travagli , che lo 
circonvenivano , non effettuava mai cosa che volesse , o 
che promettesse. 

(t) IH queste condizioni il Tarcagnotta e il Brllai 
non ne dicono pur parola, e pure è da credere, che le 
fossero state pattuite , e che l’Autore le sapesse molto 
Itene , essendo Luogotenente in campo per il Pontefice , 
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la impresa degli Abruzzi , soli seimila ne per- 
vennero nel Pontefice , il quale sotto queste 
promesse aveva quasi tre mesi innanzi rotto la 
tregua . Promesse il Re di pagargli per la con- 
cessione della decima fra otto giorni scudi ven- 
ticinqueraiia , e Irentacinquemila fra due mesi, 
ma di questi non ricevè mai il Pontefice . se 
non novemiia portati da Robadanges . Partì 
dal Re di Francia il duodecimo giorno di Feb- 
braio Paolo di Arezzo,' al quale per dare mag- 
giore animo alla guerra promesse oltre a tutti 
i predetti , ducati ventimila , i quali mandati 
dietro a Langes non passarono mai Savona . 
Era obbligato il Re per i capitoli della confe- 
derazione a mandare dodici galee sottili , dice- 
va averne mandate sedici, ma il più del tempo 
tanto male provvedute , e senza uomini da por- 
re in terra , che non partivano da Savona , lo 
quali se nel principio che si roppe la guerra 
contro al Reame di Napoli si fossero congiun- 
te subito con le galee del Pontefice, e dei Ve- 
neziani , avrebbero secondo il giudizio comune 
fatto grandissimi progressi . L’ armata dei gros- 
si navilj certamente molto potente, benché mol- 
te volte promettesse mandarla verso il Regno, 
per qual cagione si fosse, non si discostò mai 
dalla Provenza , o da Savona , e dopo avere 
concorso a dare due paghe ai (i) fanti del 


(i) Dice i! Giuslini, mo, che i Veneziani avevano 
sempre il numero delle gsnti assegnato alla loro porzio- 
ne , e che unte ne pagavano . 
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Marchese di Saluzzp, concordò con i Venezia-* 
ni , i qtiali tenevano minore numero di gente* 
che quelle , alle quali erano obbligati , che il 
pagamento loro si traesse della contribuzione 
dei quarantamila ducati . I conforti , e gli a ju- 
»i del Re d’ Inghilterra erano troppo lontani , 
e troppo incerti . Vedeva i Veneziani lardi nei 
pagamenti delle genti , per colpa dei quali i • 
fanti di Sai uzzo, e gli Svizzeri che alloggiava- 
no in Bologna erano quasi inutili. Spaventa- 
vamo le variazioni , e il modo del procedere 
del Duca di Urbino , per le quali conosceva 
non si avere a fare ostacolo alcuno che f eser- 
cito Imperiale non passasse in Toscana , don- 
de per la mala disposizione del popolo Fioren- 
tino , per 1’ avere i Cesarei aderente la Città di 
Siena comprendeva cadere in gravissimo pericolo 
lo Stato di Firenze , ed eziandio quello della 
Chiesa. Queste ragioni lo commossero, benché 
dopo molte pratiche , e fluttuazioni di animo , 
perchè conosceva ancora quanto fosse pernicio- 
so e pericoloso (i) il separarsi dai Collegati , 
e rimettersi alla discrezione degl’ inimici : non- 
dimeno non essendo ajutato abbastanza da al- 
tri, nè volendo aiutarsi quando avrebbe potuto 
da se medesimo , e prevalendo in lui il timore 
più presente, ( 2 ) nè sapendo fare con l’animo 


che ® cr,Mon con corrono in opinione resoluta . 

impresa P Pr0p "“ C °'P a sanasse questa 

(*) Dice y Bell ai , che il Papa confuso si accordò 


Digitized byCoogle 


resistenza alle difficultà , c ai pericoli , si risol» 
rè ad accordare col Fieramosca , e con Sere- 
aon, eh’ erano in Roma per questo effetto ir» 
nome del Viceré, di sospendere le armi per ot- 
to mesi , pagando all’ esercito Imperiale sessan- 
tamila ducali . Restituissero le cose tolte della 
Chiesa , e del Regno di Napoli , e dei Colon- 
nesi , e a Pompeo Colonna si rendesse la di- 
gnità del Cardinalato con P assoluzione dalle 
censure , delle quali condizioni niuna fu più 
grave al Pontefice, e alla quale condescendesse 
con maggiore difficultà : avessero facultà il Re 
di Francia, e i Veneziani a entrare fra certo 
tempo nell’accordo, nel quale entrandovi uscis- 
sero i fanti Tedeschi d’ Italia , non vi entran- 
do, uscissero dello stato della Chiesa , ed ezian- 
dio di quello di Firenze (i) : pagasse quaran- 
tamila ducati ai ventidue del presente , il resto 
per tutto il mese , e che il Viceré venisse a 
Roma , il che al Papa pareva quasi uno assi- 
curarsi della osservanza di Borbone , avendogli 
anche dato speranza l’avere il Luogotenente in- 
tercetta una lettera di Borbone al Viceré, per la 
quale fattogli intendere le difficultà in che si tro- 
vava lo confortava ad accordare col Pontefice, se si 
poteva fare con onore di Cesare. Fatto l'accordo si 


Con gl’ Imperiali, prima che Borbone passasse di gia- 
cenza in Romagna . 

(i) Il Tarcngnotta , il Bel lai , e il Giustiniano non. 
dicono parola della presente lettera intercetta , ma sola- 
mente che il Papa si accordò col Viceré per la negli- 
genza dei Confederati « 
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richiamarono subito da ciascuna delle parti tut- 
te le genti , e 1’ armata del mare , e si restitui- 
rono le terre occupate , procedendo il Pontefi- 
ce con buona fede alla osservanza , le condi- 
zioni del quale erano in questo tempo mollo 
superiori mi Regno di Napoli : ma all’Aquila i 
figliuoli del Conte di Montorio diffidando po- 
tervi stare sicuri altrimenti, liberarono il padre , 
il quale subito col favore della fazione Imperia- 
le ne scacciò i figliuoli , e la fazione avversa . 
Arrivò poi il Viceré a Roma , per la venuta 
del quale il Pontefice giudicando essere assicu- 
rato del tutto della osservanza della concordia , 
licenziò con pessimo consiglio tutte le genti 
che nelle parti di Roma erano agli stipeudj 
suoi , riservandosi solamente cento cavalli leg- 
gieri , e duemila fanti delle bande nere , dan- 
dogli a questo maggiore animo il persuadersi 
che il Duca di Borbone fosse inclinalo alla 
concordia per le dilficultà che aveva a procede- 
re nella guerra , perchè sempre aveva mostrato 
a lui desiderarla , e per una sua lettera al Vi- 
ceré intercetta dal Luogotenente , per la quale 
lo confortava a concordare col Pontefice , quan- 
do si potesse fare con onore di Cesare , al 
quale ritornò pochi giorni dopo la giunta del 
Viceré a significare le cose fatte , e a trattare 
la pace . Ma molto diversamente procedevano 
le cose intorno a Bologna , perchè avendo il 
Pontefice subito dopo la stipulazione della tre- 
gua spedito Cesare Ficramosca a Borbone, per- 
chè approvasse la concordia , e ricevuto che 
avesse i danari levasse ^'esercito del territorio 
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della Chiesa, (i) si scopersero in Borbone, e 
molto più nei soldati infinite difficultà , dimo- 
strandosi ostinati a voler seguitare la guerra t 
o perchè si avessero proposto speranza di gran- 
dissimo guadagno , o perchè i danari promessi 
al Pontefice non bastassero a satisfargli di duo 
paghe , e però molli credettero che se fossero 
stati centomila ducati avrebbero facilmente ac- 
cettala la tregua . Quel che ne fosse la cagione, 
certo è che dopo la venuta del Fieramosca non 
cessavano di predare il Bolognese come prima, 
c fare tutte le dimostrazioni di minici , e non- 
dimeno Borbone , il quale faceva fare le spia- 
nate verso Bologna, e Fieramosca davano spe- 
ranza al Luogotenente , che nonostante tutto 
le difficultà l’ esercito accetterebbe la tregua , 
affermando Borbone essere necessitato a fare le 
spianate per intrattenere 1’ esercito con la spe- 
ranza del procedere innanzi insino a tanto che 
1’ avesse ridotto al desiderio suo , il quale era 
di conservarsi amico del Pontefice: e nondime- 
no ( 2 ) nel tempo medesimo venivano per or- 
dine del Duca di Ferrara all’ esercito provvisio- 
ne di farine , guastatori , carri , polvere , e in- 


( 1 ) Dice il Belici, che al disegno del Duca di Bor- 
bone si aggiunsero anche i conforti del Lanoia, e di Don 
Ugo, disposti che Roma fosse preda dei soldati Imperia- 
li , non avendo altro mezzo per soddisfargli . 

(a) 11 Tarcagnotta dicendo che non ostante gli ac- 
cordi fatti coi Viceré, gli Spagnuctii ansj della preda 
usavano maggior crudeltà di prima verso i soldati della 
Santa Chiesa . 


è k i.» . i 

strumenti simili, il quale si gloriò poi, che uè l 
danari dati loro, nè tutti questi ajuti passavano il 
valore di sessantamila ducati , e da altra parte 
il Duca di Urbino simulando di temere che 
quell’esercito, accettata la tregua , non si volges- 
se al Polesine di Rovigo, ritirò le genti Vene- 
ziane di là dal Po a Casalmaggiore . Stettero 
cosi sospese le cose otto giorni . Finalmente 
Borbone , o perchè questa fosse stata sempre 
la intenzione sua , o perchè non fosse in po- 
testà sua comandare all’esercito, scrisse al Luo- 
gotenente che la necessità lo costrigncva , poi- 
ché non poteva ridurre alla volontà sua i sol- 
dati, (r) di camminare innanzi, e così metten- 
do a esecuzione , andò il giorno seguente, che 
fu 1’ ultimo giorno di Marzo , ad alloggiare al 
Ponte a Reno con tanto ardore della fanteria 
che venendo nel campo un uomo mandato dal 
Viceré per sollecitare Borbone che accettasse la 
tregua , sarebbe se non si fosse fuggito stato 
ammazzato dagli Spagnuoli . Ma maggiore fu 
la dimostrazione contro al Marchese del Gua- 
sto , il quale essendosi partito dall’ esercito per 
andare nel Reame di Napoli , mosso , o da 
indisposizione della persona , o per non con- 
travvenire , secondo che scrisse al Luogotenente, 
aita volontà di Cesare come gli altri , o da at- 


ti) L’ ostinazione dell’ esercito di Borbone a prose- 
guire la guerra viene minutamente descritta dal Giovia 
nella vita di Alfonso Duca di Ferrara, e di Pompeo Co- 
lonna Cardinale , e nell’ elogio di Borbone. 
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tra cagione, fu bandito dall'esercito per ribelle. 
Per la venuta del Duca di Borbone al Ponte 
a Reno il Marchese di Saluzzo , e il Luogo- 
tenente , essendo già certi che gl’ inimici anda- 
vano verso la Romagna , lasciata una parte dei 
fanti Italiani alla guardia di Bologna, non sen- 
za difReultà di condurre gli Svizzeri , per il 
pagamento de’ quali fu necessitato il Luogote- 
nente a prestare a Giovanni Vittorio diecimila 
ducati , s’ indrizzarono la notte medesima col 
resto dell’ esercito a Forlì , dove entrarono il 
terzo giorno di Marzo lasciato in Imola presi- 
dio fufHciente a difenderla , sotto la quale Città 
passò il quinto giorno il Duca di Borbone per 
alloggiare più basso sotto la strada maestra. Ma 
come a Roma pervenne la certezza , che Bor- 
bone non aveva accettata la tregua , il Viceré 
dimostrandone grandissima molestia , e persua- 
dendosi che , secondo aveva ricevuto gli avvisi 
primi , procedesse perchè fosse necessaria mag- 
giore somma di danari , mandò un suo uomo 
a offerire di più ventimila ducati , i quali pa- 
gava dell’ entrate di Napoli , ma inteso poi es- 
sere stato in pericolo* (i) partì il terzo giorno 
di Aprile da Roma per abboccarsi con Borbo- 
ne , avendo promesso al Pontefice che Io 
costrignerebbe ad accettare la tregua , se 


(i) Dice il Tarcagnotla , che il Viceré si partì di 
Roma per abboccarsi con Borbone, ma che però in se- 
greto per maggior grandezza di Cesare, aveva caro che 
. flpma si prendesse . 
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non con altro modo, col separare da lui le gen- 
ti d’ arme , e la maggiore parte dei fanti Spa- 
gnuoli . Ma arrivato a sei giorni in Firenze si 
fermò quivi per trattare con uomini mandati 
da fiorbone come in luogo piò opportuno , es- 
sendo gii certo non si potere fermare l’ eserci- 
to, se non pagandogli molto maggiore somma 
di danari , e avendo questi a pagarsi dai Fio- 
rentini , sopra i quali il Pontéfice aveva lascia- 
to tutto il carico di provvedervi (i). Augumen- 
tarono queste varieli sommamente le difòcultà, 
e i pericoli del Pontefice , and già 1’ avevano 
augumeutate molti giorni , perchè nella incerti- 
tudine delle deliberazioni del Duca di Borbone, 
e di quello che avesse a partorire la venuta del 
Viceré, aveva necessità degli ajuti dei Collegati, 
i quali rafFeddavano le azioni sue, sollecitando- 
gli in contrario la instanza , e gli stimoli de] 
suo Luogotenente , perchè il Pontefice con 
tutte le parole , c dimostrazioni manifestava il 
desiderio sommo che aveva dell' accordo , e la 
speranza grande che aveva che per le opere 
del Viceré dovesso succedere : ( 2 ) e il Luogo- 
tenente da altro canto comprendendo per molti 
segni , che la speranza del Pontefice era vana. 


( 1 ) Cagioni importanti da fare risolvere i Fiorentini 
a far peggio che non fecero, poiché dovevano eoa le 
proprie facoltà loro saziare la immodcrata ambizione di 
chi gli premeva . 

(i) Dice il Bellai nel 3 che il Pontefice confidava 
più nella tregua fermata col Viceré , che non faceva 
nella certezza del fatto, in tutto contrario alle prometee. 
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e conoscendo che il raffreddarsi le provvisioni 
dei Collegati metteva in manifestissimo pericolo 
le cose di Firenze , e di Roma, taceva estrema 
instanza col Marchese di Saluzzo , e con i 
Veneziani per persuadere loro, che l’accordo 
non avrebbe effetto , e confortargli che se non 
per rispetto di altri , almanco per interesse lo- 
ro proprio non abbandonassero le cose del Pon- 
tefice , e di Toscana ; nè dissimulando per 
avere maggior fede, che il Papa ardentemente 
desiderava, c cercava la tregua, cd imprudentemen- 
te non conoscendo le fraudi aperte degl’imperiali 
vi sperava , e che quando bene col dargli aju- 
to non ottenessero altro che facilitargli le con. 
dizioni dell’accordo, essere questo a loro gran- 
dissimo benefizio , perchè il Papa ajutato da 
loro accorderebbe per se , e per i Fiorentini con 
condizioni che nocerebbero poco alla lega, ab- 
bandonalo sarebbe costretto per necessità obbli- 
garsi a dare agl’ Imperiali somma grandissima 
di danari, o qualche contribuzione grossa men- 
sualmente ; che sarebbero quelle armi , con lo 
quali in futuro si farebbe la guerra contro a 
loro : e però dovere, se non volevano (x) nuo- 
cere a se stessi , qualunque volta Borbone si 
movesse per offendere la Toscana, muoversi an- 
ch’ essi con tutte le forze loro per difenderla . 
Stava molto perplesso il Marchese di Saluzzo 


(i) Le molte difficultà , eh' erano nei Collegati, do- 
po la tregua stabilita col Viceré , fecero che i nemici, ve- 
dendo i loro conlrarj irresoluti , pigliarono più ardire di 
prima . 
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in questa deliberazione , ma molte pii vi sta* 
vano perplessi i Veneziani , perchè scoperta a 
tutti la pusillanimità del Pontefice tenevano per 
certo , eh’ eziandio dopo gli ajuti avuti di nuo- 
vo da loro, qualunque volta potesse conseguire 
l’accordo, l’abbraccierebbe senza rispetto dei Con* 
federati, e che però fossero astretti a oosa mol- 
to nuova , ajulailo per fargli facile il convenire 
con gl’ inimici oomuni . Consideravano che l'ab- 
bandonarlo causerebbe maggiore pregiudizio al- 
le cose comuni , ma giudicavano mettersi in 
manifesto pericolo le genti loro tra I’ Appenni- 
no, e gl’inimici, e nel paese già diventato av- 
verso , se mentre eh’ erano in Toscana, il Pon- 
tefice stabilisse , o di nuovo facesse I’ accordo : 
e poteva anche nel Senato quella dubitazione 
che il Pontefice non facesse instanza che le 
genti loro passassero in Toscana , per costei- 
gnergli ad accettare per pericolo di non per- 
dere la sospensione . Le quali perplessità aveva 
con minore difiìcultà rimosse il Luogotenente 
dall’ animo del Marchese , ancorché molti del 
suo consiglio per timore di non mettere le gen- 
ti in pericolo lo confortassero al contrario ; pe- 
rò come prima era stato pronto a venire a 
Forlì , cosi non ricusava , se il bisogno lo ri- 
cercasse, di passare in Toscana. Stavano molto 
più sospesi i Veneziani , i quali per tenere il 
Papa , e i Fiorentini in qualche speranza , e 
da altro canto essere pronti a pigliare i partiti 
di giorno in giorno ordinarono , che il Duca 
dì Urbino partisse il quarto giorno di Aprile 
da Casalmaggiore , mandando la cavalleria pe$ 
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la via di Fo dalla parte di là , e la fanteria 
per il fiume , il quale dimostrando qualche ti- 
more per l’ andata degl’ Imperiali in Romagna, 
mandò duemila fanti dei Veneziani a guardia 
del suo Stato , benché per molti si dubitasse , 
e per il Pontefice particolarmente , che segreta- 
mente non avesse promesso a fiorbone di non 

J li dare impedimento al passare in Toscana . 

1 Duca di Borbone in questo mezzo cercando 
da ogni parte vettovaglie , delle quali era in 
somma necessità, mandò una parte dell’esercito 
a Cotignuola , la qual terra , benché forte di 
muraglia, battuta che l’ebbe con pochi colpi, la 
ottenne per accordo , perchè gli uomini della 
terra , come molti altri luoghi di Romagna , 
temendo delle rapine dei soldati amici, gli ave- 
vano ricusati. Presa Cotignuola mandò a Lugo 
ì quattro cannoni , e per provvedersi di vetto- 
vaglie , e per impedimento delle acque sopra- 
stette tre , o quattro giorni in sul fiume di 
Lamone, dipoi il terzo decimo giorno di Apri- 
le , passato il Montone alloggiò a Villalranca 
lontana cinque miglia da Forlì ; nel qual gior- 
no il Marchese di Saluzzo svaligiò cinquecento 
fanti quasi tutti Spagnuoli che andavano sban- 
dati cercando da vivere verso Monte Poggiuo- 
li , come andava per la necessità quasi tutto il 
resto dell’ esercito . Alloggiò fiorbone il quar- 
todecimo giorno sopra strada alla volta di Mel- 
dola , cammino da passare in Toscana per la 
via di Galeata , e di Vaidibagno, sollecitan- 
dolo a questo molto i Sanesi che gli offerivano 
copia di vettovaglie, e di guastatori, • camini* 
Guicciard. VoU IX. 14 
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riandò con 1’ abbruciare i Tedeschi tulli i pae- 
si , donde passavano , assaltarono la terra di 
Meldola che si arrendè , e nondimeno fu ab- 
bruciata : il qual giorno ebbe la nuova che il 
Viceré con consentimento della Motta, manda- 
to a questo effetto da lui , aveva il giorno di- 
nanzi capitolalo in Firenze, che non si parten- 
do nelle altre cose , anzi riconfermando la ca- 
pitolazione fatta in Roma , (r) dovesse il Du- 
ca di Borbone cominciare intra cinque giorni 
prossimi a ritirarsi con l’esercito , e che subito 
si fosse ritirato al primo alloggiamento gli fos- 
sero pagati ducati sessantamila , ai quali il Vi- 
ceré ne aggiugneva ventimila : pagassingli altri 
sessantamila per tutto Maggio prossimo , dei 
quali il Viceré per cedola, di mano propria ob- 
bligò Cesare a restituirne cinquantamila ; ma 
questi ultimi non si pagassero se prima non 
fòsse liberato Filippo Strozzi , e assoluto Iaco- 
po Salviati dalla pena dei trentamila ducati , co- 
me il Viceré aveva promesso al Pontefice , non 
nei Capitoli della tregua, ma sotto semplici pa- 
role ( 2 ) . Non ritardò questa notizia il Duca 
di Borbone dall’ andare innanzi , nè la notizia 
ancora che il Viceré si era partito di Firenze 


(1) Di questa nuova capitolazione fatta dal Viceré 
con i Fiorentini , non è alcuno , che ne faccia menzio- 
ne , se non I' Autore , e il Giovio nella vita di Pompeo 
Colonna Cardinale. 

(1) Dice il Giovio , che nessuna cosa fu mai bastan- 
te a rimovorc il Duca di Borbone dalla scelerata impre- 
sa , temendo particolarmente , che i suoi soldati non 
1 ' uccidessero . 
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por condursi a lui , e per stabilire tutte le co- 
se che fossero necessarie , perchè il Viceré , e 
per molte altre cagioni desiderava la concordia, 
« perchè , per quello che io ho udito da uo- 
mini degni di fede , trattava che 1’ esercito si 
voltasse subito contro ai Veneziani , non per 
occupare le Città del loro Impero , ma per 
occupare la Città medesima di Venezia , spe- 
rando con le barche , e con gli uomini periti 
di quella navigazione, che avrebbe del Duca di 
Ferrara , e con le zatte , eh’ essi fabbrichereb- 
bero , poteva opprimere : e benché il Viceré 
avesse promesso al Pontefice di rimuovere da 
Borbone la cavalleria , e la maggior parte dei 
fanti Spagnuoli, nondimeno, mentre che si trat- 
tava in Firenze, ricusava di farlo , dicendo non 
voler essere causa della rovina dell* esercito di 
Cesare . Andò Borbone ad alloggiare il sesto- 
decimo giorno a Santa Sofia, terra della Valle 
di Galcata suddita ai Fiorentini , e sforzandosi 
con la celerità , e con la fraudo di prevenire 
che nel passare delle Alpi non gli fosse fatto 
ostacolo alcuno , nelle quali, per il mancamento 
delle vettovaglie, qualunque sinistro avesse avuto 
era bastante a disordinarlo, avendo ricevuto il 
decimosettimo giorno a San Pietro in Bagno 
lettere dal Viceré , e dal Luogotcfiente della 
venuta sua , rispose all’ uno , e ali’ altro di lo- 
ro averlo quello avviso trovato in alloggiamen- 
to tanto disagiato , eh’ era impossibile aspettar- 
lo quivi , ma che il giorno seguente l’ aspette- 
rebbe a Santa Maria in Bagno sotto le Alpi , 
mostrandosi massimamente nelle lettere al Luo- 
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golenenta desiderosissimo dell’ accordo , e di fa- 
re conoscere al Pontefice il suo buon animo , 
c la sua divozione , benché altrimenti avesse 
nella mente. Andò il Viceré il giorno destina* 
to , e il medesimo giorno il Luogotenente in- 
sospettito del camminare di Borbone , acciocché 
non prima entrassero gl’ inimici in Toscana 
che il soccorso , persuase al Marchese di Sa- 
lur.ro con molte ragioni 1’ andare innanzi , e 
confutali efficacemente Giovanni Vittorio Prov- 
veditore Veneziano appresso al Marchese , e 
gli altri , i quali per timore che le genti non 
si mettessero in pericolo , dimandavano che in- 
nanzi che si passasse in Toscana si desse sicur- 
tà per dugentomila ducati , o pegni di Fortez- 
ze , lo condusse con tutte le genti a Berzighel- 
la , donde scrisse al Pontefice avere tanto pron- 
ta la disposizione del Marchese die non dubi- 
tava più di farlo passare con le sue genti in 
Toscana , e che teneva per certo che quelle 
dei Veneziani farebbero il medesimo : ma che 
quanto per la passata loro si assicuravano le 
cose di Firenze, tanto si mettevano in pericolo 
quelle di Roma , perchè Borbone non gli re- 
stando altra speranza sarebbe necessitato voltar- 
si a quella impresa, e trovandosi più propinquo 
a Roma, sarebbe difficile che il soccorso che si 
mandasse pareggiasse la sua prestezza, per pas- 
sare egli in due alloggiamenti 1’ Appennino ; al 
quale caso essendosi anche prima preparati coh 
i Veneziani, e col Duca di Urbino, i Fioren- 
tini avevano prima dato speranza , e poi pro- 
messo , in caso che le genti loro passassero 
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in Toscana , d’ entrare nella lega , obbligarsi a 
pagare certo numero di fanti , e non accorda- 
re con Cesare , eziandio quando volesse il Pon- 
tefice ; c al Duca di Urbino, che passato il Po 
a Ficheruolo si era condotto ai tredici giorni 
al Finale , e poi a Corticcila * avevano per Pal- 
la Ruccllai mandato a trattare queste cose v of- 
ferto di restituirgli le fortezze di Santo Leo , 
c di Maiuolo: però fu manco difficile aver gli 
ajuti pronti , Come venne l’ avviso che il Vice- 
ré non solo non aveva trovato nel luogo desti- 
nato il Duca di Borbone , il quale facendosi 
beffe di lui aveva il giorno medesimo atteso a 
passare le Alpi , ma ancora era stato in grave 
pericolo di non essere morto dai Contadini del 
paese sollevati e tumultuosi per i danni, e per 
le ingiurie ricevute dall’ esercito . Per il che il 
Marchese, ancorché il Duca di Urbino tiratolo 
a parlamento a Castel San Piero, cercasse d’in- 
terporre , o difficoltà, o dilazione, fu pronto a 
passare le Alpi , in modo che ai venlidue giorni 
di Aprile alloggiò al Borgo a San Lorenzo in 
Mugolio , e il Duca di UrbinCT non potendo 
onestamente discostarsene , nè volendo tirare a 
se tutto il carico, veduta la prontezza dei Fran- 
zesi , e sapendosi 1 Veneziani essersi rimessi 
in lui , con commissione però che se subito 
che arrivasse in Toscana i Fiorentini non fa- 
cessero la confederazione , di ripassare subito 
1’ esercito , passò ancora egli , e alloggiò il vi- 
gesirno quinto giorno del mese a Barberino . 
Borbone in tanto passate il medesimo giorno 
le alpi alloggiò alla Pieve a Santo Stefano , la 
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quale terra dall’ assalto dei suoi si difese fran- 
camente , e al Pontefice (i) per intrattenerlo 
con le medesime arti , e aver maggiore occa- 
sione di offenderlo , mandò un uomo suo a 
confermare il desiderio che aveva di accordare 
seco , ma che veduta la pertinacia delle sue gen- 
ti T accompagnava per minore male , ma che 
lo confortava a non rompere le pratiche del- 
P accordo , nè guardare in qualche somma più 
di danari . Ma era superfluo P usare col Pon- 
tefice queste diligenze , il quale credendo trop- 
po a quello desiderava , e troppo desiderando 
di alleggerirsi della spesa , subito eh’ ebbe av- 
viso della conclusione fatta in Firenze (2) con 
la presenza , e consentimento del mandatario 
di Borbone aveva imprudentissimamenle licen- 
ziati quasi tutti i fanti delle bande nere , « 
Valdemonte come in sicurissima pace se n’era 
andato per mare alla volta di Marsilia . Tro- 
vandosi adunque tutti gli eserciti in Toscana , 
e intendendosi dai Collegati che Borbone era 
andato in un giorno dalla Pieve a Santo Ste- 
fano ad alloggiare alla Chiassa presso ad Arez- 
zo , che fu il vigesimoterzo giorno , cammino 


(1) Dice il Bellai, che Borbone mandò un uomo al 
Papa per coglierlo meglio all'improvviso, dandogli con- 
to di voler passare a Napoli , dove avrebbe meglio po- 
tuto svernare , e pagare i soldati di Cesare . 

(a) Di questo errore del Papa in licenziare i fanti 
delle bande nere, non solo viene imputato dall’ Autore, 
ma dal Tarcagnottn al a del voi. 4 dal Bellai , dal Bu- 
ratto , e dal Gius Untano . ' 
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di diciotto miglia, (i) si consultò tra i Capita- 
ni, che convennero a Barberino, quello che fos- 
se da fare , c facendo instanza molti di loro , 
e gli agenti del Pontefice , e dei Fiorentini , 
che gli eserciti uniti si trasferissero in qualche 
alloggiamento di là da Firenze per torre a 
Borbone la facultà di accostarsi a quella Città , 
fu risolto che il giorno seguente , lasciate le 
genti per riposarle nei medesimi alloggiamenti , 
i Capitani andassero all’ Ancisa , lontana tredi- 
ci miglia da Firenze , per trasferirvi dipoi le 
genti , se là trovassero alloggiamento da formar- 
visi sicuramente , come affermava Federigo da 
Bozzole autore di questo consiglio . Ma essen- 
do l’altro giorno in cammino , e già propinqui 
a Firenze , un accidente improvviso , e da par- 
torire se non si fosse provveduto , gravissimi 
effetti , dette impedimento grande a questa , e 
alle altre esecuzioni, che si sarebbero fatte , per- 
chè essendo in Firenze grandissima sollevazione 
di animo, e quasi in tutto il popolo malissima 
contentezza del presente governo , e instando 
la gioventù che per difendersi , secondo dice- 
vano dai soldati, i Magistrati concedessero lo- 
ro le armi, innanzi se ne facesse deliberazione, 
il giorno vigesimosesto nato nella piazza pub- 
blica certo tumulto quasi a caso , la maggior 


(0 Le consulta fra i Capitani dei Collegati a Barbe- 
rino , dice il Tarcagnotta , erano di poco rilevamento al- 
le miserie , che soprastavano , poiché si andava agiata- 
mente perdendo tempo in soccorrere il Pontefice . 
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parie pel popolo, e quasi tutta la gioventù ar- 
mala cominciò a correre verso il palazzo pub- 
blico , e delle fomento non piccolo a questa 
tumulto , o la imprudenza , o la timidità di 
Silvio Cardinale di Cortona , il quale avendo 
ordinato di andare i usino fuori della Città a 
incontrare il Duca di Urbino per onorario non 
mutò sentenza , ancorché innanzi si movesse < 
avesse inteso essere cominciato questo rumore ; 
donde spargendosi per la Città egli essere fug- 
gito , furono molto più pronti a correre al pa- 
lazzo , il quale occupato dalla gioventù , e pie- 
na la piazza di moltitudine armata, costrinsero 
il sommo Magistrato a dichiarare ribelli con 
solenne decreto Ippolito, e (i) Alessandro ni- 
poti del Pontefice , con intenzione d’ introdurre 
di nuovo il governo popolare : ma intrattanto 
entrati in Firenze il Duca e il Marchese co* 
molti Capitani, e con loro il Cardinale di Cor- 
tona , e Ippolito dei Medici , e messi in arme 
mille cinquecento fanti , che per sospetto erano 
stati tenuti più giorni nella Città , fatta testa 
insieme s’ indirizzarono verso la piazza , la qua- 
le abbandonata subito dalla moltitudine, perven- 
ne in potestà loro , benché tirandosi sassi, e 
archibusi da quegli eh’ erano nel palazzo , nes- 
suno ardiva di fermarvisi , ma tenevano occu- 


(i) Dice il Giovio nel i5 che furono i Medici per 
tra pubblico banditore banditi di Firenze , e i loro beni 
messi in comune , raccontando il motto di Cosmo Sas- 
setti, e che i Fiorentini imitarono la voce del banditore 
per i scherno . 
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pale le strade circostanti . Ma parendo al Du- 
ca di Urbino le genti eh’ erano in Firenze , 
dalla qual cosa , benché paresse di niuno mo- 
mento , ebbe origine principale il liberarsi qu<4 
giorno la Città di Firenze da così evidente pe- 
ricolo , non essere abbastanza a espugnare il 
palazzo , e giudicando essere pericoloso , se 
non si espugnasse innanzi alla notte , che il 
popolo ripreso animo non tornasse di nuovo 
in su l’arme, deliberò con consentimento di 
tre Cardinali , eh’ erano presenti , Cibò , Cor- 
tona , e Ridolfi , e del Marchese di Saluz- 
zo, (i) e dei Provveditori Veneziani, congre- 
gati tutti nella strada del Garbo contigua alla 
Piazza, chiamare una parte delle fanterie Vene- 
ziane , eh' erano alloggiate nel piano di Firen- 
ze vicine alla Città , onde preparandosi peri- 
colosa contesa , perché 1’ espugnare il palazzo 
non poteva succedere senza la morte di quasi 
tutta la nobiltà éhe vi era dentro, e anche era 
pericolo che cominciandosi a mettere mano al- 
le anni , e alle uccisioni , i soldati vincitori non 
saccheggiassero tutto il resto della Città, si pre- 
parava dì molto acerbo , e infelice per i Fio- 
rentini , se il Luogotenente con presentissimo 
consiglio non avesse spedito questo nodo mollo 
difficile , perchè avendo veduto venire verso lo- 


ro Dice il Giustiniano , che queste fanterie entraro- 
no nella Città col Duca, senza essere chiamate, speran- 
do di saccheggiarla: e il Giovio , con villane parole to- 
nando i Fiorentini, dice infinite bugie. 
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ro Federigo da Botole , immaginandosi quel 
ch’era, partendosi subito dagli altri se gli lece 
incontro per essere il primo a parlargli . Era 
Federigo nel principio del tumulto andato in 
palazzo , sperando di quietare con 1’ autorità , 
e con la grazia che aveva appresso a molti 
della gioventù, questo tumulto; ina non facendo 
frutto , anzi essendogli dette da alcuni parole 
ingiuriose , non aveva avuta piccola difficultà a 
ottenere dopo lo spazio di più ore , che lo la- 
sciassero partire. Però uscito del palazzo pieno 
di sdegno , e sapendo quanto per piccole for- 
ze , e piccolo ordine che vi era fosse facile 
1’ espugnarlo , veniva per incitare gli altri a 
combatterlo subitamente (i) j ma il Luogote- 
nente dimostrandogli con brevissime parole quan- 
to sarebbero molesti al Pontefice tutti i disor- 
dini che succedessero , c di quanto detrimento 
alle cpse comuni dei Confederati , e quanto 
fosse meglio l’ attendere piuttosto a quietare 
che ad accendere gli animi , e perciò essere 
pernicioso il dimostrare al Duca di Urbino , e 
agli altri tanta facilità di espugnare il palazzo , 
lo tirò senza difficultà talmente nella sentenza 
sua , che Federigo parlando agli altri come pre- 
cisamente volle il Luogotenente , propose la 
cosa in modo , e dette tale speranza di posare 
le cose senz’ arme , ch'eletta questa per rniglio- 




(t) Il Ginvio non fa menzione alcuna del Guieoiar- 
dino, ma solamente dice, che ansio della salute del fra- 
tello, fermò i capitoli «Iella pace. 
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te vìa pregarono 1* uno e 1’ altro dì loro che 
andando insieme in palazzo attendessero a quie- 
tare il tumulto , assicurando ciascuno da quello 
che potessero essere imputati di avere macchi- 
nato il giorno contro allo Stato : dove andati 
col salvocondotto di quegli eh’ erano dentro 
non senza molta difficuliù gl’ indussero ad ab- 
bandonare il palazzo , il quale erano inabili a 
difendere (i) . Così posato il tumulto tornaro- 
no le cose all’ essere di prima , e nondimeno 
come è più presente la ingratitudine , e la ca- 
lunnia , che la rimunerazione , e la laude alle 
buone opere , se bene allora ne fosse il Luo- 
gotenente celebrato con somme laudi da tutti , 
nondimeno e il Cardinale di Cortona si lamen- 
tò poco poi , eh’ egli amando più la salute 
dei Cittadini , * che la grandezza dei Medici , 
procedendo artificiosamente fosse stato cagione, 
che in quel giorno non si fosse stabilito in 
perpetuo con le armi, e col sangue dei Cit- 
tadini Io Stato alla famiglia dei Medici : e la 
moltitudine poi lo calunniò che dimostrando 
quando andò in palazzo i pericoli maggiori 

1 e particolarmente di Luigi suo fra- 
tello , che in quel tempo era Gonfaloniere 
di Giustizia , , 


(i) Dice il Giotio , che sedato il tumulto di Firen- 
ze , i Fiorentini fecero come i Commedianti , mutandosi 
di veste, e di volto. # 


! 
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che (i) non erano, gli avesse indotti per bene- 
fizio dei Medici a cedere senza necessità . La 
tumalluazione di Firenze, benché si quietasse il 
giorno medesimo, e senza uccisione, fu nondi- 
meno origine di gravissimi disordini , e forse 
si può dire che se non fosse stato questo acci» 
dente non sarebbe succeduta quella rovina che 
poi prestissimamente succedette , perchè il Du- 
ca di Urbino , e il Marchese di Sa] uzzo fer- 
matisi in Firenze per la occasione di questo 
tumulto non andarono a vedere, secondo la de- 
liberazione eh’ era stata fatta , 1’ alloggiamento 
dell’ Ancisa , e il seguente giorno ( 2 ) Luigi 
Pisano , e Marco Foscaro Oratore Veneto ap- 
presso ai Fiorentini, veduta la instabilità della Cit- 
tà , protestarono non volere che 1’ esercito pas- 
sasse Firenze , se prima non si conchiudeva la 
confederazione trattata , nella quale dimandava- 
no contribuzione di diecimila fanti , parendo 
loro tempo da valersi delle necessità dei Fio- 
rentini. Ma si conchiuse finalmente il vigesimo 
ottavo giorno rimettendosi a quella contribuzio- 
ne che sarebbe dichiarata dal Pontefice, il qua- 
le si credeva che già si fosse ricongiunto con 


(1) La tumultuazione di Firenze fu origine di gra- 
vissimi disordini ; conciossiachè restando gli animi dei 
Cittadini divisi, andassero pensando di fare nuove dimo- 
strazioni di gran lunga peggiori delle prime . 

(a) Dice il Giustiniano , che gli Oratori Veneti in 
Firenze dimandarono la conclusione della confederazio- 
ne ; il che ritardò la espeditionc centra Borbone , e 
accelerò la rovina di Iloma. 
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ì Collegati . Aggiunsesi eh’ essendo Tenuto il 
tempo del pagamento degli Svizzeri , nè aven- 
do Luigi Pisano secondo le male provvisioni , 
che facevano i Veneziani , danari da pagargli, 
passò qualche giorno innanzi gli provvedesse , 
iti modo che si pretermesse il consiglio saluti- 
fero di andare con gli eserciti ad alloggiare al* 
P Ancisa . Nel quale stato delle cose il Ponte- 
fice inteso P ingannò usato al Viceré da Bor- 
bone , e la passata sua in Toscana , volto per 
necessitò ai pensieri della guerra, aveva conchiu- 
so a venticinque dì di nuovo (i) confederazio- 
ne col Re di Francia , e con i Veneziani ob- 
bligandogli a sovvenirlo di grosse somme di 
danari , nè volendo obbligare i Fiorentini , o 
se , ad altro , che a quello che comportassero le 
loro facultà , allegando la stracchezza in che 
era P uno , e P altro di loro per avere speso 
eccessivamente : le quali condizioni , benché 
gravi , approvate dagli Oratori dei Confederati 
per separare totalmente il Pontefice dagli accor- 
di fatti col Viceré , non erano approvate dai 
principali . I Veneziani incolpavano Domenico 
Veniero Oratore loro di avere conchiuso, sen- 
za commissione del Senato, una confederazione 
di grave spesa , e di piccolo (rutto per la va- 
cillazione del Pontefice , il quale pensavano che 


(i) Dice il Bugatto , e il Giustiniano , che il Papa 
ingannalo fece nuova confecUrazione col Ile, e i Vene- 
ziani , sperando di essere ajutato da loro , e credendo 
con questo mezzo liberarsi dal soprastante pericolo , 


a ogni occasione tornerebbe alla prima inco- 
stanza , e desiderio dell’ accordo : e il Re di 
Francia esausto di danari, e intento più a strac- 
care Cesare con la lunghezza della guerra, che 
alla vittoria , giudicava bastare ora , che la guerra 
si nutrisse con piccola spesa , anzi sebbene nel 
principio, quando intese la tregua fatta dal Pon- 
téfice, gli fosse molestissima , nondimeno consi- 
derando poi meglio lo stato delle cose deside- 
rava che il Pontefice disponesse i Veneziani , 
senza i quali egli non voleva fare convenzione 
alcuna , ad accettare la tregua fatta . Ma in 
questo tempo il Pontefice , al quale era mo- 
lesto essersi trasferita la guerra in Toscana , 
ma pure meno (r) molesto che se ella si fos- 
se trasferita in terra di Roma , soldava fanti , 
e provvedeva ai danari , ma lentamente , dise- 
gnando di mandare Renzo da Ceri con gente 
contro ai Sancsi, e anche assaltargli per mare, 
acciocché Borbone implicato in Toscana fosse 
impedito a pigliare il cammino di Roma, ben- 
ché di questo gli diminuisse ogni giorno il ti- 
more , sperando che per le difficultà , che ave- 
va Borbone di condurre in verso Roma le gen- 
ti senza vettovaglie , e senza danari , e per la 
opportunità che aveva dello Stato di Siena , 
dove almanco si nutrirebbero i soldati , fosse 
per fermarsi alla impresa contro ai Fiorentini . 
Ma , o fosse stato altro il primo consiglio del 


(i) Dice il Tareagnolta che questi disegni del Pon- 
tefice erano del tutto vani , essendo gl' inimici troppo, 
innanzi. 
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Duca stabilito, come molti hanno detto, scgretis- 
simarnente insino al Finale con I’ autorità del 
Duca di Ferrara , e di Girolamo Morone , o 
diffidando , poiché alla difesa di Firenze erano 
condotte le forze di tutta la lega , di potere 
fare frutto in quella impresa , nè potendo an- 
che sostentare più 1’ esercito senza danari con- 
dotto insino a quel giorno per tante difficultà , 
e però necessitato con vane promesse , e vane 
speranze , o a perire , o a tentare la fortuna , 
deliberò (i) di andare improvvisamente , e con 
somma prestezza ad assaltare la Città di Roma, 
dove e i premj della vittoria , e per Cesare , 
e per i soldati sarebbero inestimabili , e la spe- 
ranza del conseguirgli non era piccola , poiché 
il Pontefice con cattivo consiglio aveva licenzia- 
to prima gli Svizzeri , e poi i fanti delle ban- 
de nere , e ricominciato tanto lentamente , di- 
sperato che fu F accordo, a provvedersi , che si 
giudicava non sarebbe a tempo a raccorre pre- 
sidio sufficiente . Partì adunque il Duca di Bor- 
bone con F esercito il giorno vigesimo quinto 
di Aprile del Contado di Arezzo, spedito sen- 
za artiglierie, e senza carriaggi , e camminando 
con incredibile prestezza, non lo ritardando nè 
le piogge , le quali in quei giorni furono smi- 
surate , nè il mancamento delle vettovaglie , si 


(i) Le cagioni perchè Borbone lasciando indietro la 
impresa contro Firenze, deliberasse di assaltare Homa, 
dice il Bugatto , che furono la speranza del maggior bot- 
tino , e la ferma credenza che il Cardinale Colonna , e 
aderenti , non gli fossero per mancare della promessa . 
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appropinqui a Roma in tempo che appena il 
Pontefice avesse certa la sua venuta , non tro- 
vato ostacolo alcuno nè in Viterbo , dove il 
Papa non era stato a tempo a mandare gente, 
nè in altro luogo . Però il Pontefice ricorren- 
do, e come prima gli era stato predetto avere a 
essere da uomini prudentissimi nette ultime ne- 
cessità , e quando non gli potevano più giova- 
re, a quei rimedj , i quali fatti in tempo oppor- 
tuno sarebbero stati alla salute sua di grandis- 
simo momento, creò per danari tre Cardinali , 
i quali por le angustie delle cose non gli po- 
tettero essere numerali , nè se gli fossero stati 
numerati potevano per la vicinità del pericolo 
partorire più frutto alcuno . Couvocò anche t 
Romani ricercandogli che in tanto pericolo del- 
la Patria pigliassero prontamente le armi per 
difenderla, e i più ricchi prestassero danari per 
soldare fanti ; alla qual cosa non trovò corri- 
spondenza alcuna : anzi è restato alla memoria 
che Domenico dì Massimo ricchissimo sopra 
tutti i Romani offerse di prestare cento ducati, 
della quale avarizia patì le pene ; perchè le fi- 
gliuole andarono in preda dei soldati , ed egli 
con i figliuoli fatti prigioni ebbero a pagare 
grandissima taglia. Ma in Firenze avuta la nuo- 
va della partita di Borbone , la quale scritta da 
Vitello c b’era in Arezzo, ritardò un giorno più 
che non era conveniente a ventre, si deliberò (i) 

dai 


(i) Le consulte in Firenze di mandare soccorso « 
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dai Capitani che il Conte Guido Rangone con 
i cavalli suoi, e con quelli del Conte Gaiazzo, 
e con cinquemila fanti dei Fiorentini , e della 
Chiesa andasse subito spedito alla volta di Ro- 
ma , e seguitasse l’altro esercito appresso , spe- 
rando che se Borbone andava con artiglierie, sa- 
rebbe questo soccorso a Roma innanzi a lui t 
se andava spedito , sarebbe si presto dopo lui 
che non avendo artiglierie, ed essendo mediocre 
difesa in Roma , dove il Papa aveva scrìtto 
avere seimila fanti , sarebbe sopratenuto tanto , 
ebe arrivasse questo primo soceorso , il quale 
arrivato, non era pericolo alcuno che Roma si 
perdesse . Ma la celerità di Borbone , e le pic- 
cole provvisioni di Roma pervertirono tutti i 
disegni , perchè Renzo da Ceri , al quale il 
Pontefice aveva dato il carico principale della 
difesa di Roma, avendo per la brevità del tem- 
po condotto pochi fanti utili , ma molta turba 
imbelle, e imperita, raccolta tumultuariamente 
dalle staile dei Cardinali , e dei Prelati , e dal- 
le botteghe degli artefici , e delie osterie , e 
avendo fatti ripari al borgo debili a giudizio di 
tutti , ma a giudizio suo sufficienti , confida- 
va tanto nella difesa che egli non permesse che si 
tagliassero i ponti del Tevere per salvare Ro- 
ma , se pure il Borgo , e Trastevere non si 
potessero difendere : anzi giudicando essere su- 


Roma furono tarde, e di poco giovamento, essendo, di- 
ce il Giovio, penetrato il nemico nel cuore dello Stato 
di Roma . 

Guicciard. Voi. IX. 
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perfluo il soccorso, presentita la venuta del Con- 
te Guido, gli fece il quarto giorno di Maggio 
scrivere dal Vescovo di Verona in nome del 
Pontefice che per essere Koma provvista , o 
fortificata abbastanza vi mandasso solamente sei- 
cento , o ottocento archibusieri , egli col resto 
delle genti andasse a unirsi con l’ esercito delta 
lega , col quale unito farebbe più frutto , che 
rinchiuso a Roma: la quale lettera se bene non 
fece nocumento , perchè il Conte non era tan- 
to innanzi che potesse essere a tempo, certificò 
pure quanto male si calciassero da lui i peri- 
coli p: esenti. Ma non fu manco maraviglioso , 
se maraviglia è che gli uomini non sappiano , 
o non possano resistere al fato , che il Ponte- 
fice che solava disprezzare Renzo da Ceri so- 
pra tulli gii, altri Capitani, si rimettesse ora to- 
talmente nelle sue braccia, e nel suo giudizio; 
e molto più che solito a temere nei minori 
pericoli , era stato più volle inclinato ad abban- 
donare Roma, quando il Viceré andò col cam- 
po a Frusolone , ora in tanto pericolo spoglia- 
tosi ddla natura sua si fermasse costantemente 
in Roma, e con tanta speranza di difendersi , 
che diventato quasi come procuratore degl’ ini- 
mici , proibisse non solo agli uomini di partir- 
sene, ma eziandio ordinasse non fossero lascia- 
te uscirne le robe , delle quali molti mercatan- 
ti , e altri cercavano per la via del fiume di 
alleggerirsi . Alloggiò Borbone con l’ esercito 
il quinto giorno di Maggio nei prati presso a 
Roma , c con insolenza militare mandò un 
Trombetto a dimandare il passo al Pontefice, ma 
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per la Città di Roma, per andare con l’esercito 
nel Reame di Napoli ; c la mattina seguente in 
sul fare del giorno deliberato , o di morire , o 
di vincere , perchè certamente poc’altra speranza 
restava alle cose sue , accostatosi al Borgo dal- 
la banda del monte, e di Santo Spirito comin- 
ciò un’aspra battaglia, avendolo favorito la for- 
tuna nel fargli appresentarc l’ esercito più sicu- 
ramente per benefizio di una folta nebbia, che 
levatasi innanzi al giorno lo coperse insino a 
tanto si accostarono ai luogo , dove fu comin- 
ciata la battaglia : nel principio della quale Bor- 
bone spintosi innanzi a tutta la gente per ulti- 
ma disperazione, non solo perchè non ottenen- 
do la vittoria non gli restava più refugio alcu- 
no, ma perchè gli pareva i fanti Tedeschi pro- 
cedere con freddezza a dare 1’ assalto , ferito 
nel principio dell’assalto di un archibuso cadde 
in terra morto : e nondimeno la morte sua non 
raffreddò , anzi accese 1’ ardore dei soldati , ì 
quali combattendo con grandissimo vigore per 
spazio di due ore entrarono finalmente nel Bor- 
go , giovando loro non solamente la debolezza 
grandissima dei -ripari, ma eziandio la mala re- 
sistenza che fu fatta dalla gente , per la quale , 
come molte altre volte si dimostrò a quegli 
che per gli esempj antichi non hanno ancora 
imparato le cose presenti, quanto sia differente 
la virtù degli uomini esercitati alla guerra , agli 
eserciti nuovi congregati di turba collettizia , e 
alla moltitudine popolare : perchè era alla dife- 
sa una parte della gioventù Romana sotto i lo- 
ro Caporioni , e bandiere del popolo , benché 
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molli (i) Ghibellini, e della fazione Colonnesc 
desiderassero, o almanco non temessero la vit- 
toria degl’ Imperiali , sperando per il rispetto 
della fazione di non avere a essere offesi da 
loro , cosa che anche fece procedere la difesa 
più freddamente : e nondimeno perchè è pure 
difficile espugnare le terre senz’ artiglieria, resta- 
rono morti circa mille fanti di quegli di fuora, 
i quali come si ebbero aperta la via di entrare 
dentro , mettendosi ciascuno in manifestissima 
fuga , e molti concorrendo al Castello ( 2 ) re- 
starono i borghi totalmente abbandonati in pre- 
da dei vincitori: e il Pontefice che aspettava il suc- 
cesso nel palazzo di Valicano, inteso gl’inimi- 
ci essere dentro , fuggì subito con molli Cardi- 
nali nel Castello , dove consultando se era da 
fermarsi quivi , o pure per la via di Roma ac- 
compagnati dai cavalli leggieri della sua guardia 
ridursi in luogo sicuro, destinato a essere esem- 
pio delle calamità che possono soppravvenirc ai 
Pontefici , e anche quanto sia diffìcile a estin- 
guere 1’ autorità , e maestà loro , avuto nuove 
per Berardo da Padova, che fuggì dell’ esercito 
Imperiale, della morte di Borbone , e che tutta 
la gente costernala per la morte del Capitano 


(1) Le speranze dei Ghibellini furono per giusto de- 
creto di Dio tutte fallaci , pesche ne riportarono la me- 
desima condizione dei Guelfi, e di tutti gii altri l'euda- 
tarj del Pontefice . 

(2) Dice il Giovio nell* Elogio di Borbone , che il 
Papa si fuggì povero di consiglio, e di favori in Castel- 
lo, essendo seguitato da molti Cardinali, e tra gli altri 
dal Giovio suo feudatario . 
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desiderava di fare accordo seco, mandato fuora 
a parlare con i Capi loro, lasciò indietro infe- 
licemente il consiglio di partirsi , non stando 
egli , e i suoi Capitani manco irresoluti nelle 
provvisioni del difendersi , che fossero nelle 
spedizioni . Però il giorno medesimo gli Spa- 
gnuoli non avendo trovato nò ordine , nè con- 
siglio di difendere il Trastevere, non avuta re- 
sistenza alcuna, vi entrarono dentro, donde non 
trovando più difRcultà la sera medesima a ore 
ventitré entrarono per il Ponte Sisto libila Cit- 
tà di Poma , dove da quegli in fuora che si 
confidavano nel nome della fazione, e da alcu- 
ni Cardinali , che per avere nome di avere se- 
guitato le parti di Cesare, credevano essere più 
sicuri che gli altri , tutto il resto della Corto 
c della Città, come si fa nei casi tanto spaven- 
tosi , era in fuga , e in confusione . Entrati 
dentro cominciò ciascuno a discorrere tumultuo- 
samente alla preda, non avendo rispetto non so- 
lo al nome degli amici , e all’ autorità , e di- 
gnità dei Prelati , ma eziandio ai Templi , ai 
Monasterj , alle Reliquie onorate dal concorso 
di tutto il mondo , c alle cose sacrp . Però sa- 
rebbe impossibile non solo narrare , ma quasi 
immaginarsi le calamità di quella Città , desti- 
nata per ordine dei Cieli a somma grandezza, 
ma eziandio a spesse direzioni ; perchè era 
1’ anno CMLXXX. eh’ era stata saccheggiata 
dai Goti : impossibile a narrare la grandezza 
della preda , essendovi accumulate tante ricchez- 
ze , e tante cose preziose , e rare di cortigia- 
ni , e dt mercatanti : ma la fece ancora mag- 
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giore la quantità , e il numero grande dei pri- 
gioni, che si ebbero a ricomperare con grosis- 
sime taglie , accumulando ancora la miseria , o 
la inlamia che molti Prelati presi dai soldati , 
massimamente (i) dai fanti Tedeschi , che per 
odio del nome della Chiesa Romana erano cru- 
deli c insolenti, erano in su bestie vili con gli 
abiti , e con le insegne delle loro dignità 
menati attorno con grandissimo vilipendio per 
tutta Roma , molli tormentali crudelissima- 
mente , o morirono nei tormenti , o trattati di 
sorte , che pagata eh’ ebbero la taglia finirono 
fra pochi giorni la vita . Morirono tra nella 
battaglia , e nell’ impelo del sacco circa quattro- 
mila uomini : furono saccheggiati i palazzi di 
tutti i Cardinali, eziandio del Cardinale Colon- 
na , che non era con 1’ esercito , eccello quei 
palazzi, che per salvare i mercatanti che vi era- 
no rifuggiti con le robe loro , o così le per- 
sone , e le robe di molti altri , fecero grossissi- 
ma imposizione in danari , e alcuni di quegli 
che si composero con gli Spagtiuoli furono 
poi , o saccheggiati dai Tedeschi , o si ebbero 
a ricomporre con loro . Compose la Marche- 
sana di Mantova il suo palazzo in cinquanta- 
mila ducati che furono pagati dai mercatanti , 


(i) I Tedeschi , che furono a questo sacco, dice il 
Giovio nell'Elogio del Frausperght, erano macchiati tutti 
della contagiosa peste di Lutero , discesi con quell esempio 
Capitano inltaliaper depredare, e distruggere le reliquie, 
gli altari, e le cose sacrosante, inanimiti, come dice 
il Sur io dai Capitani di quella seelerata setta . 
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e da altri che vi erano rifuggili , dei quali fu 
fama che Don Ferrando suo figliuolo ne parti- 
cipasse di diecimila . II Cardinale di Siena (i) 
dedicato per antica eredità dei suoi maggiori 
4 I nome Imperiale , poiché ebbe composto se , 
e il suo palazzo con gli Spagnuoli, fu fatto pri- 
gione dai Tedeschi , e si ebbe , poiché gli fu 
saccheggiato da loro il palazzo , e condotto in 
borgo col capo nudo con molte pugna , a ri- 
scuotere da loro con cinquemila ducati . Quasi 
simile calamità patirono i Cardinali della Mi- 
nerva , e il Ponzetta , i quali fatti prigioni 
dai Tedeschi pagarono la taglia , menati prima 
1’ uno , e P altro di loro a processione vilmen- 
le per tutta Roma . I Prelati , e i Cortigiani 
'Spagnuoli, e Tedeschi, riputandosi sicuri dalla 
ingiuria delle loro nazioni, furono presi e tratta- 
ti non manco acerbamente, che gli altri . Son- 
tivansi i gridi, e le urla miserabili delle donne 
Romane , e dello Monache condotte a torme 
dai soldati per saziare la loro libidine, potendo 
veramente dirsi essere oscuri ai mortali i giudi- 
zj di Dio , che comportasse che la castità fa- 
mosa delle donne Romano cadesse per forza 
in tanta bruttezza , c miseria . Udivansi per 


(1) Vedi scherzi di fortuna, quelli, che pensavano 
più che gli altri di prevalere, furono come gli altri, e 
forse peggio trattati : dal che si può conoscere quanto 
malamente si possono gl’ Italiani fidare degli Oltramon- 
tani, poiché non rispettando nè le fazioni, nè Dio stes- 
so , violarono con esempio più che barbaro la maestà 
Pontificale, e la fede obbligata agli amici. 
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tutto infiniti lamenti di quegli eh’ erano mise- 
rabilmente tormentati , parte per astrigncrgli a 
fare la taglia , parte per manifestare le robe 
ascoste . Telile le cose sacre , i sacramenti , e 
le Reliquie dei Santi , delle quali erano piene 
tutte le Chiese , spogliate dei loro ornamenti , 
erano gittate per terra , aggiugnendovi la bar- 
barie Tedesca infiniti vilipendi , e quello che 
avanzò alla preda dei soldati che furono le co- 
se più vili , tolsero poi i villani dei Colonne- 
si , che vennero dentro : pure il Cardinale Co- 
lonna , che arrivò il dì seguente , salvò molte 
donne fuggite in casa sua : ed era fama che 
tra danari , oro , argento , e gioie fosse asceso 
il sacco a più di un milione di ducati , ma 
che di taglie avessero cavato ancora quantità 
molto maggiore . Arrivò il giorno medesimo , 
che gl’ Imperiali presero Roma, il Conte Guido 
con i cavalli leggieri , e ottocento archibusieri 
al Ponte di Salara per entrare in Roma la se- 
ra medesima , ma inteso il successo si ritirò a 
Otricoli , dove si congiunse seco il resto della 
sua gente , perchè non ostante le lettere avute 
da Iloma , aveva continuato il suo cammino . 
Nè mancò, come è natura degli uomini benigni, 
e mansueti estimatori delle azioni proprie , ma 
severi censori delle azioni di altri , chi ripren- 
desse il Conte Guido di non avere saputo co- 
noscere una preclarissima occasione : perchè gli 
Imperiali intentissimi tutti a sì ricca preda , a 
vuotare le case , a ritrovare le cose occultate , 
a fare prigioni , e a ridurre in luogo salvo i 
fatti , erano dispersi per tutta la Città senza 
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ordine di alloggiamenti , senza riconoscere le 
loro bandiere , senza ubbidire ai comandamenti 
dei Capitani, in modo che molti credettero che 
se la gente eh’ era col Conte Guido si fosse 
condotta con prestezza in Roma non solo 
avrebbero conseguito , presentandosi al Castello 
non assediato, nè custodito di fuora da alcuno, 
la liberazione del Pontefice , ina ancora sareb- 
be succeduta loro più gloriosa fazione , occu- 
pati tanto gl’ inimici alla (i) preda , che con 
difHcultà per qualunque accidente se ne sareb- 
be messo insieme numero notabile , essendo 
massimamente certo che ancora poi per qual- 
che dì quando per comandamento dei Capita- 
ni , o per qualche accidente si dava alle armi» 
non si rappresentava alle bandiere alcun solda- 
to . Ma gli uomini si persuadono spesso che 
se si fosse fatto , o non fatta una cosa tale , 
sarebbe succeduto certo effetto , che se si po- 
tesse vederne la sperienzasi troverebbero molle 
volte fallaci simili giudizj . Restava adunque ai 
rinchiusi nel Castello solamente la speranza del 
soccorso dell’ esercito della lega , il quale parti- 
to da Firenze non prima , che il terzo giorno 
di Maggio, perchè i Veneziani erano stati len- 
ti a pagare gli Svizzeri, camminava, precedendo 
una giornata il Marchese di Saluzzo alle genti 


(i) Si è veduto più di una volta che mentre i sol- 
dati vittoriosi sono stati intenti alta preda , hanno pati- 
to 1' ultimo cstemiinio , come si legge in questa Istoria 
nel lib. s al Taro, e Ghiaradadda essere avvenuto agli 
Italiani . 
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Veneziane , ma con ordine accordato tra il 
Duca , e lui che seguitassero per il medesimo 
cammino , nondimeno il settimo dì il Duca 
contro all’ ordine dato si dirizzò dall’ alloggia- 
mento di Cortona alla volta di Perugia per ar- 
rivare a Todi , e poi a Orti , e quivi passato 
il Tevere unirsi con gli altri , i quali andando 
per il cammino disegnato sforzarono , e- sac- 
cheggiarono Castel della Pieve, che aveva ricu- 
sato di alloggiare dentro gli Svizzeri , con la 
morte di seicento , o ottocento uomini di que- 
gli della terra : per il quale disordine intenta 
la gente alla preda non si condussero prima 
che a dieci dì al Ponte a Granajuola , dove 
ebbero avviso della perdita di Rema , e agli 
undici a Orvieto , dove per consiglio di Fede- 
rigo da Bozzolo si spinse il Marchese di Sa- 
luzzo , egli , e Ugo dei Peppoli con grossa 
cavalcata alla volta del Castello , disegnando 
egli, e Ugo andare insino al Castello, e restan- 
do il Marchese dietro per fare loro spalle , 
sperando trovare sprovvisti gl’imperiali, e ave- 
re col subito arrivare occasione di cavare di Ca- 
stello il Pontefice , e i Cardinali , sapendosi 
massimamente i soldati per la grandezza della 
preda , posposti gli altri pensieri , non essere 
intenti ad altro . Ala il disegno riuscì vano , 
perchè a Federigo non essendo già mollo lon- 
tani da Roma , cadde il cavallo addosso , dal 
quale ofieso molto non potette andare più in- 
nanzi , c Ugo presentatosi presso al Castello 
essendo già fatto il dì , dove I* ordine era do- 
vessero arrivare di notte, si ritirò, conoscendo. 
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secondo diceva egli , scoperta la occasione , ma 
secondo diceva Federigo , temendo più che non 
sarebbe stato di bisogno . Il Duca di Urbino 
intrattanto inteso 1’ accidente di Roma , ancor- 
ché affermasse volere soccorrere con tutto le 
forze (i) il Pontefice , nondimeno parendogli 
occasione di levare lo Stato di Perugia di ma- 
no di Gentile Baglione mantenutovi con P au- 
torità del Pontefice, e rimetterlo in arbitrio dei 
figliuoli di Giampaolo, accostatosi con le genti 
dei Veneziàni a Perugia costrinse con minac- 
ce Gentile a partirsene , e lasciatovi capi de- 
pendenti da Malatesla, e da Orazio, dei quali 
l’ uno era rinchiuso in Castel Sant’ Angelo , 
l’altro era in Lombardia con le genti dei Ve- 
neziani , poiché in questa fazione ebbe consu- 
mato tre dì, si condusse ai quindici di a Or- 
vieto , essendo stato causa di molta dilazione i! 
cammino preso da lui dall’ alloggiamento di 
Cortona per andare di là dal Tevere alla vol- 
ta di Roma . A Orvieto si convennero insie- 
me tutti i capi dell’ esercito per risolvere le 
fazioni future , sopra le quali il Duca di Ur- 
bino mostrato nel preambulo delle parole cal- 
dezza grande proponeva molle difficoltà , ri- 
cordando sopra tutto il pensare alla sicurtà 
della ritirata , se non riuscisse il soccorso del 
Castello : però volle sfatichi da Orvieto per as- 


ti) Dice il Tarcngnotta , che te genti della lega non 
fecero altro che lasciarsi vedere dal Pontefice sopra le 
colline di Ropia . 
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sicura»! che nel ritorno non mancherebbero 
di dare le vettovaglie all’esercito, e interponen- 
do a tutte le cose lunghezza di tempo, risolvè 
finalmente di essere ai diciannove a Ncpi , e 
che il giorno medesimo il Marchese con le sue 
genti , e il Conte Guido con i fanti Italiani 
fossero a Bracciano per andare tutti il giorno 
seguente all’ Isola , luogo lontano da Roma 
nove miglia, dover non furono gli eserciti, per- 
chè il Duca soprastelte a Nepi prima che ai 
ventidue ; la qual dilazione fu caufcta dall’ an- 
data di Perugia , da essere stato alloggiato tre 
dì ai piedi di Cervieto , e fermatosi un dì nel- 
1’ alloggiamento di Nepi . La venuta dei quali 
intendendosi dal Pontefice per lettere del Luo- 
gotenente scrittegli da Viterbo fu cagione che 
essendo quasi conclusa la concordia tra gl’ Im- 
periali e lui , ricusò di sottoscrivere i Capitoli , 
non tanto per la speranza , ch’egli raccogliesse 
dalle lettere , le quali benché scritte cautamen- 
te gli accennavano quel che discorrendo il pas- 
sato potesse sperare del futuro , quanto per 
fuggire la ignominia che alla sua , o timidità , 
o precipitazione si potesse attribuire il non es- 
sere stato soccorso . Era nei Franzesi prontez- 
za di soccorrere il Castello, e (i) i Veneziani 
con lettere calde augumentavano la medesima 


(0 II Giustiniano dice, che il Senato, intesa la pre- 
sa di Iloma, si dolse col Duca di Urbino, che non si 
to>se soccorso in tempo il Pontefice coauneltendo . che 
quanto prima procurasse di liberarlo. 
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disposizione, avendone parlato ardentemente il 
Principe nel Consiglio dei Pregadi : però non 
restando al Duca altra scusa volle che il gior- 
no seguente si facesse la mostra di tutti gli 
eserciti , credendo trovare il numero diminuito 
in modo che gli desse giusta cagione di ricusa- 
re il combattere : opinione che riuscì vana , 
perchè nell’ esercito ancorché molti se ne fos- 
sero partili erano restati più di quindicimila 
fanti , e tutta la gente dispostissima maraviglio- 
samente al combattere . Consultassi fatto la 
mostra quello che fosse da fare , ed essendo 
molti disposti che si andasse a fare 1’ alloggia- 
mento alla Croce di Montemari , come con 
grande instanza ricercavano quegli del Castello, 
allegando che per essere alloggiamento forte , 
e lontano da Roma tre miglia , nè essere da 
temere che gl’ Imperiali uscissero ad alloggiare 
fuora di Roma , lo stare quivi , e il ritirarsi 
potersi fare senza pericolo, e da quello allog- 
giamento potersi meglio conoscere , e meglio 
eseguire la occasione di soccorrere il Castello . 
Ma non piacendo al Duca questa risoluzione 
accettò un pariito proposto innanzi al tempo 
da Guido Rangone , che offeriva con tutti i 
cavalli , e le fanterie Ecclesiastiche accostarsi la 
notte medesima al Castello per fare pruova di 
trarne il Pontefice, purché il Duca di Urbino 
col resto dell’ esercito si conducesse insino alle 
tre Capanne per fargli spalle . Ma non si ese- 
guì la notte questo disegno , perchè il Duca 
stimolato dal Pontefice cavalcò per riconoscere 
1’ alloggiamento di Montemari : e nondimeno 
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appropinquatosi la notte non passò le tre Ca- 
panne , ma essendosi per questa andata per- 
dute molle ore vanamente fu necessario (i) 
differire di eseguire la deliberazione fatta alla 
notte futura . Ma il giorno medesimo « aven- 
do il Duca fatto riferire a certe spie , o vere , 
o subornate che fossero, le trincee fatte in Pra- 
ti dai Tedeschi essere più gagliarde che non 
era la verità , e aver rotto , il che anche era 
falso , in più luoghi il muro del corridore , 
donde si va dal Palazzo di Valicano a Castel 
Sant’ Angelo per potere se si scopriva gente 
soccorrere subito da più bande, e proposte so- 
pra questa relazione dal Duca molte diflìcuìtà , 
che tutte furono consentite da Guido , e ap- 
provate da quasi tutti gli altri Capitani, si con- 
chiuse essere cosa impossibile di soccorrere al- 
lora il Castello ributtati agramente dal Duca al- 
cuni degli altri Capitani che si sforzavano dis- 
putando di sostentare la contraria opinione . 
Così restava in preda il Pontefice, non si rom- 
pendo pure solamente una lancia per cavare di 
carcere colui , che per soccorrere altri aveva 
soldato tanta gente , e speso somma infinita di 
danari , e commosso alla guerra quasi liuto il 
mondo . Trattossi nondimeno se quello che non 

» essendo riferito da 


fi) Queste dilazioni erano poste in campo più per 
tirare te cose alla propria intenzione , che alla utilità 
del Pontelice bisognoso di ogni ajuto . 
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si faceva di presente si potesse fare in futuro 
con maggiori forze ; alla qual cosa proposta 
dal Duca rispose esso medesimo che indubita- 
tamente soccorrerebbe il Castello , qualunque 
volta nello esercito fosse il numero di sedici-! 
mila Svizzeri condotti per ordinazione dei Can- 
toni, non computando in questi quegli che al- 
lora erano nell’ esercito , come già fatti inutili 
per la lunga dimora in Italia , c oltre agli 
Svizzeri diecimila archibusieri Italiani , tremila 
guastatori , e quaranta pezzi di artiglieria , ri- 
cercando il Luogotenente che confortasse il 
Pontefice , che s’ intendeva aver da vivere per 
qualche settimana , che aspettasse ad accordarsi 
tanto , che si mettessero insieme queste lorze , 
e replicando il Luogotenente che intendeva la 
proposta sua in caso non si variasse inirattanto 
lo stato delle cose , ma essendo verisimile che 
in questo tempo quegli ch’orano in Roma con 
nuove trincee , c fortificazioni farebbero il soc- 
corso più difficile , e anche che del Reame di 
Napoli verrebbero a Roma le genti eh’ erano 
stale condotte dal Viceré in su 1’ armata , però 
desiderare di sapere che speranza potesse dare al 
Pontefice quando , come era verisimilc , succe- 
dessero queste cose : rispose che in tal caso si 
farebbe il possibile , soggiugnendo che congiu- 
gnendosi le genti eh’ erano a Napoli a quelle 
di Roma sarebbero in tutto più di dodicimila 
fanti Tedeschi , c otto in diecimila fanti Spa- 
gnuoli , però perdendosi il Castello non si po- 
ter disegnare di venire la guerra , se non si / 
avessero veramente almeno ventidue , o venti- 


quattromila Svizzeri. Le quali dimande essendo 
come impossibili sprezzate da tutti, l’esercito 
il primo giorno di Giugno molto diminuito 
di fanti si ritirò a Mouteruosi, nonostante che 
il Papa per favorirsene nelle pratiche dell’ ac- 
cordo avesse fatto molta instanza che e’sopras- 
sedesse a levarsi , e la notte medesima Pierma- 
ria Rosso , e Alessandro Vitello con dugentd 
cavalli leggieri passarono a Roma agl’ inimici . 
Aveva il Pontefice sperando sempre poco (i) 
del soccorso , e temendo alla vita propria dai 
Colonnesi e dai fanti Tedeschi, mandato a Sie- 
na a chiamare il Viceré sperando anche da 
lui migliore condizione , il quale andò cupida- 
mente credendo essere fatto Capitano dell’eser- 
cito : arrivato a Roma , dove passò con salvo- 
condotto dei Capitani dell’esercito, veduto esse- 
re contro se mala disposizione dei fanti Tede- 
schi , e Spagnuoli , i quali dopo la morte di 
Borbone avevano eletto per Capitano Generale 
il Principe di Oranges , non ebbe ardire di 
fermarvisi , ma andando verso Napoli incontra- 
to nel cammino dal Marchese del Guasto , 
Don Ugo, e Alarcone, vi rirornò per consi- 
glio loro: e nondimeno non essendo grato al- 
1’ esercito non ebbe più autorità nè Delle co- 
se della guerra, nè nel trattato della concordia 
col Pontefice , il quale finalmente destituito di 

ogni 


(0 Dice il TarcagnoUa , che ij Papa, vedendo que- 
6ta ti egli genia dei Confederati si risolse di accordarsi 
con gl' Imperiali con ogni condizione . 
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ogni speranza, convenne il sesto giorno di Giu- 
gno con gl’ Imperiali , quasi con quelle mede- 
sime condizioni , con le quali aveva potuto 
convenire prima : che il Pontefice pagasse al- 
1’ esercito ducati quattrocentomila , cioè cento- 
mila di presente , che si pagavano di danari , 
argento, e oro rifuggito nel Castello, cinquan- 
tamila fra venti dì , dugento ciuqujntamila fra 
due mesi , assegnando per il pagamento di 
questi una imposizione pecuniaria da farsi per 
tutto lo Stato della Chiesa : mettesse in po- 
testà di Cesare per ritenerlo quanto paresse a 
lui Castel Sant’ Angelo , le Rocche di Ostia , 
e Civitavecchia , e di Cività Castellana , e le 
Città di Piacenza , e di Parma , e di Modona: 
restasse egli prigione in Castello con tutti i 
Cardinali, ch’erano seco tredici, insino a tanto 
che fossero pagati i primi cento cinquantami- 
la , dipoi andassero a Napoli , o a Gaeta per 
aspettare quello che di loro determinasse Cesa- 
re : desse statichi all’ esercito per la osservan- 
za dei pagamenti , dei quali la terza parte ap- 
parteneva agli Spagnuoli , gli Arcivescovi Si- 
pontino , e Pisano , i Vescovi di Pistoja e di 
Verona , Iacopo Salviati , Simone da Ricasoli, 
e Lorenzo (rateilo del Cardinale dei Ridolfi : 
avessero (acuità di partirsi sicuramente del Ca- 
stello Renzo da Ceri , Alberto Pio , Orazio 
Baglione , il Cavaliere Casale Oratore del Re 
d’Inghilterra , e tutti gli altri, che vi erano rifug- 
giti, eccetto il Pontefice e i Cardinali: assolvesse 
il Pontefice dalle censure incorse i Colonnesi , e 
che quando fosse menato fuora di Roma vi 
Guicziard. Voi. IX. xS 

1 


Digitized by Google 


242 

restasse an Legato in nome suo, e V Audito- 
rio della Ruota proposto a rendere ragione , 
Il quale accordo come fu fatto, entrò nel Ca- 
stello con tre compagnie di fanti Spagnuoli , e 
tre compagnie di tanti Tedeschi il Capita- 
no (i) Alarcone, il quale deputato alla guar- 
dia del Castello, e della persona del Pontefice 
lo guardava con grandissima diligenza, ridotto 
in abitazioni anguste , e con piccolissima liber- 
tà , Ma non furono con la medesima facilità 
consegnate le altre Fortezze, e terre promes- 
se ; perchè quella di Civilà Castellana era cu- 
stodita in nome dei Collegati, quella di Civita- 
vecchia ricusò di consegnare Andrea Doria , 
benché ne avesse comandamento dal Pontefice, 
se prima non gli erano pagati quattordicimila 
ducati , dei quali diceva essere creditore per gli 
stipendj suoi , A Parma , e a Piacenza andò 
in nome del Pontefice Giuliano Leno Romano 
architettore , in nome dei Capitani Lodovico 
Conte di Lodrone con comandamento alle Cit- 
tà di ubbidire alla volontà di Cesare , benché 
da altra parte avesse fatto occultamente inten- 
dere loro il contrario : le quali Città abbonen- 
do 1* Impero degli Spagnuoli ricusarono di vo- 
lergli ammettere . I Modonesi non erano piò 
in potestà propria , perchè il Duca di Ferrara 
non pretermettendo la occasione che gli davano 


(i) Dice il Tare agno Ha , che Alarcone, deputato al- 
la guardia del Castello , e del Papa , ebbe più volte in 
pensiero di levargli la vita , stimolato dal Cardinale Co- 
lonna . 
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ie calamità del Pontefice , minacciando di dare 
il guasto alle biade già mature gli costrinse a 
dargli il sesto dì di Giugno la Città non sen- 
za infamia del Conte Lodovico Rangone , il 
quale , benché il Duca avesse seco poca gente, 
se ne partì, non fatto segno alcuno di resisten- 
za , e disprezzò in questo il Duca 1’ autorità 
dei Veneziani , i quali lo confortavano a non 
fare in tempo tale innovazione alcuna contro 
alla Chiesa : e nondimeno essi non contenendo 
se medesimi da quello che dissuadevano gli al- 
tri, avuta intelligenza con i Guelfi di Ravenna, 
mandativi fanti sotto colore di guardarla per ti- 
more di quegli di Cotignuola , appropriarono a 
se quella Città , e ammazzato furtivamente il 
Castellano occuparono anche la Fortezza, pub- 
blicando volerla tenere in nome di tutta la le- 
ga, e pochi dì poi occuparono Cervia, c i sa- 
li che vi erano del Pontefice , nello Stato del < 

S iale , non essendo nè chi lo guardasse , nè 
i lo difendesse se non quanto da se stessi 
per interesse proprio facevano i popoli , (i) 
occupò Sigismondo Malatcsta con la medesima 
facilità la Città , e la Rocca di Rimini . Ma 
non avevano le cose sue avuto nella Città di 
Firenze migliore fortuna , perchè come vi fu 
la nuova della perdita di Roma , il Cardinale 


(i) Dice il Giovio , che la Città di Riraini , occupa- 
ta da Sigismondo Malatesta , fu quasi che 1’ ultima ro- 
vina di quella famiglia , essendo stati scacciati poco 
dipoi dal Pontefice , e privi di tutte 1' entrate proprie , 
thè avevano in quello stato . 


i 


244 

di Cortona impaurito per trovarsi abbandona- 
to dai Cittadini che facevano professione di es- 
sere (i) amici dei Medici , e non avendo mo- 
do senza termini violenti , e straordmarj di 
provvedere ai danari , nè volendo per avarizia 
mettere mano ai suoi almeno insino a tanto 
che s’ intendesse il progresso digli eserciti che 
andavano per soccorrere il Pontefice , non lo 
movendo alcuna necessità , perchè nella Città 
erano molli soldati , e il popolo spaventato per 
1’ accidente seguito della occupazione del palaz- 
zo non avrebbe avuto ardire di muoversi , de- 
liberò di cedere alla fortuna, e convocati i Cit- 
tadini lasciò libera loro I' amministrazione della 
Repubblica , ottenuti certi privilegj , ed esen- 
zioni , e farullà ai nipoti del Pontefice di sta- 
re come Cittadini privati in Firenze , e aboli- 
zione per ciascuno di tutte le cose commesse 
per il passato contro allo Stato . Le quali cose 
conchiuse, il sestodeciino giorno di Maggio egli 
con i nipoti del Pontefice se ne andò a Luca, 
dove pentitosi presto del partito preso con tan- 
ta timidità lece pruova di ritenersi le fortezze 
di Pisa , e di Livorno , le quali erano in ma- 
no di Castellani confidenti al Pontefice : e 
nondimeno questi fra pochissimi giorni non 
sperando per la cattività del Papa soccorso al- 
cuno , ricevuta anche qualche somma di dana- 


(i) Dire il Giovin net 2 5 che gli amici più intimi 
del Cardinale erano Nicolò Capponi , e Francesco Vet- 
tori . 


ri , consegnarono fra pochi giorni quella For- 
tezza ai Fiorentini , i quali in questo mezzo 
avendo ridotta la Città al governo popolare crea- 
rono Gonfaloniere di Giustizia per un anno , 
e con fatuità di essere confermato insino in 
tre anni , Nicolò Capponi cittadino di grande 
autorità , e amatore della libertà ; il quale desi- 
derando . sopra modo la concordia dei cittadini, 
c che il governo si riducesse a forma più per- 
fetta che si potesse di Repubblica , convocato 
il prossimo giorno il Consiglio maggiore , nel 
quale risedeva la potestà assoluta del deliberare 
le leggi , e di creare tutti i Magistrati , parlò 
in questa sentenza (i) . Furono gravissime le 
parole del Gonfaloniere , e prudentissimi certa- 
mente i consigli , ai quali se i cittadini avesse- 
ro prestato fede, sarebbe forse durata più Lun- 
gamente la nuova libertà, ma essendo maggio- 
re io sdegno in chi ricupera (2) la libertà, che 
in chi la difende , e grande I’ odio contro al 
nome dei Medici per molte cagioni , e massi- 
mamente per avere avuto a sostentare in gran 
parte con i danari proprj le imprese comincia- 


( 0 Questa parlata di Nicolò Capponi , che manca 
net manoscritto del Guicciardini , viene riportata nella 
Istoria di Benedetto Varchi alla pag. 157 voi. 1 Edizio- 
ne de' Classici Italiani . 

(1) Una delle principali cagioni , che indusse i Fio- 
rentini a prevalersi della occasione di ricuperare l’anti- 
ca libertà, fu il non potere sopportare la troppa libertà 
di coloro, che governavano a nome dei Medici la Cit- 
tà , i quali non contenti di avere fatte esazioni acerbis- 
sime , commettevano arditamente ogni scelerità. 


V. 
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te da loro; perchè è manifesto avere i Fioren- 
tini speso nella occupazione , e poi nella dife- 
sa del Duca di Urbino più di cinquecenlomila 
ducati, altrettanti nella guerra mossa da Leone 
contro al Re di Francia, e nelle cose che suc- 
cederono dopo la morte sua dependenti da det- 
ta guerra : ducati trecentomila pagati ai Capita- 
ni Imperiali , e al Viceré innanzi la creazione 
di Clemente , e poi , c ora più di seicentomila 
nella guerra mossa contro a Cesare ; comincia- 
rono a perseguitare immoderatamente quei cit- 
tadini eh* erano stati amici dei Medici , e a 
perseguitare il nome del Pontefice. Scancellaro- 
no per tutta la Città impetuosamente le insegne 
della famiglia dei Medici, affisse eziandio negli 
edifizj fabbricati da loro : roppero le immagini 
di Clemente ( he stavano nel Tempio della An- 
nunziata, celebrato per tutto il mondo : costrin- 
sero i beni del Pontefice a esazioni di debiti 
vecchi . non pretermettendo la maggior parte 
di loro cos’ alcuna appartenente a concitare io 
sdegno del Pontefice, e a nutrire divisione, e 
discordia nella Città ; e avrebbero moltiplicato 
a maggiori disordini, se non si fosse interposta 
1* autorità , e prudenza del Gonfaloniere , la 
quale però non bastava a rimediare a molti di- 
sordini . In Roma in questo tempo erano ve- 
nuti col Marchese del Guasto , e con Don 
Ugo tutti i fanti Tedeschi , e Spagnuoli , i 

J uali erano nel Reame di Napoli , in modo si 
iccvano essere raccolti insieme ottomila fanti 
Spagnuoli , dodicimila Tedeschi , e quattromila 
Italiani , esercito per la riputazione acquistata , 
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per il terrore degli altri , per le deboli provvi- 
sioni che si avevano da opporsi loro, da fare in 
Italia qualunque progresso ; ma essendone Ca- 
pitano in titolo , e in nome solamente il Prin- 
cipe di Oranges , ma in fatto governandosi da 
se stesso , e intento tutto alle prede , e alle ta- 
glie, e a riscuotere i danari promessi dal Pon- 
tefice , non aveva pensiero alcuno degl’interessi 
di Cesare : però non voleva partirsi di Roma , 
dove governandosi tumultuosamente, il Viceré , 
e il Marchese del Guasto temendo dai fanti 
alle persone proprie , se ne fuggirono ; essi re- 
starono esposti alla pestilenza , la quale già co- 
minciata vi fece poi gravissimo danno . Per i 
quali disordini perderono gl’ Imperiali la occa- 
sione di molte cose , e specialmente di occupa- 
re Bologna ; la quale Città , benché ri fòsse 
dopo la perdita di Roma andato con mille fan- 
ti pagati dai Veneziani il Conte Ugo dei Pep- 
poli, tumultuando Lorenzo Malvezzi con assen- 
so tacito di Ramazzotto , e col seguito della fa- 
zione dei Bentivogli , non senza difRcultà si 
conservò nella ubbidienza della Sedia Apostoli- 
ca , e quello che non importò forse meno, diedero 
spazio al Re di Francia di mandare esercito 
potentissimo in Italia con pericolo grandissimo 
che Cesare dopo avere acquistato tanta vittoria 
non perdesse il Reame Napoletano , (i) perchè 


(i) Il Giovio non dice i Capitoli della nuova confe- 
derazione tra il Re di Francia , e il Re d' Inghilterra . 
Il Beilai nel 3 e il Tarcagnotta raccontano queste mede- 


indirizzandosi mollo prima in Francia le cose a 
provvisione di nuova guerra , si era coocliiaso 
il vigesimo quarto giorno di Aprile la conledo- 
razione trattata molti mesi tra il Re di Francia, 
e il Re d’ Inghilterra , con condizione che la 
figliuola del Re d’ Inghilterra si maritasse al Re 
di Francia, o al Dura di Orliens suo secondo- 
genito , e che nello abboccamento dei due Re 
disegnato di farsi alla Pentecoste tra Cales , e 
Bologna , convenissero a chi di loro due si 
avesse a dare : rinunziasse il Re d’ Inghilterra 
al titolo di Re di Francia , ricevendo in com- 
pensa una pensione di cinquemila ducati I’ an- 
no : entrasse nella lega fatta a Roma , obbli- 
gandosi a muovere per tutto Luglio prossimo 
la guerra a Cesare di là dai monti con nove- 
mila fanti , e il Re di Francia con diciottomi- 
la , e con numero di lance , e di artiglierie 
conveniente: e che in questo mezzo mandasse- 
ro P uno , e P altro di loro Oratori a Cesare 
a intimargli la confederazione (alta, e a doman- 
dargli la liberazione dei figliuoli , e P entrare 
nella pare con oneste condizioni, e in caso non 
accettasse infra uno mese protestargli la guerra, 
e dargli principio . Fatto quest’ accordo il Re 
d’ Inghilterra entrò subito nella lega , ed egli , 
e il Re di Francia mandarono in poste due 
uomini a fare le intimazioni convenute a Cesa- 
re . I quali atti si fecero con più prontezza 


sime cose, e dicono che a Cesare fu intimata la guerra 
dagli Oratori . 


l 
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per Tarba , e l’Oratore Anglo andati in poste, 
che non si erano fatti per commissione del 
Pontefice : perchè Baldassarre da Castiglione 
Nunzio suo , dicendo non essere da esacerbare 
tanto 1’ animo di Cesare, aveva ricusato che se 
gli protestasse la guerra . Ma dipoi avuto in 
Francia l’avviso della perdita di Roma , tempe- 
randosi il dispiacere minore del caso del Pon- 
tefice , con l’ allegrezza maggiore della morte 
di Borbone , non parendo al Re da lasciar ca- 
dere le cose d’ Italia convenne ai quindici di 
Maggio con i Veneziani di soldare a comune 
diecimila Svizzeri , pagando lui la prima paga, 
e i Veneziani la seconda , e così seguitando 
successivamente , e obbligossi mandare diecimila 
fanti Franzesi sotto Pietro Navarra , e che i 
Veneziani soldassero diecimila fanti Italiani tra 
loro, e il Duca di Milano: mandare di nuovo 
cinquecento lance , e diciotto pezzi di artiglie- 
ria ; e perchè il Re d’ Inghilterra non ostante 
le convenzioni fatte non concorreva prontamen- 
te a romper la guerra di là dai monti, la qua- 
le anche non satisfaceva al Re di Francia, desi- 
derando ciascuno di loro di tenerla lontana dai 
Regni suoi, liberatisi da quella obbligazione con- 
vennero che quel Re pagasse per la guerra 
d’ Italia per tempo di mesi sci diecimila fanti ; 
per la instanza del quale principalmente Lau- 
trcch , benché quasi contro alla sua volontà, fu 
dichiarato Capitano Generale di tutto l’esercito, 
il quale mentre si preparava per passare con le 
provvisioni convenienti di danari , e delle altre 
cose necessarie, non succedeva in Italia accidente 
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alcuno di momento , perché I* esercito Imperia- 
le non si partiva di Roma , non ostante che 
quotidianamente nc morissero molli per I’ acer- 
bità della pestilenza, la quale nel tempo mede- 
simo faceva grandissimi progressi in Firenze , 
e in molte parti d’ Italia , e 1’ esercito della le- 
ga , nella quale con offensione gravissima di 
Cesare, perchè avendo per instanza fatta da lo- 
ro commesso al Duca di Ferrara il comporre 
in nome suo con i Fiorentini , ebbe quasi su- 
bito notizia della contraria deliberazione . Erano 
per la instanza del Marchese di Saluzzo, e dei 
Veneziani entrati (i) di nuovo i Fiorentini con 
obbligazione di pagare cinquemila fanti , dimi- 
nuito molto il numero , per essere i fanti dei 
Veneziani , quegli del Marchese , e gli Svizze- 
ri male pagati , ritiratosi a canto a Viterbo at- 
tendeva a temporeggiarsi , sforzandosi di man- 
tenere alla divozione della lega Perugia , Orvie- 
to , Spoleto , e le altre terre vicine . Dove aven- 
do poi inteso una parte dell’ esercito Imperiale 
essere uscita di Roma , benché lo facessero per 
respirare alquanto con I’ allargarsi , dubitando 
non uscissero tutti fatto il primo pagamento si 
ritirò a Orvieto, e dipoi presso a Castello del- 
I» Pieve , e sarebbesi ritirato nei terreni dei 
Fiorentini , se loro 1’ avessero consentito . Era 


(i) Il Tarcngnolta , e il Brlìai dicono, che in questa 
lega entrarono i Fiorentini più per timore , che per vo- 
lontà , e il Glorio dice r istesso , ma con diverse parole 
acerbe, tassando il giusto desiderio, che avevano i Fio- 
rentini di rimanere liberi . 
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anche entrala la pestilenza in Castel Sant’An- 
gelo con pericolo grande della vita del Ponte- 
fice , intorno al quale morirono alcuni di que- 
gli che servivano la sua persona : il quale afflit- 
to da tanti mali , nè avendo speranza in altro 
che nella clemenza di Cesare gli destinò Lega- 
to , con consentimento dei Capitani , Alessan- 
dro Cardinale di Farnese , benché egli uscito 
con questa occasione del Castello , e di Roma 
ricusò di andare alla legazione . Desideravano i 
Capitani condurre il Pontefice a Gaeta con i 
tredici Cardinali eh’ erano con lui, ma egli con 
molta diligenza , con preghi , e con arte pro- 
curava il contrario . Finalmente Lautrech fatte 
le spedizioni necessarie partì dalla Corte 1’ ulti- 
mo giorno di Giugno con ottocento lance , e 
con titolo , perchè così aveva voluto il Re , di 
Capitano Generale di tutta la lega , e il Re 
d’ Inghilterra in luogo dei diecimila fanti si 
era tassato a pagare , cominciando al principio 
di Giugno , scudi trentaduemila ciascuno mese, 
con i quali si pagassero diecimila fanti Tede- 
schi sotto Valdemonte, ottima banda, e molto 
esercitata, per avere rotto più volte i Luterani; 
e i diecimila fanti di Pietro Navarra erano par- 
te Franzesi , parte Italiani . Condusse ancora il 
Re di Francia Andrea Doria con otto galee, 
e trentaseiraila scudi I’ anno . Ma innanzi che 
Lautrech avesse passato i monti , le genti dei 
Veneziani , e del Duca di Milano congiunte 
andarono a Malignano, donde Antonio da Le- 
va uscito di Milano con ottocento fanti Spa- 
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gnuoli , e altrettanti Italiani , e con non molti 
cavalli gli costrinse a ritirarsi . Nel qual tempo 
il Castellano di Mus condotto agli stipend) del 
Re di Francia , mentre che in sul Lago di Co- 
mo aspetta la venuta degli Svizzeri, occupò per 
inganno la Rocca di Monguzzo posta sopra 
Lecco, e Como, nella quale abitava Alessandro 
Bcntivogli come in casa propria . Mandò An- 
tonio da Leva Lodovico da Belgiojoso a ricu- 
perarla , il quale assaltatala in vano tornò a 
Monda . Ma avendo dipoi Antonio da Leva 
sentito che il Castellano con duemila cinquecen- 
to fanti era venuto a Villa di Carato distan- 
te da Milano quattordici miglia , ritornò a 
Milano , dove lasciati solo dugento uomini , 
benché i Veneziani vi fossero propinqui a die- 
ci miglia , partitosi di notte col resto dell’eser- 
cito assaltò all' improvviso in sul levare del So- 
le le genti del Castellano , le quali sentito il 
romore uscite delle case dove alloggiavano si 
ritirarono in un piano circondato di siepi pres- 
so aHa Villa , non credendo esservi tutte le 
genti mimiche , e benché si mettessero in or- 
dinanza , furono in quel luogo basso come in 
carcere senza difesa presi , e morti , eccet- 
to molti , i quali nel principio si fuggiro- 
no , essendosi accorti che il Castellano ave- 
va fatto il medesimo . Aveva in questo mez- 
zo Cesare per lettere del Gran Cancelliere , 
il quale mandato da lui veniva in Italia , 
scrittegli da Monaco , intesa la cattura del 
Pontefice : e benché con le parole dimo- 
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strasse (t) essergli molestissima , nondimeno 
si raccoglieva che in segreto gli era stata gra- 
tissima , anzi non si astenendo totalmente 
dalle dimostrazioni estrinseche non aveva per 
questo intermesso le feste cominciate prima per 
la natività del figlinolo . Ma essendo la libera- 
zione del Pontefice desiderata ardentissimamente 
dal Re d’ Inghilterra , e dal Cardinale Ebora- 
cense , e per P autorità loro risentendosene an- 
che il Re di Francia , il quale altrimenti se 
avesse ricuperato i figliuoli si sarebbe poco 
commosso per i danni del Pontefice, e di tut- 
ta Italia, mandarono congiuntamente P uno , e 
P altro Re Oratori a Cesare a dimandargli la 
sua liberazione , oome cosa appartenente comu- 
nemente a tutti i Principi Cristiani , e come 
debita particolarmente da Cesare , sotto la fede 
del quale era stato dai suoi Capitani, e dal suo 
esercito ridotto in tanta miseria ; e in questo 
tempo medesimo ricercarono i Cardinali ch’era- 
no in Italia , che insieme con i Cardinali che 
erano di là dai monti si congregassero in Avi- 
gnone per consultare in tempo tanto difficile 
quel che si avesse a fare per benefìcio della 
Chiesa: i quali per non si mettere tutti in ma- 
no di Principi tanto potenti ricusarono, benché 
con diverse scusazioni , di andarvi , e da altra 
parte il Cardinale dei Salviati Legato appresso 


(i) Dice il Tarcagaoiia , che I' Imperatore si vestì 
di nero , intesa eh' egli ebbe la presa del Pontefice , di- 
mostrando dolor grande . - 
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al Re di Francia ricercato dal Pontefice che 
andasse a Cesare per ajutare le cose sue alla 
venuta di Don Ugo, il quale si era convenuto 
nella capitolazione che vi andasse, ricusò di far- 
lo, come se fosse cosa perniciosa che tanti Car- 
dinali fossero in potestà di Cesare , ma mandò 
per un suo Cameriere la instruzione ricevuta 
da Roma all’ Auditore della Camera , il quale 
riportò benignissime parole , ma incerta, e va- 
ria risoluzione . Avrebbe Cesare desiderato che 
la persona del Pontefice fosse condotta in Ispa- 
gna , nondimeno , c perchè era pure cosa pie- 
na d’ infamia , c per non irritare tanto l’animo 
del Re d’ Inghilterra , e perchè tutti i Regni 
di Spagna , i quali , e principalmente i Prela- 
ti , e i Signori, detestavano molto che dall’ Im- 
peratore Romano protettore , c avvocato della 
Chiesa fosse con tanta ignominia di tutta la 
Cristianità tenuto in carcere quello che rappre- 
sentava la persona di Cristo in terra , però 
avendo risposto a quegli Oratori benignamente, 
e alla instanza che gli facevano della pace es- 
sere contento che la trattasse il Re d’ Inghil- 
ra , il che da loro fu accettato , mandò il ter- 
zo dì di Agosto il Generale in Italia , e quat- 
tro dì poi Veri di Migliau , 1’ uno e 1’ altro 
secondo si diceva con commissione (r) al Vi» 


(0 Dice il Giovio , che mentre te genti del Re era- 
no in Italia vittoriose, Cesare mandò al Viceré per la li- 
berazione del Papa, motto dalla vergogna, e dalla in- 
iamia, che gliene risultava, ma in particolare dal peri- 
colo che gli soprastava . 
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cerò per la liberazione del Pontefice , e restitu- 
zione di tutte le terre, e Fortezze occupategli; 
per la sostentazione del quale consentì anche 
che il Nunzio suo gli mandasse certa somma 
di danari esatta dalla collettorìa di quei Reami, 
i quali nelle corti avevano dinegato di dare a 
Cesare danari. Passò in questo tempo alla fine 
di Luglio il Cardinale Eboracense a Cales con 
mille dugento cavalli , contro al quale il Re di 
Francia , volendo riceverlo onoraiissimamenle , 
mandò il Cardinale del Loreno . Andò poi il 
Re in Amiens , ai tre di Agosto , dove il se- 
guente dì entrò Eboracense con grandissima 

P ompa , accrescendogli ancora la stimazione 
avere portati seco trecentomila scudi per le 
spese occorrenti , e per prestarne al Re di 
Francia bisognando . Trattossi tra loro quello 
che apparteneva alla pace, e quello che appar- 
teneva alla guerra . E ancorché i fini del Re 
di Francia fossero diversi da quegli del Re d’In- 
ghilterra, perchè per conseguire i figliuoli avreb- 
be lasciato il Pontefice , e Italia in preda , non- 
dimeno era stato necessitato promettergli di non 
fare accordo alcuno con Cesare senza la libera- 
zione del Pontefice : però avendo mandato Cesare 
al Re d’Inghilterra gli articoli della pace , gli fu 
risposto in nome comune che accetterebbero la 
pace cùn la restituzione dei figliuoli , pagando- 
gli in certi tempi due milioni di ducati : la 
liberazione del Pontefice , e dello Stato Eccle- 
siastico : la conservazione di tutti gli Stati , e 
governi Italiani com’erano di presente , e final- 
mente la pace universale . E si convenne tra 
loro che accettando Cesare questi articoli la fi- 
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glia d’ Inghilterra si desse per moglie al Duca 
di Orliens , perchè anderebbe innanzi il matri- 
monio del Re con la sorella di Cesare , ma 
non succedendo la pace si desse per moglie al 
Re: i quali articoli mandali dinegarono di con- 
cedere salvocondotlo a un uomo , il quale Cesa- 
re dimandava mandare in Francia, rispondendo 
bastare gli fossero stati mandali quegli articoli , 
i quali non essendo stati accettali da Cesare , 
fu il decimottavo dì di Agosto giurata , e pub- 
blicata solennemente la pace, e la confederazio- 
ne tra l’uno Re, e l’altro, c (r) deliberaro- 
no che la guerra d’ Italia si facesse gagliarda- 
mente , avendo per obietto principale la libera- 
zione del Pontefice , ma rimettendo liberamen- 
te i modi , c i mezzi del proseguirla nel con- 
siglio di Lautrech , il quale innanzi alla partita 
sua aveva ottenuto dal Re tutte le spedizioni 
domandate , perchè il Re si metteva a fare 
sforzo ultimo , e quasi perentorio . Volle an- 
cora Eboracensc che in campo andasse per il 
suo Re il Cavaliere Casale , al quale s’ indiriz- 
zassero i trentaduemila ducati che pagava ciascun 
mese , per essere certo vi fosse il numero in- 
tero degli Alemanni . Così stabilito il modo 
della guerra d’ Italia , e mandate le risposte in 
Ispagna , partì Eboracensc , spedito alla partita 
sua il Protonotario Gambero al Pontefice per 

con- 


ti) Dice il Belivi noi 3 e il Giovio nel i5 che i Re 
di Francia, e d' Inghilterra deliberarono la guerra d'I- 
talia , veduta ta deliberazione di Cesare . 




confortarlo a farlo suo Vicario universale in 
Francia , in Inghilterra , c in Germania , men, 
tre stava in prigione ; a che il Re di Francia 
dimostrava consentire, ma in segreto contradi- 
ceva . Facevansi infrattanto poche fazioni di 
guerra in Italia , essendo grande la espettazione 
della venuta di Lautrech, perchè l’ esercito Im- 
periale disordinato , e deposta la ubbidienza ai 
Capitani , grave agli amici , e alle terre arren- 
dutc , non si movendo , non era agl 1 inimici 
di alcun terrore : i fanti Spagnuoli , e Italiani 
fuggendo la contagione della peste si stavano 
sparsi intorno a Roma : il Principe di Oranges 
con centocinquanta cavalli era andato a Siena , 
e per fuggire la pestilenza, e per tenere ferma 
quella Città nella devozione di Cesare , dove 
prima aveva mandato alcuni fanti , perchè il 
popolo di quella Città (i) sollevato dai Capi 
sediziosi aveva tumultuosamente saccheggiato le 
case dei Cittadini del Monte dei Nove, e am- 
mazzato Pietro Borghesi Cittadino di autorità , 
insieme con un figliuolo , e sedici , o diciotto 
altri. In Roma restavano solamente i Tedeschi 
pieni di peste , i quali essendo stati satisfatti 
con grandissima difHcullà dal Pontefice dei pri- 
mi cento cinquantamila ducati , parte con dana- 
ri , parte con parliti fatti con mercatanti Geno- 
vesi ^opra le decime del Regno di Napoli, e 
sopra la vendita di Benevento , dimandavano 


(i) La tumultuazione in Siena non viene ricordata 
dal Giovio , prima che Lautrech passasse in Italia . 

Guicciard, Voi. IX.. 
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per il resto dei danari dovuti altre sicurtà , e 
assegnamento che la imposizione in su lo Sta- 
to Ecclesiastico , cose impossibili al Pontefice 
incarcerato : però dopo molti minacci fatti agli 
statichi , e il tenergli incarcerati con grandissi- 
ma acerbità gli condussero ignominiosamente in 
Campo di Fiore, dove rizzarono le forche, 
come se incontinente volessero prendere di loro 
quel supplizio . Uscirono dipoi tutti di Roma 
senza Capitani di autorità per allargarsi , e rin- 
frescarsi , più che per fare fazione d’ importan- 
za , e avendo saccheggiato le Città di Terni , 
e di Narni , Spoleto si accordò di dare loro 
passo , e vettovaglia . Però l’esercito dei Colle- 
gati per sicurtà di Perugia andò ad alloggiare 
a Pontcnuovo di là da Perugia , il quale pri- 
ma alloggiava in sul Lago di Perugia , ma di- 
minuito rispetto alla obbligazione dei Collegati 
molto di numero , perché col Marchese erano 
trecento lance , e trecento arcieri Franzesi , tre- 
mila Svizzeri , c mille fanti Italiani : col Duca 
di Urbino cinquanta uomini d’ arme , trecento 
cavalli leggieri , mille fanti Alemanni , e due- 
mila Italiani ; e scusandosi i Veneziani che 
supplivano alla loro obbligazione con le genti 
che tenevano nel Ducato di Milano . Avevanvi 
i Fiorentini ottanta uomini J’ arme , cento cin- 
quanta cavalli leggieri , e quattromila fanti , ne- 
cessitandogli a stare meglio provveduti che gl» 
altri il timore che avevano continuamente che 
1’ esercito Imperiale non assaltasse la Toscana : 
però pagavano ai tempi debiti le genti loro, di 
che facevano il contrario tutti gli altri. Ma il Duca 
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di Urbino oltre alle sue antiche difficoltà era in 
grandissimo dispiacere , e quasi disperazione , 
sapendo che il Re di Francia , e Lautrech , 
tassandolo eziandio d’ infedeltà , non parlavano 
onoratamente di lui , ma molto più perchè era 
in malissimo concetto appresso i Veneziani , i 
quali insospettiti , o della fede , o della instabi- 
lità sua , avevano messa diligente guardia alla 
moglie , e al figliuolo , eh’ erano in Venezia , 
perchè non partissero senza licenza loro , e 
dannavano scopertamente il suo consiglio , che 
era che Lautrech senza tentare le cose di Lom- 
bardia andasse verso Roma . Però dormiva ogni 
cosa oziosamente in quell’ esercito , avendo per 
grazia che gl’ Imperiali non venissero più in- 
nanzi: i quali non molto poi ricevuti dal Mar- 
chese del Guasto che andò all’esercito due scu- 
di per uno, se ne (i) ritornarono i Tedeschi 
male concordi con gli Spagnuoli a Roma , re- 
stando gli Spagnuoli , e gl’ Italiani distesi ad 
Alviano , a Tigliano , Castiglione della Teveri- 
na , e verso Bolsena , ma diminuito tanto il 
numero massimamente dei Tedeschi per la pe- 
ste , che si credeva che in tutto l’ esercito di 
Cesare non fossero restati più che diecimila fan- 
ti . Ma innanzi alla partita loro fecero i Capi- 
tani dei Confederati un atto degno di eterna 
infamia , perchè essendo Gentile fiaglione ritor- 


to Il Giovio non dice parola di questo ritorno dei 
Tedeschi a Roma, anzi dice che passarono innanzi ani- 
mosamente , e pigliarono Val di Montone , luogo dei 
Conti Baroni Romani. 


z6o 

nato in Perugia con volontà di Orazio , il qua- 
le affermando che le discordie tra loro erano 
perniciose a tutti aveva dimostrato di riconciliar- 
ti seco , vi andò con consentimento di tutti i 
Capitani Federigo da Bozzole a largii intende- 
re , '^e avendo presentito eh’ egli trattava oc- 
cultamente con gl’ inimici , intendevano di assi- 
curarsi di lui , ancorch’ egli si giustificasse , e 
promettesse di andare a Castiglione del Lago , 
lo lasciò in guardia a Gigante Corso Colonnel- 
lo dei Veneziani: ma la sera medesima fu am- 
mazzato con due nipoti da alcuni satelliti di 
Orazio , e per sua commissione , il quale fece 
nei medesimi dì ammazzare fuora di Perugia 
Galeotto fratello di Braccio , e nipote ancora 
egli di Gentile . Mandarono di poi gente per 
entrare in Camerino , inteso essere morto il 
Duca , ma era pervenuto Sforza Baglione in 
nome degl’ Imperiali , e vi entrò poi Sciarra 
Colonna per conto di Ridolfo genero suo , fi- 
gliuolo naturale del Duca morto . Assaltarono 
poi il Marchese di Saluzzo , e Federigo con 
molti cavalli , e con mille fanti di notte la Ba- 
dia di San Pietro vicina a Terni , nella quale 
erano Piermaria Bosso, e Alessandro Vitello 
con dugento cavalli , e quattrocento fanti ; la 
quale impresa per se temeraria, perchè con ta- 
le presidio non era espugnabile se non con le 
artiglierie, rendè felice, o la fortuna, o la im- 
prudenza , o P avarizia di quei condottieri , ì 
quali avendo il dì medesimo mandali cento cin- 
quanta archibusieri a spogliare un Castello vici- 
no , si erano privati delle genti necessarie alla 
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difesa : però benché si fossero difesi molte ore 
si dettero a discrezione , salvo però Piermaria 
Rosso , e Alessandro Vitello con le robbe lo- 
ro , feriti l’ uno e l’ altro di archibusi , il pri- 
mo in una gamba , 1’ altro in una mano . Nel 
qual tempo avendo rotto il fiume del Tevere 
per tre o quattro bocche inondò con grandis- 
simo danno il campo della lega, il quale andò 
ad alloggiare verso Ascesi , essendo ancora gli 
Imperiali fra Terni , c Narni : per la partita 
loro i Collegati dipoi fattisi innanzi, alloggiò il 
Duca di Urbino a Narni , i Franzesi a Bcva- 
gna : le bande nere governate da Orazio Ba- 
glione Capitano Generale della Fanteria dei 
Fiorentini , non avendo ricevuto alloggiamento, 
entrale nella terra di Montefalco la saccheggia- 
rono . Assaltò poi una parte di questi fanti le 
Presse , nel quale Castello erano ritirati Ridol- 
fo da Varano , e (i) Beatrice sua moglie , i 

J uali non potendo difendersi si arrenderono a 
iserezione , benché poco dopo ricuperassero 
la libertà , perchè Sciarra non potendo più so- 
stenersi in Camerino per le molestie che rice- 
veva da quell’ esercito si convenne di rilasciar- 
lo, ricuperando il genero, c la figliuola. Ten- 
tarono anche il Marchese di Saluzzo, c Fede- 
rigo con la cavalleria Franzcse, e con duemila 
fanti di svaligiare furtivamente la cavalleria Spa- 
gnuola alloggiata in Monte ritondo , e in La- 


ti) 11 Giovio dice che la moglie del Varano era so- 
rella , e non figliuola di Sciarra Colonna . 
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mentano senza guardie, e senza scorta, secon- 
do riferiva Mario Orsino , cammino di tre gior- 
nate ; ma scoperti , perchè procedettero con po- 
co ordine, non tentata la fazione tornarono in- 
dietro , avendo disegnalo per privargli della fa- 
cultà del fuggire di tagliare in un tempo me- 
desimo il Ponte del Teverone . Non erano state 
molto diverse da queste tutta la state le opera- 
zioni dei soldati di Lombardia , dove le genti 
dei Veneziani , c del Duca congiunte insieme 
appresso Milano con intenzione di tagliare i gra- 
ni di quel Contado , avevano rutto la scorta 
delle vettovaglie, morti cento fanti, presi tren- 
ta uomini d’ arme , c trecento cavalli tra utili , 
e inutili; ma non procedcrono più oltre contro 
ai frumenti, perchè le genti dei Veneziani se- 
condo il costume loro presto diminuirono . An- 
drea Doria con l’armata sua si era ritirato ver- 
so Savona : i Genovesi con questa occasione 
avevano ricuperato la Spezie . Ma cominciaro- 
no poi a riscaldare le cose di Lombardia per 
la passata di Lautrech nel Piemonte con una 
parte dell’esercito, il quale per non stare ozio- 
so mentre che aspetta il resto , si pose a campo 
nei primi dì del mese di Agosto alla terra del 
Bosco nel Contado di Alessandria , nella quale 
erano a guardia mille fanti la maggior parte 
Tedeschi , i quali si difendevano con somma 
ostinazione , perchè Lautrech , sdegnato che 
avevano morti alcuni Svizzeri , ricusava di ac- 
cettargli , se non si rimettevano liberamente al- 
la sua discrezione , e somministrava loro spessi 
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avvisi , e dava animo Lodovico Conte di Lo- 
drone , (i) proposto alla difesa di Alessandria, 
perchè nel Bosco erano rinchiusi la moglie , e 
i figliuoli . Finalmente vessati dì e notte dalle 
artiglierie , temendo delle mine , poiché ebbero 
tollerato dieci dì tanto travaglio, si ritnessero in 
arbitrio di Lautrech , il quale ritenne prigioni 
i Capitani , salvò la vita ai fanti , ma con con- 
dizione, che gli Spagnuoli ritornassero in Ispa- 
gna per via di Francia , i Tedeschi in Germa- 
nia per il paese degli Svizzeri , e ciascuno di 
essi secondo 1’ uso della iattanza militare uscis- 
se del Bosco senz’ arme con una canna in ma- 
no (2): ma al Conte Lodovico restituì libera- 
mente la moglie , e i figliuoli . Seguitarono 
questo acquisto successi prosperi delle cose di 
Genova, perchè essendo arrivate in Portofino 
cinque navi che andavano a Genova cariche , 
quattro di frumenti , e una di mercatanzie , e 
perchè si conducessero salve essendo andate 
nove galee da Genova per accompagnarle, ac- 
cadde che avendo avuto avviso che Cesare 
Fregoso si accostava per terra a Genova con 
duemila fanti , vi si ridussero quasi tutti quegli 

■ ■ — — ' 

(1) Dice il Giovio nel zi e il Tarcagnotta nel lib. z 
del voi. 4 che il Lodrone era nel Castello del Bosco. 

(1) 11 Giovio non parla di questa Restituzione : e i 
successi di Genova prosperi per Francia sono messi dal 
Giovio dopo queste azioni in luogo poco opportuno . I! 
Tnrcagnotta nel lib. 1 al voi. 4 dice che Andrea Dori a 
travagliava per mare i Genovesi ; e il Giovio nel 26 di- 
ce che Andrea Doria, essendo Ammiraglio del Re di 
trancia , d' ordine suo cominciò assediar Genova . 
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ch’orano in Portofino, abbandonando l’arma- 
ta ; il che dette occasione ad Andrea Doria , 
condotto con tutte le condizioni che aveva di- 
mandate agli stipendj del Re di Francia , per 
serrarle con le galee sue nel Porto medesimo , 
dove conoscendo non potere resistere disarma- 
rono le galee , e messero le genti in terra : 
così delle nuove galee essendone abbruciata 
una, le altre vennero in potestà degl’inimici 
con le navi cariche di frumenti , e con la ca- 
racca Giustiniana , che venuta di Levante si 
diceva essere ricca di centomila ducati . Alla 
quale fazione furono anche altre galee Franze- 
si , le quali avendo prima cinque navi cariche 
di grani che andavano a Genova si erano poi 

f oste alla Chiappa a ridosso di Codemontc fra 
ortofino , e Genova , nei quali dì ancora cer- 
ti fanti condotti dagli Adorni per mettergli in 
Genova furono rotti a Priacroce, luogo situato 
in quei monti . Questa calamità oltre tante al- 
tre perdite , e danni di varj legni privò i Ge- 
novesi , ridotti in ultima estremità , totalmente 
di speranza di potersi più sostenere , nonostan- 
te che nei medesimi dì Cesare Fregoso accosta- 
tosi a San Tiero della Rena fosse stato costret- 
to a ritirarsi , ma spaventandogli più la lame 
che le forze degl’ inimici costretti dalla ultima 
necessità mandarono a Lautrech Imbasciatori a 
capitolare . Ritirossi Antoniotto Adorno Doge 
nel Castelletto , c posati i tumulti per opera 
massimamente di Filippino Doria , che vi era 
prigione , la Città ritornò sotto il dominio del 
Re di Francia , il quale vi deputò Govcrnato- 
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re Teodoro da Triulzi (i). Ma il Capella scri- 
ve che infestando Cesare Fregoso Genova per 
tetra , Andrea Doria con diciassette galee ave- 
va rinchiuso ceite navi cariche di frumenti in 
un porto tra Genova , e Savona , e mandando 
i Genovesi sei galee per soccorrerle , il vento 
spinse Andrea Boria a Savona , però le na- 
vi andarono a Genova , e i soldati uscirono 
fuora contro al Fregoso, col quale mentre com- 
battevano, il popolo Genovese cominciò a chia- 
mare Francia , e ritornando i soldati dentro a 
fermare il tumulto , gl’ inimici seguitandogli 
entrarono nella Città con loro. Accostossi dipoi 
Lautrech ad Alessandria avendo nell' esercito 
suo la condotta di ottomila Svizzeri , i quali 
continuamente diminuivano , diecimila fanti di 
Pietro Navarra, e tremila Guasconi condotti di 
nuovo in Italia dal Barone di Bieraa , e tremi- 
la fanti del Duca di Milano . Erano in Ales- 
sandria mille cinquecento fanti , i quali per la 
perdita degli Alemanni eh’ erano nel Bosco sì 
erano mollo inviliti , ma essendovi poi entrati 
per i colli eh’ erano vicini alla Città cinquecen- 
to fanti con Albergo da Belgiojoso , avevano 


(i) 11 Giovio vuole che la presa di Genova succe- 
desse dopo la presa di Alessandria , e il sacco di Pavia. 
11 Betlai nel 3 scrive che prima si ebbe Genova che 
Alessandria ; e il simile dice il Tarcagnotla nel lib. a 
del voi. 4 e dice il Giovio nel lib. i5 che Lautrech sce- 
se in Italia con giusto esercito ; e il Bcìlni scrive il nu- 
mero dei tanti , c dei cavalli particolarissimamente . 
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ripreso animo , e difendevansi gagliardamente ; 
ma raddoppiata la batteria da più parti per la 
venuta all' esercito delle artiglierie, e delle gen- 
ti dei Veneziani , benché nò per terra , nè per 
mare corrispondessero al numero , al quale era- 
no obbligati , c molestandola ferocemente nel 
tempo medesimo con le trincee , e con le mi- 
ne , come sempre in qualunque oppugnazione 
faceva Pietro Navarra, furono quegli di dentro 
costretti ad arrendersi salvo 1’ avere , e le per- 
sone . L’ acquisto di Alessandria dimostrò tra i 
Confederati principio di qualche contenzione , 
perchè disegnando Lautrech lasciarvi a guardia 
cinquecento fanti , perchè avessero in qualun- 
que caso un ricetto sicuro le genti sue, e quel- 
le che venivano di Francia comodità di raccor- 
si , e riordinarsi in quella Città ; insospettito 
l’Oratore del Duca di Milano che questo non 
fosse principio di volere occupare per il suo 
Re quello Stato contraddisse con parole efficaci, 
e con protesti, e risentendosene quasi non me- 
no di lui l’Oratore Veneziano, interponcn lo- 
sene ancora quello d’Inghilterra , ccdè Lautrech, 
benché con grave indegnazione , di lasciarla li- 
bera al Duca di Milano : cosa che fu forse di 
molto pregiudizio a quella impresa ; perchè è 
opinione di molli che più negligentemente at- 
tendesse all’ acquisto di Milano, o per sdegno, 
o per riservarlo a tempo che senza rispetto di 
altri potesse tirarlo a suo profitto . Dopo la 
perdila di Alessandria non essendo dubbio che 
Lautrech si dirizzerebbe alla impresa di Mila- 
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no , o di Pavia , è fama (i) che Antonio da 
Leva , col quale erano cento cinquanta uomini 
d’ arme , e cinquemila fanti tra Tedeschi , c 
Spagnuoli , diffidandosi di poter difendere Mi- 
lano con sì poca gente, e con tanta dilHculfi, 
pensò di ritirarsi a Pavia , nondimeno conside- 
rando essere poche vettovaglie in Pavia , nè 

F otersi in quella Città sostentare l’esercito con 
estorsioni , come acerbissimamcntc aveva fatto 
a Milano , deliberò finalmente di fcrmarvisi , 
e mandò alla guardia di Pavia Lodovico da 
Belgiojoso , e ai Milanesi , i quali vollero 
comperare con danari la licenza di partirsi , la 
concedette . Ma Lautrech per rimuovere le 
difficultà , le quali potessero ritardarlo , fatto 
tregua con Cerveglione Spagnuolo, il quale era 
alla guardia di Case , benché molto diminuito 
di Svizzeri procedendo innanzi occupò Vigevc- 
ne , e poi fatto un ponte sopra il Tesino, c 
per quello passato 1’ esercito s’ inviò verso Ife- 
nerola villa propinqua ar quattro miglia a Mila- 
no , dimostrando di voler andare , come lo 
confortavano i Veneziani, a campo ( 2 ) a quel- 


(') Dice il Giofio net i*> che il Leva aveva delibe- 
rato di non si partir di Milano , e che mandò a Pavia 
il Belgiojoso ; e il Tarcagnotla dice lo stesso che 1’ Au- 
tore, ma è vario nel numero dei tinti, dicendo essere 
ottomila . 

( 2 ) Dice il Giovio nel 25 che Lautrech voleva an- 
dare a Milano dopo la impresa di Pavia ; ma che ne 
fu sconsigliato da Ambrogio Firenze, nemico del Duca, 
e dai Cardinale indotti, e Cibo , che affrettavano la Ii- 
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la Città , ma veramente risolato a quella deli- 
berazione che gli paresse più facile . Ma aven- 
do inteso, come fu appropinquato a otto miglia 
a Milano, tl Belgiojoso avervi la notte dinanzi 
mandati quattrocento fanti , in modo che in 
Pavia non erano restati se non ottocento, vol- 
tato il cammino andò il dì seguente, che fu il 
vigesimo ottavo dì di Settembre, al Monastero 
della Certosa , e dipoi con celerità grande si 
pose a campo a Pavia , al soccorso della quale 
Città avendo Antonio da Leva , come intese la 
mutazione di Lautrech , mandato tre bandiere 
di fanti , non potettero entrarvi , in modo che 
per il piccolo numero dei difensori non pa- 
reva potersi resistere, c nondimeno il Belgiojoso 
supplicandolo il popolo della Città che permet- 
tesse loro che per fuggire il sacco , e la di- 
struzione della Città si accordassero, lo ricusò . 
Ma avendo Lautrech continuato di battere quat- 
tro dì , e gittato in terra tanto muro che i po- 
chi difensori non bastavano a ripararlo , alla 
fine il Belgiojoso mandò un Trombetta a Lau- 
trech , il quale non avendo potuto parlargli co- 
sì presto , perchè per sorte era andato nel 
Campo dei Veneziani , i soldati accostatisi en- 
trarono (i) nella terra per le rovine del rnu- 


bcrazione del Papa , e che per questo Lautrech si volse 
alla presa di Pavia . 

(i) Dice il Ginvio nel si che Pavia fu saccheggiata 
dai Pranzasi per J‘ odio che portavano a quella Città , 
sotto della quale era stato fatto prigione il He Francesco 


i 

I 
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ro, il che vedendo il Belgiojoso aperta la por- 
ta uscì fuora ad arrendersi ai Franzesi , dai 
quali fu mandato prigione a Genova . La Città 
andò a sacco, e vi fu per otto giorni continui 
usata dai Franzesi crudeltà grande, c fatti 
molti incendj per memoria della rotta ricevuta 
nel Parco. Disputossi poi se era da andare al- 
la impresa di Milano , o da procedere verso 
Roma . Instavano i Fiorentini che andasse in- 
nanzi per timore che fermandosi Lautrech in 
Lombardia 1’ esercito Imperiale non uscisse di 
Roma ai danni loro . Contradicevano i Vene- 
ziani, e il Duca di Milano venuto spontanea- 
mente a Pavia a fare questa instanza, allegan- 
do la opportunità grande che si aveva di pir 
gliare Milano , e il profitto che se ne traeva 
ancora alla impresa di Napoli , perchè preso 
Milano non restava speranza agl’ Imperiali di 
avere soccorso di Germania, ma restando aperta 
questa porta si aveva sempre a temere che venuto 
da quella banda grosso esercito, o non mettesse in 
pericolo Lautrech , o non lo divertisse dalla im- 
presa di Napoli , il quale rispose essere neces- 
sitato ad andare innanzi per i comandamenti 
del suo Re, e del Re d’Inghilterra, che prin- 
cipalmente 1’ avevano mandato in Italia per la 
liberazione del Pontefice: alla quale deliberazio- 
ne si crede lo potesse indurre il sospetto , che 
se si acquistava il Ducato di Milano , i Vene- 


fin del i5j 5 e che il Beigioioso fu rilasciato liberamen- 
te ritornare a Milano . 
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ziani riputandosi assicurati dal pericolo della 
grandezza di Cesare non fossero negligenti ad 
aiutarlo alla impresa del Regno dì Napoli , e 
forse non meno il parere al Re essere utile al- 
le cose sue, che Francesco Sforza non ricupe- 
rasse interamente quello Stato , acciocché restan- 
do a lui facullà di offerire di lasciarlo a Cesa- 
re conseguisse più facilmente la liberazione dei 
figliuoli per via di accordo , il quale continua- 
mente si trattava appresso a Cesare per gli 
Oratori Franzcsi , Inglesi , e Veneziani . Ma 
in questo trattato nascevano molte diflìculià , 
perchè Cesare faceva instanza che la causa di 
Francesco Sforza si vedesse di ragione , e che 
pendente la cognizione fosse posseduto da se 
tutto Io Stato , promettendo in ogni caso di 
non lo appropriare a se medesimo: dimandava 
che i Veneziani pagassero all’Arciduca il resto 
dei dugentomila ducati dovutigli per i Capitoli 
di Volmazia , il che l’Oratore Veneto non ri- 
cusava adempiendo l’Arciduca , e restituendo i 
luoghi , a che era obbligato : dimandava che 
ai Fuorusciti loro, come gii era stato convenu- 
to, o restituissero centomila ducati , o consegnas- 
sero entrata di cinquemila : pagassero a lui quel- 
lo erano debitori per la confederazione fatta 
seco , la quale voleva si rinnovasse : restituisse- 
ro alla Chiesa Ravenna , e lasciassero quanto 
tenevano nello Stato di Milano : dimandava ai 
Fiorentini trentamila ducati per le spese fatte , 
e danni avuti per la loro inosservanza: consen- 
tiva che il Re di Francia pagasse al Re d’In- 
ghilterra per lui il debito dei quattrocento ciiv 
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quantamila ducati, dei resto sino in due milio- 
ni dimandava ostaggi : voleva le dodici galee 
del Re di Francia per l’ andata sua in Italia , 
ma non più nè cavalli , nè tanti , e ehe subito 
fosse stipulata la concordia si partissero tutte le 
genti Franzesi d’ Italia , il che il Re ricusava 
se prima non gli erano restituiti i suoi figliuo- 
li . Le quali dimando quando si sperava miti- 
gasse la perdita di Alessandria , e di Pavia , lo 
fece secondo il costume suo di non cedere alle 
difficultà più pertinace , in modo che essendo 
venuto a lui il quintodecimo giorno di Ottobre 
d’ Inghilterra l'Auditore della Camera a solleci- 
tare in nome di quel Re la liberazione del 
Pontefice , rispose avere provveduto per il Ge- 
nerale , e che quanto all’ accordo non voleva 
nè per amore , nè per forza alterare le condi- 
zioni che aveva proposte prima. Ma certamen- 
te si comprendeva non essere Cesare molto in- 
clinato alla pace , perchè contro alla potenza 
degl’ inimici gli davano animo molte cagioni , 
perchè confidava avere a resistere in Italia per 
la virtù del suo esercito , c per la facilità del 
difendere le terre: potere sempre con piccola dif- 
ficoltà far passare nuovi fanti Tedeschi : essere 
esausti il Re di Francia, e i Veneziani per le 
lunghe spese: le provvisioni loro, come è con- 
sueto nelle leghe , interrotte , e diminuite : con- 
fidarsi di poter esigere danari di Spagna abba- 
stanza , conciossia che sostentava la guerra con 
spese molto minori per le rapine dei soldati , 
che gli avversar; , perchè sperava di disunire , 
e di fare più negligenti i Collegati con qualche 
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arte : c finalmente molto si prometteva della 
sua grandissima felicità comprobata con la espe- 
rienza di molti anni , e pronunziatagli con in- 
numerabili predizioni insino da puerizia . Ma 
in questo tempo Laulrech , per I’ Autorità del 
quale come arrivò in Italia il Duca di Ferrara 
aveva operato che i Mariscotti restituissero ai 
Bolognesi Castelfranco , e che i Bentivogli de- 
ponessero l’arme, sollecitava che le armate ma- 
rittime destinate ad assaltare , o la Sicilia , o il 
Bearne di Napoli procedessero innanzi , delle 
quali la Veneziana, non essendo le provvisioni 
loro nè per terra, nè per mare pari alle obbli- 
gazioni , era a Corlìl , e sedici galee dovevano 
andare a unirsi con Andrea Doria , il quale 
aspettava nella Riviera di Genova Renzo da 
Ceri destinato con i fanti a quella impresa . 
Rimandò dipoi Lautrech in Francia quattrocen- 
to lance , e tremila fanti , e convenne con i 
Veneziani , i quali confortava a restituire Ra- 
venna al Collegio dei Cardinali, e col Duca 
di Milano , che per difendere quello che si era 
acquistato tenessero le genti loro , con le quali 
era Ianus Fregoso , e il Conte di Gaiazzo in 
alloggiamento molto fortificalo a Laminano , 
villa vicina a due miglia a Milano , per la vi- 
cinità dei quali non potendo allargarsi le genti 
eh’ erano in Milano si stimava aversi facilmente 
a guardare Pavia , Moncia , Biagrassa , Mari- 
gnano, Binasco, Vigeveno, e Alessandria: egli 
stabilite queste cose passò con mille cinquecen- 
to Svizzeri , altrettanti Tedeschi , e seimila tra 

Fran- 
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Francesi , e Guasconi il decimo ottavo dì di 
Ottobre il Po a riscontro di Castel San Giovan- 
ni con intenzione di aspettare i fanti Tedeschi, 
dei quali era arrivata insino a quel dì piccola 
parie , e un’altra banda pure di fanti della me- 
desima nazione , i quali il Re di Francia aveva 
mandato a soldare di nuovo in luogo degli 
Svizzeri , già risoluti quasi tutti : dal quale luogo 
fu necessitato fare ritornare di là dal Po Pietro 
Navarra con i fanti Guasconi , e Italiani al 
soccorso di Biagrassa , alla qual terra custodita 
dal Duca di Milano Antonio da Leva , inten- 
dendo essere male provveduta , era il vigesimo 
ottavo dì di Ottobre andato a campo con quat- 
tromila fanti , e sette pezzi di artiglierie , e 
ottenutala il secondo dì per accordo si prepa- 
rava per passare nella Lomellina alla ricupera- 
zione di Vigeveno , c di Novara : ma iutesa 
la venuta di Pietro Navarra con maggiori for- 
ze si ritornò a Milano , donde al Navarra fii 
facile ricuperare Biagrassa , nella quale Fran- 
cesco Sforza messe migliori provvisioni . Ve- 
devasi già manifestamente differire industriosa- 
mente Lautrech il partirsi , e benché allegas- 
se averlo ritenuto la espilazione dei fanti Te- 
deschi , con una banda dei quali era pure fi- 
nalmente venuto Valdemonte , gli altri si as- 
pettavano , e si lamentasse per tutto delle pic- 
cole provvisioni dei Veneziani , nondimeno si 
dubitava ne fosse stato cagione 1’ aspettare da- 
nari di Francia : ma la cagione più vera , e 
Guieciari. Voi. IX. il 
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più potente era che (i) il Re sperando la pa- 
ce , la pratica delia quale era stretta con Cesa- 
re, gli aveva «sommesso, che dissimulando que- 
sta cagione procedesse lentamente , da che an- 
che era nato che il Re non era stato pronto 
a pagare la parte sua degli Alemanni che sì 
conducevano in luogo degli Svizzeri , nè que- 
gli che prima erano destinati a venire con Val- 
demonte . Con queste , o necessiti , o sensazio- 
ni soprastando Lautrcch a Piacenza con le gen- 
ti alloggiate tra Piacenza , e Parma, si rimosse 
la difliculli avuta prima dal Duca di Ferrara , 
il quale eh’ entrasse nella confederazione aveva 
Lautrcch, subito che arrivò in Italia, fatto in- 
stanza grande , cosa da una parte desiderata 
dal Duca per il parentado che gli era proposto 
co! Re di Francia , da altra ritenendolo la dif- 
fidenza che aveva del valore dei Franzesi , e 
il sospetto che il Re finalmente per ricuperare 
i figliuoli non concordasse con Cesare: ma te- 
mendo dei minacci di Lautrcch aveva dimanda- 
to che le cose sue si trattassero a Ferrara , per- 
chè voleva maneggiare le cose che tanto gl’im- 
portavano da se medesimo . Perciò andarono a 
Ferrara gl’ Irabasciator di tutti i Collegati , e 
in nome dei Cardinali congregati a Parma il 
Cardinale Cibo , dove alla fine mosso il Duca 


(i) Il Gioviti nel li dice che il Re di Francia an- 
dava trattenendo di contribuire a quello, a che era te- 
nuto , sperando d' indur Cesare alla restituzione dei fi- 
gliuoli . 
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dal procedere innanzi di Lautrech , sforzatosi 
di fare capaci il Capitano Giorgio , e Andrea 
di Burgo che molto onorati , e intrattenuti da 
lui erano a Ferrara , della necessità che lo 
strigneva ad accordare, accordò finalmente, ma 
con condizioni che dimostrarono, o la industria 
sua nel sapere bene negoziare , e che non in 
vano avesse voluto tirare la pratica alla presen- 
za sua , o la cupidità grande eh’ ebbero gli al- 
tri di tirarlo nella (i) confederazione , nella 
quale entrò con obbligazione di pagare ogni 
mese per tempo di sei mesi da sei a diecimila 
scudi, secondo la dichiarazione del Re di Fran- 
cia , il quale dichiarò poi di seimila , e dare a 
Lautrech cento uomini d’ arme pagati : e da 
altra parte si obbligarono i Confoderati alla pro- 
tezione di lui , e del suo Stato ; a dargli Coti- 
gnuola , tolta poco innanzi dai Veneziani agli 
Spagnuoli, in cambio della Città antica , e quasi 
disabitata di Adria , la quale instantemente di- 
mandava: fargli restituire i palazzi , che già 
possedeva in Venezia , e in Firenze : permet- 
tergli contro ad Alberto Pio l’ acquisto della 
Fortezza di Novi posta appresso ai confini del 
Mantovano , la quale allora teneva assediata : 
pagassegli i frutti dell’Arcivescovado di Milano , 
se gl* Imperiali li molestassero all* Arcivescovo 
suo figliuolo . Obbligò il Cardinale Cibo in no- 


<0 Nella vita di Alfonso Duca di Ferrara , e non 
nelle Istorie , dice il Giovio le condizioni , con che fu 
ricevuto nella lega il Duca di Ferrara . 
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me dei Cardinali , i quali promettevano la rati- 
ficatone d 1 Collegio, il Pontefice a rinnovare 
la investitura di Ferrara , a rinunziare alle ra- 
gioni di Modona per la compera fatta da Mas- 
similiano , ad annullare le obbligazioni dei sali, 
e consentire alla protezione che i Collegati pren- 
devano di lui, a promettere per Bolle Aposto- 
liche di lasciare possedere a lui , e ai suoi suc- 
cessori tutto quello possedeva , e che il Ponte- 
fice farebbe Cardinale il figliuolo, e gli confe- 
rirebbe il Vescovado di Modona vacante per la 
morte del Cardinale Rangone : con la quale 
confederazione si congiunse il parentado di Re- 
nea figliuola del Re Luigi in Ercole suo pri- 
mogenito col Ducato di Ciartres in dote , e 
altre onorate condizioni . Entrò anche il Mar- 
chese di Mantova per la inslanza di Lautrech 
nella confederazione , benché prima si fosse 
condotto agli stipend} di Cesare . Ma era in 
questo tempo indebolito molto l* esercito dei 
Confederati , il quale stette ozioso molti giorni 
tra Fuligno, Montefalco, e Bevagna, del qua- 
le il Duca di Urbino , intesa la custodia che 
si faceva in Venezia della moglie , e del fi- 
gliuolo , partitosi contro alla commissione del 
Senato per andare io poste a giustificarsi , ri- 
cevuto in cammino avviso della loro liberazio- 
ne, e che il Senato satisfatto di lui desiderava 
non andasse piò innanzi , ritornò all’ esercito , 
nel quale gli Svizzeri , e i fanti dei Marchese 
non erano pagati , 0 i Veneziani nè quivi , nè 
in Lombardia , dove erano obbligati a tenere 
novemila fanti , ne tenevano la terza parte . 
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Ritiraronsi poi in quello di Todi , e all’ intor- 
no ; e gli Spagnuoli alla fine di Novembre 
erano verso Corncto , e Toscanella , i Tede- 
schi a Roma , ai quali era ritornato il Princi- 
pe di Oranges da Siena , dove andato vana- 
mente per riordinare quel governo dimorò po- 
co . Nè si dubita che se 1’ esercito Imperiale 
si fosse fatto innanzi , che il Duca di Urbino, 
e il Marchese di Saluzzo si sarebbero ritirali 
con f esercito alle mura di Firenze , benché 
per iattanza spesso parlassero , che per impedi- 
re a loro la venuta in Toscana , farebbero un 
alloggiamento , o in Orvieto , o in Viterbo , 

0 nel territorio Senese verso Chiusi , e Sartia- 
no . Ma Lautrech non ostante fossero arrivati 

1 fanti Tedeschi procedendo per la espettazio- 
ne della pratica della pace con la consueta tar- 
dità si era fermato a Parma : dalla quale Cit- 
tà benché fossero ridotte in potestà sua le 
Fortezze , c riscossi da tutte due quelle Città , 
e dai territorj loro circa cinquantamila ducati , 
si credeva che avesse in animo non solo tenere 
in podestà sua Parma , e Piacenza , ma perchè 
Bologna dependesse dall’ autorità del Re volge- 
re il primato di quella Città nella famiglia dei 
Peppoli . I quali disegni fece vani la libera- 
zione del Pontefice , alla quale benché da 
principio non paresse che Cesare condescendes- 
se prontamente , perchè dopo la nuova della 
cattività aveva tardato più di un mese a farne 
deliberazione alcuna, nondimeno intesa poi l’an- 
data di Lautrech in Italia , e la prontezza del 


Re d’Inghilterra alla guerra aveva mandato (i) 
in Italia il Gaierale di San Francesco , e Ve- 
ri di Migliau con commissione sopra questo 
negozio al Viceré , il quale essendo in quei dì 
che arrivò il Generale morto a Gaeta , fu ne- 
cessario trattare il negozio con Don Ugo di 
Moncada, al quale anche si distendeva il man- 
dato di Cesare , e il quale il Viceré aveva so- 
stituito in suo luogo insino a tanto che sopra 
il governo del Regno venisse da Cesare nuova 
ordinazione , e avendo il Generale comunicato 
con Don Ugo andò a Roma , e insieme con 
lui Migliau venuto di Spagna con le medesime 
commissioni che il Generale . Conteneva questo 
negozio due articoli principali , P uno che il 
Pontefice satisfacesse all’ esercito creditore di 
somma grossissima di danari , P altro la sicurtà 
di Cesare , che il Pontefice liberato non si 
aderisse con i suoi inimici : e in questo si 
proponevano dure condizioni di sfatichi , e di 
sicurtà di terre . Trattossi per queste difficol- 
tà la cosa lungamente , la quale per facilitare 
il Pontefice aveva spesso sollecitato , e conti- 
nuamente sollecitava , ma occultamente Lau- 
trech a farsi innanzi , affermando essere sua 
intenzione di non promettere cos’ alcuna agli 
Imperiali , se non sforzato , e che in tal caso 


(i) Il Giovio nel i5 dice che Cesare temendo e la 
infamia, e il pericolo che gli soprastava, mandò in Ita- 
lia il Generale di S. Francesco, e Veri di Migliau a li- 
berare il Papa . 
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uscito di carcere non osserverebbe come prima 
potesse condursi in luogo sicuro , il che cer* 
cherebbe di fare col dare loro manco comodi- 
tà potesse , e se pure accordasse lo prega- 
va che la compassione dei suoi infortun; , e del- 
le necessità facessero la scusa per lui . La 
qual cosa mentre che si trattava , (i) gli stati- 
chi con indignazione gravissima dei fanti Te- 
deschi fuggirono occultamente di Roma alla 
fine di Novembre . Lunga fu la discettazione 
sopra questa materia , non essendo anche di 
una medesima sentenza quegli , che ne aveva- 
no a determinare , perchè Don Ugo , benché 
avesse mandato da Roma Screnon suo Segre- 
tario insieme con gli altri , vi aveva per la 
malignità della sua natura, e per avere 1’ ani- 
mo alieno dal Pontefice , piccola inclinazione : 
il Generale tutto il contrario per la cupidità 
di diventare Cardinale : Migliau contradiceva 

come a cosa pericolosa a Cesare , e non po- 
tendo resistere' se ne andò a Napoli : della 
quale impietà patì le pene , perchè nei primi 
dì dell’ assedio scaramucciando fu morto di 
uno archibuso . Nè mancava il Pontefice a se 
medesimo , perchè tirò nella sentenza sua Gi- 
rolamo Morene , il consiglio del quale era 
appresso gl’ Imperiali in tutte le deliberazioni 
di grande autorità , conferito il Vescovado di 


(i) Il Giovio nel lib. i dice particolarmente, che gli 
statiehi del Papa si fuggirono di Roma occultamente , 
e se ne andarono nel campo della lega, 



280 

Modona a! figliuolo , c promessi a lui certi 
frumenti suoi, eh’ erano a Comete), di valore 
di più di dodicimila ducati . Ma non con mi- 
nore industria si fece propizio il Cardinale Co- 
lonna promessagli la legazione della Marca , e 
dimostrandogli , quando venuto a Roma I’ andò 
a visitare nel Castello , di voler essere a lui 
principalmente debitore di tanto benefizio , e 
artificiosamente instillandogli negli orecchi, che 
maggior gloria , o che maggiore felicità potesse 
desiderare, che farsi noto a lutto il mondo, essere 
in potestà sua deprimere i Pontefici, in potestà sua 
quando erano annichilati fargli ritornare nella pris- 
tina grandezza. Dalle quali cose commosso (i) 
quel Cardinale elatissimo, e ventosissimo per na- 
tura ajutò prontamente la sua liberazione, cre- 
dendo fosse così facile al Pontefice liberato 
dimenticarsi di tante ingiurie , come facilmen- 
te gli aveva prigione raccomandalo umilissima- 
mente con preghi e con lacrime la sua libera- 
zione . Alleggerì in qualche parte le difficoltà 
la nuova commissione di Cesare, il quale insta- 
va che il Pontefice si liberasse con più satisfa- 
zione sua che fosse possibile , soggiugnendo ba- 
stargli che liberato non aderisse più ai Collega- 
ti a luì . Ma si crede giovasse più che alcun’al- 


(i) Il Giovio e nella vita, e nell’Elogio che fa di 
questo Cardinale , lo esalta e per la prudenza civile , e 
per la militare tanto, che niuno degli antichi meritò 
mai tante lodi , se lode è però I’ aver messo mano nel- 
la sacrosanta dignità Pontificale, e dato Roma sua pa- 
tria due volte in preda alle barbare genti . 
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tra cosa la necessiti , che avevano per il timo- 
re della venuta di Lauliech di condurre quello 
esercito alla difesa del Reame di Napoli : cosa 
impossibile se prima non era assicurato degli 
stipendj decorsi , in ricompensa dei quali ricu- 
savano ammettere tante prede , e tanti guada- 
gni fatti nel tempo medesimo . Questa necessi- 
tà di provvedere ai pagamenti fu anche cagio- 
ne , che manco si pensasse all’ assicurarsi per 
il tempo futuro del Pontefice (r). Conchiusesi 
finalmente P ultimo dì di Ottobre dopo lunga 
pratica la concordia di Roma eoi Generale , 
e con Sereno» in nome di Don Ugo, che poi 
ratificò : non avversasse il Papa a Cesare nelle 
cose di Milano, e di Napoli: concedcssegli la 
Crociata in Ispagna, e una decima dell’ entrate 
Ecclesiastiche in tutti i suoi Regni : rimanes- 
sero per sicurtà della osservanza in mano di 
Cesare Ostia , e Civitavecchia , stata prima rila- 
sciata da Andrea Doria : consegnassegli Civilà 
Castellana , la qual terra , essendo entrato nel- 
la Rocca per commissione segretissima del 
Pontefice, benché simulasse il contrario, Ma- 
rio Perusco Procuratore Fiscale, aveva ricusato 
di ammettere gPImperiali : consegnassegli ezian- 
dio la Rocca di Forlì, e per statiebi Ippoli- 
to , e Alessandro suoi nipoti , e insino a tan- 


ti) La condizione dell’ accordo fu dopo il settimo 
mese della prigionia del Papa , dice il Giovio nel 25 e 
il Tarcagnntta nel lib. a del 4 voi. raccontando le con- 
venzioni che fecero fra loro , in gran parte simili a 
queste , eccetto che la consegnazione dei nipoti del Papa. 
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to venissero da Parma (i) i Cardinali Pisano, 
Triulwo , e Caddi , che furono condotti da 
loro nel Regno di Napoli : pagasse subito ai 
Tedeschi ducati se3saiitasetleinila, agli Spagnuo- 
li trentacinquemila , con questo che lo lascias- 
sero libero con tutti i Cardinali , e uscissinsi 
di Roma , e del Castello , chiamandosi libero 
ogni volta fosse condotto salvo in Orvieto , 
Spoleto , o Perugia : e fra quindici di dopo 
]' uscita di Roma pagasse altrettanti danari ai 
Tedeschi : ed il resto poi che ascendeva con i 
primi a ducati più di trecento cinquantamila , 
pagasse infra tre mesi, tra Tedeschi, e Spaglinoli 
seconde le rate loro . Le quali cose per potere os- 
servare il Pontefice ricorrendo per uscire di car- 
cere a quei rimedj , ai quali non era voluto ricor- 
rere per non vi entrare, (2) creò per danari alcu- 
ni Cardinali, persone la maggior parte inde.gno 
di tant’onnre : per il resto concedette nel Rea- 
me di Napoli decime , c facultà di alienare dei 
beni Ecclesiastici , convertendosi per concessio- 
ne del Vicario di Cristo ( cosi sono profondi 
i giudizi divini ) in uso , e sostentazione di 
Eretici quel eh’ era dedicalo al culto di Dio . 
Con i quali modi avendo stabilito, c assicurato 
di pagare ai tempi prossimi , dette anche per 
statichi per la sicurtà dei soldati i Cardinali 


(0 II Giovio aggiunge questi due , l'Orsino, e Ce- 
si* , dei quali fu mallevadore il Cardinale Colonna, che 
gli condusse al suo luogo delizioso di Subiaco . 

( 2 ) Dice il Giovio ctie questi danari furono cavali 
da persone aderenti di Cesare , 
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Cesìs , e Orsino , che furono condotti dal Car- 
dinale Colonna a Grotlaf'errata . Ed essendo 
spedite tutte le cose , e stabilito che il nono 
dì di Dicembre dovessero gli Spagnuoli accom- 
pagnarlo in luogo sicuro , egli temendo di 
qualche variazione per la mala volontà che sa- 
peva avere Don Ugo , e per ogni altra ca- 
gione . che potesse interrompere , la notte di- 
nanzi uscito segretamente al principio della 
notte in abito di mercatante del Castello , fu 
da Luigi da Gonzaga soldato degl’ Imperiali , 
che con grossa compagnia di archibusieri 1* a- 
spettava nei Prati, accompagnato insino a Mon- 
tefiascone , dove licenziati quasi tutti i fanti , 
Luigi medesimo l’accompagnò insino a Orvie- 
to : nella qual Città entrò di notte non ac- 
compagnato da alcuno dei Cardinali , esempio 
certamente molto considerabile , e forse non 
mai, dapoi che la Chiesa fu grande, accaduto: 
un Pontefice caduto di tanta potenza , e rive- 
renza essere custodito prigione , perduta Ro- 
ma , e tutto lo Stato ridotto in podestà di al- 
tri ; il medesimo in spazio di pochi mesi re- 
stituito alla libertà , rilasciatogli lo Stato occu- 
pato , e in brevissimo tempo poi ritornato alla 
pristina grandezza : tanta è appresso ai Prin- 
cipi Cristiani l’autorità del Pontificato, e il ri- 
spetto , che da tutti gli è avuto . Nel qual 
tempo Andrea da Lava , dopo la partita di 
Lautrech da Piacenza , mandò fuora di Mila- 
no i fanti Spagnuoli , e Italiani , perché si pa- 
scessero , e perchè ricuperassero i luoghi più 
deboli del paese , e perchè aprissero la corno- 
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dilà del condursi le vettovaglie a Milano , ì 
quali presero quella parie del Contado . che si 
chiama Sepri : mandò anche Filippo Torniello 
con mille dugento fanti, e con alcuni cavalli a 
Novara , nella quale Città erano quattrocento 
fanti del Duca di Milano. Entrowi il Torniel- 
lo per la Rocca tenutasi sempre in nome di 
Cesare , e trovata poca difesa ottenne la terra, 
c svaligiati i fanti , e rimandatigli alle case lo- 
ro , rimase in Novara per correre il paese cir- 
costante . Dei fanti Tedeschi si ridusse una 
parte in Arona . 1’ altra in Morlara , ai quali 
avendo il Duca aggiunti altri fanti per la dife- 
sa della Lomellina , c del paese , non era libe- 
ro il Torniello di allargarsi molto : in modo 
che non si facendo per quella vernata altre 
fazioni, che spesse scaramucce attendevano tut- 
ti a rubare gli amici , e gl’ inimici , conducen- 
do a ultimo eccidio lutto il paese . Eransi an- 
che in questo tempo fi) congiunte a Livorno 
le galee di Andrea Doria , e quattordici galee 
Franzcsi con le sedici galee dei Veneziani : e 
avendo ricevuto Pienzo da Ceri con tremila fan- 
ti per porre in terra partirono il terzo decimo 
dì di Novembre da Livorno . E benché prima 
fosse stato determinato che assaltassero la Isola 
di Sicilia , mutato consiglio si voltarono alla 


(1) Il Giorno non fa menzione che l'armata dei Col- 
legati si congiurasse a Livorno ma in altro tempo si 
riserba a parlar di questo : è ben vero che il Tarcngnol- 
la nel lib. a del 4 ue dice qualche parola, e il Bella* 
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impresa di Sardigna, per i conforti, secondo si 
credette , di Andrea l)oria, (orse perchè già 
avesse nel petto nuovi concetti . Acconsentì a 
questa impresa Lautrecli per la speranza che 
presa la Sardigna si (àcilitasse molto l’ acquisto 
della Sicilia . (Quello che ne fosse la cagione , 
le galee travagliate in mare dai tristissimi tem- 
pi separate andarono vagando per mare , una 
delle galee Franzesi andò a traverso appresso 
ai lidi di Sardegna , quattro delle galee Vene- 
ziane molto battute ritornarono a Livorno , le 
Franzesi scorsero per l’ impeto dei venti in 
Corsica , dove in Portovecchio si ricongiunsero 
seco quattro galee dei Veneziani , le altre 
otto furono Iraportate a Livorno . Finalmen- 
te la impresa si risolvè , restando insieme 
in molta discordia Andrea Doria , e Renzo 
da Ceri. Ma Lautrech, il quale ricevè quan- 
do era in Reggio avviso della liberazione del 
Pontefice rilasciata la Fortezza di Parma ai -mi- 
nistri Ecclesiastici andò a Bologna , nella quale 
Città si fermò aspettando la venuta degli ultimi 
fauti Tedeschi , i quali pochi dì poi si condus- 
sero nel Bolognese , non in numero di seimi- 
la , com’era destinato , ma solamente di tremila : 
e nondimeno soggiornò venti dì in Bologna 
aspettando avviso dal Re di Francia della ulti- 
ma risoluzione circa la pratica della pace , e 
instando intrattanto con somma diligenza col 
Pontefice , interponendo ancora 1’ autorità del 
Re d’ Inghilterra , perchè apertamente aderisse 
ai Collegati , al quale nei piimi dì che arrivò 
a Orvieto , essendo andati a lui a congratularsi 
il Duca di Urbino , il Marchese di Sai uzzo , 
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Federigo da Bozzole , il quale pochi di po? 
morì di morte naturale a Todi , e Luigi Pisa- 
no Provveditore Veneziano , gli aveva con 
grandissima instanza ricercati che levassero le 
genti loro dello Stalo F-cclesiastico, affermando 
gl’ Imperiali avergli promesso che si partireb- 
bero ancora essi dello Stato della Chiesa , in 
caso che 1’ esercito dei Confederati facesse il 
medesimo . Aveva anche scritto un Breve a 
Lautrech ringraziandolo delle opere fatte per 
la sua liberazione , e dell’ averlo confortato a 
liberarsi in qualunque modo , le quali opere 
erano state di tanto momento a costringere 
gl’ Imperiali a determinarsi, che non meno sì 
pretendeva obbligato al Re e a lui , che se 
fosse stato liberato con l’arme loro, i progres- 
si delle quali avrebbe volentieri aspettato se la 
necessità non 1* avesse astretto , perchè conti- 
nuamente gli erano mutale in peggio le condi- 
zioni proposte , e perchè apertamente aveva 
compreso non potere se non per mezzo della 
concordia conseguire la sua liberazione, la qua- 
le quanto più si differiva tanfo procedeva in 
maggiore precipizio l’ autorità , e lo Stato del- 
la Chiesa , ma sopra tutto averlo mosso la spe- 
ranza di avere a essere instrumento opportuno 
a trattare col suo Re , e con gli altri Princi- 
pi Cristiani il bene comune . Queste furono 
da principio le sue parole sincere , e semplici 
come pareva convenire all’ uffizio Pontificale , 
e di un Pontefice specialmente che avesse avu- 
to da Iddio sì gravi , e sì aspre ammonizio- 
ni . Nondimeno ritenendo la sua uatura solita, 
nè avendo per la carcere deposte nè le sue 
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astuzie, nè le sue cupidità , arrivati che furo- 
no a lui , già comincialo l’ almo mille cinque- 
cento ventiotto, gli uomini mandati da Lau- 
trech, e Gregorio da Casale Oratore del Re d’In- 
ghilterra a ricercarlo, che si confederasse con 
gli altri, cominciò (i) a dare varie risposte, 
ora dando speranza , ora scusandosi che non 
avendo nè danari , nè gente , nè autorità sa- 
rebbe a loro inutile il suo dichiararsi , e non- 
dimeno a se potrebbe essere nocivo , perchè 
darebbe causa agl’ Imperiali di offenderlo in 
molti luoghi , ora accennando di voler satisfa- 
re a questa dimanda se Lautrech venisse in- 
nanzi : cosa molto desiderata da lui , perchè 
i 'tedeschi avessero necessità di partirsi di Ro- 
ma , i quali consumando le relìquie di quella 
misera Città , e di lutto il paese circostante , 
e deposta totalmente la ubbidienza dei Capita- 
ni , tumultuando spesso tra loro ricusavano di 
partirsi, dimandando nuovi danari, e pagamen- 
ti . Parti Lautrech il nono giorno di Gennajo 
da Bologna , essendo causa grande a spigner- 
lo innanzi gli stimoli dei Re d’ Inghilterra . 
Ma alla fine dell’ anno precedente , e mollo 
più nel principio dell’ anno medesimo comin- 
ciarono manifestamente ad apparire vane le pra- 
tiche della pace, per le quali si esacerbarono 
molto più gli animi dei Principi , perchè es- 
sendo risolute quasi tutte le difncultà, concios- 
siachè Cosare non negasse di restituire il Du- 


(■) Dice il Giovio , che il Papa ricercato di unirsi 
alla lega , dà varie risposte , volendo stare a veder pri- 
ma 1’ esito della guerra . 
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cato di Milano a Francesco Sforza, c di com- 
porre con i Veneziani , e con i Fiorentini , e 
con gli altri Confederati , si disputava solamen- 
te quale cosa si avesse prima a mettere in ese- 
cuzione , o la partita dell’ esercito d< I Re di 
Francia d’ Italia , o la restituzione dei figliuoli. 
Negava il Re di obbligarsi a levare l’ esercito 
d’ Italia , se prima non ricuperava i figliuoli , 
ma offeriva slatichi in mano del Re d' Inghil- 
terra pe/ sicurtà della osservanza delle pene , 
alle quali si obbligava , se ricuperati i figliuoli 
non levasse subito l’esercito. Cesare instava del 
contrario offerendo le medesime cauzioni in 
mano del Re d’ Inghilterra , e disputandosi 
chi fosse più onesto che si fidasse dell’ altro , 
diceva Cesare non si poter fidare di chi una 
volta l’ aveva ingannato : a che rispondevano 
gli Oratori Franzesi che quanto più si preten- 
deva ingannato dal Re di Francia, tanto meno 
poteva il Re di Francia fidarsi di lui , nè la 
offerta di Cesare di dare le sicurtà medesime 
in mano del Re -d* Inghilterra , che offeriva di 
dare il Re di Francia, essere offerta pari, per- 
chè anche non era pari il caso , conciossiaehè 
fosse di tanto maggior momento quello che 
Cesare prometteva di fare, che quello che pro- 
metteva il Re di Francia , e però non lo assi- 
curare le sicurtà medesime . Soggiunsero in ul- 
timo che gli Oratori del Re d’ Inghilterra , i 
quali avevano mandato dal suo Re di obbligar- 
lo a far osservare quello che promettesse il Re 
di Francia , non avevano mandato a obbligarlo 
per la osservanza di quello che promettesse a 

Gesa- 
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Cesare , e che essendo le facilità loro termi- 
nate , e con tempo prefìsso , non potevano nè 
trasgredire , nè aspettare . Sopra la quale dispu- 
ta non si trovava risoluzione . alcuna , perchè 
Cesare non aveva la medesima inclinazione alla 
pace , che aveva il suo Consiglio , persuaden- 
dosi eziandio perduto Napoli poterlo riavere 
con la restituzione dei figliuoli , ed era impu- 
tato molto il Gran Cancelliere ritornato molto 
prima in Ispagna di avere turbato con punti , 
e con sofìstiche interpretazioni le pratiche della 
pace . Finalmente gli Oratori Franzesi , e In- 
glesi deliberarono , secondo le commissioni che 
avevano , in caso della disperazione della con- 
cordia , dimandare a Cesare licenza di partirsi , 
c poi subito far intimare la guerra , con la 
quale conclusione presentatisi il vigesimo primo 
dì di Gennajo seguitando gli Oratori dei Ve- 
neziani , dei Duca di Milano , e dei Fiorenti- 
ni innanzi a Cesare , residente allora con la 
Corte a Burgos, gli Oratori Inglesi gli diman- 
darono i quattrocento cinquantamila ducati pre- 
statigli dal loro Re , seicentomila per la pena 
nella quale era incorso per il ripudio della fi- 

g 'Iuola , e cinquecentomila per le pensioni de! 

e di Francia , e per altre cagioni . Le quali 
cose proposte per maggiore giustificazione tutti 
gli Oratori dei Collegati gli dimandarono licen- 
za di partirsi , ai quali rispose che consultereb- 
be la risposta che avesse a fare , ma essere ne- 
cessario che anche innanzi alla partita loro gli 
Oratori suoi fossero in luogo sicuro : e partiti 
da lui gl’Imbasciatori entrarono subito gli Aral- 
Guiceiard, Voi. IX. if 
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di del Re di Francia , e del Re d’ Inghilterra 
a intimargli la guerra , la quale avendo accet- 
tata con lieto animo , ordinò che gl’ Imbascia- 
tori del Re di Francia , dei Veneziani , e dei 
Fiorentini fossero condotti a una Villa lontana 
trenta miglia dalla Corte , dove fu posto loro 
guardia di Arcieri, e Alabardieri, proibito ogni 
commercio, e la facullù dello scrivere: a quel- 
lo del Duca di Milano come a suo suddito fe- 
ce fare comandamento che non partisse della 
Coite: all’Inglese non fu fatta innovazione al- 
cuna . Così rotta ogni pratica della pace , resta- 
rono accesi solanu nte i pensieri deila guerra 
condotta , e stabilita tutta in Italia , dove Lau- 
trech stimolato dal suo Re , ma molto più dal 
Re d’Inghilterra, poiché cominciò a indeboli- 
re la speranza della pace , era il nono dì di 
Gennajo partito da Bologna , indirizzandosi al 
Reame di Napoli per il cammino della Roipa- 
gna , e della Marca , cammino eletto da lui 
dopo molta consultazione contro alle instanzo 
del Pontefice , desideroso con la occasione del- 
la passata sua di far rimettere in Siena Fabio 
Petrucci , e il Monte dei Nove , e contro alla 
instanza ancora dei Fiorentini, i quali per fug- 
gire i danni del loro paese, e nondimeno per- 
chè quello esercito fosse più pronto a soccor- 
rergli , se gl’ Imperiali per lare diversione si 
movessero per assaltare la Toscana , lo pre- 
gavano a fare quel cammino : ma Lautrech 
elesse di entrare piuttosto per la via del Tron- 
to nel Regno di Napoli per essere cammi- 
no più comodo a condurre le artiglierie , e 
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più copioso di vettovaglie , e per non dare 
occasione agl’ inimici di fare testa a Siena , o 
in altro luogo , desiderando di entrare, innanzi 
che avesse alcun ostacolo, nel Regno di Napoli. 
Ma come fu mosso da Bologna Giovanni da 
Sassateilo restituì (t) la Rocca d’imola al Pon- 
tefice , la quale quando era prigione aveva oc- 
cupata, e accostandosi poi a Rimini Sigismon- 
do Malatcsta figliuolo di Pandolfo si convenne 
seco di restituire quella Città al Pontefice, con 
patto che fosse obbligato a lasciar godere alia 
Madre la dote , a dare seimila ducati alla so- 
rella non maritata , e a consegnare tra il pa- 
dre , e lui ducati duemila di entrala : partisse 
subito di Riinini Sigismondo , e vi restasse il 
padre insino a tanto che il Pontefice avesse ra- 
tificato , c in questo mezzo stesse la Rocca in 
mano di Guido Rangone suo cugino , il quale 
condotto agli slipendj del Re di Francia segui- 
tava Lautrech alla guerra . Ma differendo il 
Pontefice l’adempire queste, promesse, Sigismon- 
do occupò di nuovo la Rocca non senza que- 
rela grave del Pontefice contro a Guido Ran- 
gone, come se tacitamente lo avesse promesso, 
nè senza sospetto ancora che vi avessero con- 
sentito Lautrech, e i Veneziani, come se de- 
siderassero tenerlo in continue difficullà : i Ve- 
neziani per causa di Ravenna , la quale aven- 


ti) II Giovici vuole nel ;6 che la restituzione di 
questa Città fosse fatta molto tempo dopo, cioè dopo Ja 
coronazione di Cesare in Bologna . 


I 


do il Pontefice subito che fu liberato di Castel- 
lo mandato 1* Arcivescovo Sipontino a diman- 
dare a quel Senato , aveva riportato risposta 
generale con rimettersi a quello che gli espor- 
rebbe Gasparo Contareno eletto Oratore a lui ; 
perchè se bene avessero prima affermato , che 
la ritenevano per la Sedia Apostolica , nondi- 
meno avevano totalmente I’ animo alieno dal 
restituirla , mossi dall' interesse pubblico , e dal- 
l’interesse privato , perchè quella Città era mol- 
to opportuna ad ampliare 1’ Impero in Roma- 
gna , fertile da se stessa di frumenti , e per la 
fertilità delle terre vicine dava opportunità gran-, 
de a condurne ciascun anno in Venezia molta 
copia , e perchè molti Veneziani avevano in 
quel territorio ampie possessioni. Sospettava del- 
1’ animo di Lautrech , perchè avendo Lautrech 
oltre a molte instanze fattegli prima mandato 
da poi che era partito da Bologna Valdemon- 
te Capitano Generale di tutti i fanti Tedeschi 
con Longavilla mandato dal Re a ricercarlo 
strettissimamente che si dichiarasse contro a 
Cesare , potendo massimamente per 1’ appros- 
simarsi l’ esercito iarlo sicuramente , non aveva 
potuto ottenerlo , non lo dinegando il Pontefi- 
ce espressamente , ma diferendo c scusando : 
per la quale cagione aveva offerto al Re di 
Francia di consentirvi, ma con condizione che 
i Veneziani gli restituissero Ravenna, condizio- 
ne quale sapeva dovere avere effetto , non es- 
sendo i Veneziani per muoversi a questo per 
le persuasioni del Re , nè comportando il tem- 
po eh’ egli per satisfare al Pontefice se gli pro- 

\ i 
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▼orasse Inimici . Aggiugnevasi die anche non 
udiva la instanza di Lautrech fatta perchè rati- 
ficasse la concordia fatta col Duca di Ferrara, 
allegando essere cosa molto indegna 1' approva- 
re quando era vivo le convenzioni fatte in no- 
me suo mentre che era morto , ma che non 
ricuserebbe di convenire con lui: donde il Du- 
ca di Ferrara pigliando questa occasione faceva 
difHcultà , benché ricevuto nella protezione del 
Re di Francia , e dei Veneziani , mandare a 
Lautrech i cento uomini d’ arme , e di pagar- 
gli i danari promessi , come quello che dubi- 
tando deli’ esito delle cose si sforzava di non 
aderire tanto al Re di Franeia , che non gli 
restasse luogo di placare in qualunque evento 
1’ animo di Cesare , appresso al quale si era 
scusato della sua necessità , e intratteneva con- 
tinuamente a Ferrara (i) Giorgio Fronspergh , 
e Andrea de Burgos . Procedeva nondimeno 
innanzi con l’esercito, col quale arrivò il deci- 
mo giorno di Febbrajo in sul fiume del Tron- 
to confine tra lo Stato Ecclesiastico , e il Re- 
gno di Napoli . Ma in Francia il Re intesa la 
retenzione del suo Imbasciatore messe quello 
di Cesare nel Castelletto di Parigi , e ordinò 
che per tutta Francia fossero ritenuti i merca- 
tanti sudditi a Cesare : il medesimo in quanto 
all’ Oratore di Cesare fece il Re d’Inghilterra, 
benché, inteso poi il suo non essere stato ritenuto, 


(0 II Giovio in un Elogio fitto a questo Fronspergh, 
dimostra di stimarlo molto c per f autorità, e per il va- 
lore, eh’ era in lui, ma lo Beatimi Luterano e ubbriaco. 


\ 
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lo liberò . Ed essendo gii bandita la guerra in 
Francia, in Inghilterra, ed in Ispagna instava il 
Re di branda che si rompesse comunemente la 
guerra in Fiandra, alla quale egli per dare prin- 
cipio aveva fatto correre , c predare alcune sue 
genti in sul paese della Fiandra: non si facendo 
per questo da quegli di Fiandra movimento al- 
cuno, se non per difendersi; perchè Madama 
Margherita sforzandosi quauto poteva di estin- 
guere le occasioni di entrare in guerra col Re di 
Francia , non permetteva che gli uomini suoi 
uscissero del suo paese . Ma al Re d Inghilter- 
ra era molestissimo I’ avere la guerra con i po- 
poli di Fiandra , perchè non ostante che acqui- 
standosi certe terre promessegli prima da Cesa- 
re per sicurtà dei danari prestati avessero a es- 
sere consegnate a lui , nondimeno e all entrate 
sue , e al suo Regno era di molto pregiudizio 
interrompere il commercio dei suoi mercatanti 
in quella Provincia , ma non potendo per le 
convenzioni fatte apertamente ricusarlo differiva 
quanto poteva , allegando che secondo i capito- 
li di quella obbligazione gli era lecito tardare 

Q uaranta giorni dopo la intimazione fatta per 
are tempo ai mercatanti di ritirarsi. La quale 
sua volontà , e la cagione essendo conosciuta dal 
Re Cristianissimo, convennero dopo avere trattato 
insieme di assaltare in luogo della guerra di Fian- 
dra con armate marittime le marine della Spa- 
gna , affermando il Re di Francia avere intel- 
ligenza in quelle parti . Le quali cose partori- 
rono finalmente che avendo il Re d* Inghilter- 
ra mandato in Francia il Vescovo Batoniense 
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ptr persuadere a lasciare le imprese di là dai 
monti , e accrescere le forze , e la guerra d’I- 
talia , per consiglio e conforti suoi si fece che 
per tempo di otto mesi prossimi si levassero 
le offese tra il Re di Francia, il Re d’Inghil- 
terra , e il paese di Fiandra con gli altri Stati 
circostanti sottoposti a Cesare : alla quale con- 
venzione perchè il Re di Francia condescendes- 
se più facilmente si obbligò il Re d’ Inghilter- « 
ra a pagare ogni mese trentamila ducati per 
la guerra d’ Italia , per la quale era finita la 
contribuzione promessa prima per sei mesi . 
Ma così come continuamente si accrescevano 
le preparazioni alla guerra, si accendevano molto 
più gli od) tra Principi , pigliando qualunque 
occasione d" ingiuriarsi , e di contendere non 
meno con I’ animo , e con la emulazione che 
con P arme . Perchè avendo Cesare circa due 
anni innanzi in Granata in tempo che simil- 
mente si trattava la pace tra il Re di Francia , 
e lui detto al Presidente di Granopoli Oratore 
del Re di Francia certe parole , le quali infe- 
rivano che volentieri, acciocché delle differenze 
loro non avessero a patire più i popoli Cristia- 
ni , e tante persone innocenti , le diffinirebbe 
seco (ì) con battaglia singolare , e dipoi repli- 
cate all’ Araldo , quando ultimamente gli aveva 
intimata la guerra , le parole medesime , aggiu- 
gnendogli di più il sno Re essersi portato brut- 


( 1 ) Il Beltai nel lìb. 3 mene particolarisiimamente 
tatti gli accidenti nati in questa occasiona . 
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tamcnte a mancargli della fede data ; il Re di' 
Francia avendo intese queste parole , e paren- 
dogli di non potere senza sua ignominia pas- 
sarle con silenzio , ancorché la richiesta fosse 
forse più degna tra Cavalieri, che tra tali Prin- 
cipi , convocati il vigesimo settimo di Marzo 
in una grandissima sala del Palazzo suo di Pa- 
rigi tutti i Principi , tutti gl’ Imbasciatori , e 
tutta la Corte , nella quale presentandosi poi 
egli con grandissima pompa di vestimenti ric- 
chissimi , e di molto ornata compagnia , e 
postosi a sedere nella Sedia Reale fece chiama- 
re P Oratore di Cesare , il quale perchè si era 
determinato che condotto a Baiona fosse libe- 
rato nel tempo medesimo , che fossero libe- 
rati gl’ Imbasciatori dei Confederati, ì quali per 
questo si conducevano a Baiona , dimandava 
di spedirsi da lui. Parlò il Re scusandosi che 
principalmente Cesare per avere con esempio 
nuovo , e inumano ritenuto gl’ Imbasciatori 
suoi , e dei suoi Collegati era stato causa che 
anch’ egli fosse ritenuto : ma che dovendo 

ora andare a Baiona , perchè in un tempo 
medesimo si facesse la liberazione di tutti de- 
siderava portasse a Cesare una sua lettera , 
cd esponesse una imbasciata di questo tenore . 
Che avendo Cesare detto all’Araldo ch’egli ave- 
va mancato alla sua fede , aveva detto cosa 
falsa , e che tante volte mentiva quante volte 
lo replicava, e che in luogo di risposta per 
non tardare la diflinizione delle loro differen- 
ze gli mandasse il campo , dove avessero tutti 
due insieme a combattere , e ricusando P Im- 
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fasciatore di portare e la lettera , e la imba- 
sciata , soggiunse , che gli manderebbe a fare 
intendere il medesimo per 1’ Araldo , e che sa- 
pendo ancora che aveva detto parole contro al* 
ì’ onore del Re d’ Inghilterra suo fratello , non 
parlava di questo , perchè sapeva quel Re es- 
sere bastante a difenderlo, ma che se per in- 
disposizione del corpo fosse impedito , che of- 
feriva di mettere al cimento la sua persona per 
lui . La medesima disfida fece pochi dì poi 
con le medesime solennità , e cerimonie il Re 
d’ Inghilterra , non passando però con molto 
onore dei Principi della Cristianità, che avendo 
insieme guerra tanto importante , e di tanto 
pregiudizio a tutta la Cristianità implicassero 
anche l’animo in simili pensieri . £ nondimeno 
tanto ardore di guerra , e di arme non si 
divertiva il Re d’ Inghilterra dalle cure amato- 
rie , le quali cominciando a empiere il petto 
suo di furore partorirono in ultimo crudeltà , 
e scelleratezze orrende , e inaudite con infamia 
grandissima , ed eterna del nome suo , che ac- 
quistato da Leone il titolo di difensore della 
fede , per dimostrarsi osservantissimo della Se- 
dia Apostolica , e per avere fatto scrivere in 
nome suo un libro contro alia empietà , e ve- 
nenosa eresia di Martino Lutero, acquistò tito- 
lo, e nomedi empio oppugnatore, e persecuto- 
re della Cristiana Religione. Aveva per moglie 
il Re d’ Inghilterra Caterina figliuola già di 
Ferdinando , e di Elisabetta Re di Spagna , 
Regina certamente degna di tali genitori , e 



298 

che per le virtù , e prudenza sua era in som- 
mo amore , e venerazione appresso tutto quel 
Regno , la quale vivente Enrico padre suo era 
stata prima maritata ad Artu figlio suo primo- 
genito , col quale poiché ebbe dormita restata 
vedova per la immatura morte del marito fu 
di comune consentimento del Padre , e del 
suocero maritata a Enrico minore fratello, pre- 
cedente, per l'impedimento dell’ affinità tanto 
stretta , la dispensazione di Giulio Pontefice » 
Del quale matrimonio essendone nato un figli- 
uolo maschio che con immatura morte fu tolto 
loro non ne nacque altri figliuoli , che una fi- 
gliuola femmina , la qual cosa dette occasione 
a molti della Corte di mormorare che per es- 
sere il matrimonio illecito, e non dispensabile 
in primo grado erano stati miracolosamente pri- 
vati dei figliuoli maschi: da che, e dal deside- 
rio che sapeva avere il Re di figliuoli presa oc- 
casione il Cardinale Eboracense cominciò a per- 
suadere al Re , che ripudiata la prima moglie 
che giustamente non era moglie contraesse 
un altro matrimonio , movendolo a questo non 
la conscienza , nò la cupidità per se stessa , 
che il Re avesse successori maschi , ma il per- 
suadersi di potere indurre il Re a pigliare Re- 
nea figliuola del Re Luigi , il che desiderava 
estremamente , perchè conoscendo essere esoso 
a tutto il Regno desiderava di prepararsi a tut- 
to quello che potesse succedere , e in vita , e 
dopo la morte del Re , e inducendolo anche 
P odio grande , che aveva conceputo contro a 
Cesare , perchè nè con dimostrazione , uè con 
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fatti satisfaceva alla maravigliosa sua superbia , 
nè dubitava per 1’ autorità grande che avevano 
il Re , ed egli nel Pontefice di non ottenere 
da Ini la facilità di fare giuridicamente il divor- 
zio* Prestò gli orecchi il Re a questo consiglio 
non indotto a quel fine che disegnava Eboracense, 
ma mosso, come molti dissero, non tanto dal 
desiderio di avere figliuoli, quanto perché era in- 
namorato di una donzella (r) della Regina nata di 
basso luogo, la quale inchinò l'animo a piglia- 
re per moglie , non essendo nè ad Eboracense , 
nè ad altri noto questo suo disegno , il quale 
quando cominciò, o a scoprirsi, o a congettu- 
rarsi non ebbe facultà Eboracense di dissuader- 
gli il fare divorzio , perchè non avrebbe avuto 
autorità a consigliargli il contrario di quella 
che prima gli aveva persuaso: e già il Re aven- 
do dimandato parere da Teologi, da Giurecon- 
sulti , e da Religiosi , aveva avuto risposta da 
molti che il matrimonio non era valido, o per- 
chè così credessero , o per gratificare , come è 
costume degli uomini, al Principe . Però come 
il Pontefice fu liberato di prigione gli desti- 
nò ( 2 ) Imbasciatori per confortarlo a entrare 
nella lega , e per operarsi secondo che da lui 
fosse ordinato loro per la restituzione di Ra- 
venna, ma principalmente per ottenere la facul- 


(1) Questa, come dice Giorgio VÌA io , Tu Anna Bo- 
lena . 

(i) Imbasciatori mandati dal He d’Tngbilterra a Pa- 
pa Clemente , furono , come dice il Tnrcagnolta , e il 
VeiUo , per impetrare la dissoluzione del matrimonio . 
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là di fare il divorzio , che non ai cercava per 
via di dispensa, ma per via di dichiarazione 
che il matrimonio con Caterina fosse nullo , e 
si persuase il Re che il Pontefice per trovar- 
si debile di forze , e di riputazione , nè appog- 
giato alla potenza di altri Principi , e mosso 
dal benefizio fresco dei favori grandi avuti da 
lui per la sua liberazione avesse facilmente a 
consentirgli , sapendo massimamente che il Car- 
dinale Eborarense per avere favorito sempre le 
cose sue , e prima quelle di Leone poteva mol- 
to in lui: ed acciocché il Pontefice non potesse 
allegare scusa di timore per la offesa che ne 
risultava a Cesare figliuolo di una sorella di Ca- 
terina, e per allettarlo con questo dono offerse 
pagargli per sua sicurtà una guardia di quattro- 
mila fanti . Udì il Pontefice questa proposta , 
ma ancorché considerasse la importanza delle 
cose , e la infamia grande che gliene potesse 
risultare , nondimeno trovandosi a Orvieto , e 
neutrale ancora fra Cesare , e il Re di Fran- 
cia , e in poca confidenza con ciascuno di lo- 
ro , e però stimando assai il conservarsi 1’ ami- 
cizia del Re d’ Inghilterra , non ebbe ardire di 
contradire a questa dimanda ; anzi dimostran- 
dosi desideroso di compiacere al Re , ma al- 
lungando con difKcultare i modi che si propo- 
neva , accese la speranza , e la importunità del 
Re , e dei suoi ministri , la quale origine di 
molti mali continuamente augumentava (t) . 


(i) II Giovio dice, che Papa Clemente avrebbe &«- 
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Ma quando il Pontefice ebbe udito Valdemon- 
te , e Longavilla , risposto a loro parole gene- 
rali , mandò al Re insieme con Longavilla il 
Vescovo di Pistoja per farlo capace che per 
essere senza forze , e sena’ autorità , la dichia- 
razione sua non sarebbe di frutto alcuno ai 
Collegati, potergli solamente giovare nel tratta- 
re la pace , e che però aveva commissione di 
andare a Cesare per esortamelo con parole ri- 
gorose; il che il Re, benché non restasse ma- 
le satisfatto della neutralità del Pontefice, non- 
dimeno dubitando non lo mandasse per tratta- 
re altro non consentì : nè Cesare anche si la- 
mentava del Pontefice se stava neutrale . Ma 
nel tempo che Lautrech andava innanzi , e che 
era destinato che le armate tacessero il medesi- 
mo si opponevano a questo molte diflìcultà , 
perchè le dodici galee Veneziane , che prima 
si erano ridotte a Livorno, avendo patito mol- 
to nella impresa di Sardigna , e per i travagli 
del mare e per la carestia delle vettovaglie, par- 
tirono il decimo dì di Febbrajo da Livor- 
no per andare a Corlù a riordinarsi : ben- 
ché i Veneziani promettevano mandarne in luo- 

f o loro dodici altre per unirsi con P armata 
ranzese , la quale anche aveva delle ditficullà 
per quello che aveva patito , e per le differen- 
ze note tra Andrea Boria, e Renzo da Ceri , 
per le quali , benché Renzo si fosse fermato 


lo ogni cosa per vendicarsi, ma che te poche forze non 
lo lasciavano effettuare i suoi disegni contro a Cesare. 


V 
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in Pisa ammalato , si trattava che il Doria , 
il quale con tutte le galee aveva toccato a Li- 
vorno, andasse con le sue galee a Napoli: Ren- 
zo con le altre Franzesi , con quattro di Fra 
Bernardino , e con le quattro dei Veneziani , 
che tutte erano insieme , assaltasse Sicilia ; ma 
il Doria con le otto sue galee , e otto altre 
dell’ armata del Re di Francia si ritirò a Ge- 
nova allegando essere necessario , e alte galee , 
e a lui concedere riposo , o perchè quella fos- 
se veramente la cagione , o perchè gl’ interessi 
delle cose di Genova gl’ inclinassero gii I’ ani- 
mo a nuovi pensieri . Conciossia che avendo i 
Genovesi dimandato al Re che concedesse loro 
che si governassero liberamente da se stessi , 
offerendogli per il dono della lib rlà dugen- 
tomila ducati , e avendolo il Re ricusato , si 
credeva che al Doria autore, o almeno confor- 
tatore che facessero queste dimaude , non fosse 
grato che il Re acquistasse la Sicilia , se la li- 
bertà non si concedeva ai Genovesi , c pubbli- 
cava anche un’ altra causa importante di con- 
troversia , perchè avendo il Re smembrato la 
Città di Savona dai Genovesi , si dubitava che 
voltandosi infra non molto tempo per il favo- 
re del Re , e per la opportunità del sito a Sa- 
vona la maggior parte del commercio delle 
mercatanzic , e quivi facendo scala le armate 
Regie , quivi fabbricandosi i legni per lui, Ge- 
nova non si spogliasse di frequenza di abitato- 
ri , e ricchezze : però (i) il Doria si affatica- 


ci) Dice il Giovio nel 16 • 17 che il Doria si affa- 
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va mollo col Re che Savona fosse, rimessa nel- 
l’ antica subiezione de’ Genovesi . Ma con mag- 
gior felicità che 1’ espedizioni marittime proce- 
devano le cose di Lautrech , il quale come fu 
arrivato ad Ascoli inviò Pietro Navarra con i 
Suoi fanti alia volta deli’ Aquila , essendosi già 
alla fama della sua venuta arrenduti Geranio t 
e Giulianova . Seguitavalo per la via della Leo- 
nessa il Marchese di Saluzzo con le sue genti, 
e più a dietro centocinquanta cavalli leggieri , 
e quattromila fanti delle bande nere dei Fio- 
rentini con Orazio Baglione. Avevano anche 
i Veneziani promesso mandargli senza la per- 
sona del Duca di Urbino quattrocento cavalli 
leggieri , e quattromila fauti delle genti , le 
quali avevano in terra di Roma , e in supple- 
mento delle altre , con le quali erano obbligali 
di ajutare la guerra del Regno di Napoli si 
erano convenuti di pagargli ciascuno mese ven- 
titremila ducati, e affermavano che con l’arma- 
ta disegnata per la impresa della Sicilia avreb- 
bero in mare trentasei legni : e nondimeno ap- 
parendo manifestamente eh’ erano stracchi pro- 
cedevano molto lentamente allo spendere , come 
similmente era il Re di Francia, perchè a Lau- 
trech in questo tempo vennero avvisi che l’as- 
segnamento fattogli dal Re , quando pai lì di 
Francia di cento trentamila scudi il mese per 


tirò, che Savona fosse restituita ai Genovesi, essendo 
stata data a Memorami , offerendo molti danari in ri- 
compensa . 


le spese della guerra , e del quale aveva an- 
cora a riscuotere circa dugentomila , era stato 
ridotto, nè per più che per tre mesi futuri, 
solamente a ragione di sussantamila scudi il 
mese : di che era- in grandissima disperazione , 
lamentandosi che il Re non si commovesse nè 
dalla ragione , nè dalla fede , nè dalla memo- 
ria , ed esempio del danno proprio , perchè 
diceva che l’avere voltato il Re i danari, e 
le forze che avevano a servire a lui per la di- 
fesa del Ducato di Milano , alla impresa di 
Fonterabia , era stato cagione di fargli perde- 
re quello Stato. Succedette la cosa (^dell’A- 
quila felicemente , perchè come Pietro Navar- 
ra , il quale Lautrcch vi aveva mandato insi- 
/ no a Fermo , vi si accostò , il Principe di 

Melfi se ne partì , e vi entrò in nome del 
Re di Francia il Vescovo della Città figliuolo 
del Conte di Montorio . Occuparono per ac- 
cordo e i fanti Tedeschi dei Veneziani Civi- 
teda , piccola terra , ma forte posta di là dal 
Tronto sette miglia , prevenuti dugento archi- 
busieri Spagnuoli , i quali camminavano per 
entrarvi dentro . Seguitò I’ esempio dell’ Aquila 
tutto 1’ Abruzzi , e avrebbe fatto il simigliante 
in brevissimo tempo tutto il Reame di Napoli, 
se l’esercito Imperiale non fosse uscito di Ro- 
ma , il quale dopo molte difficultà , e molti tu- 

mul- 


ti) L' Aquila presa dal Navarra, con molti altri luo- 
ghi , che particolarmente scrive il Giovio , 
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multi nati, perchè i soldati dimandavano di es- 
tere pagati del tempo corso dopo la liberazione 
del Pontefice , uscì di Roma il decimosettimo 
giorno di Febbraio , giorno di grandissimo re» 
spiramento alle miserie tanto lunghe del popolo 
Romano , se subito dopo la partita loro non 
vi fossero entrati l’Abate di Farla, e altri Or- 
sini con villani delle terre loro , i quali vi fe- 
cero per molti giorni gravissimi danni . Restò 
Roma spogliata dall’ esercito non solo di una 
parte grande degli abitatori con tante case de- 
solate , c distrutte , ma eziandio spogliata di 
statue , di colonne , di pietre singolari , e di 
molti ornamenti dell’ antichità , e nondimeno 
non volendo partire i Tedeschi senea i danari 
di due paghe , perchè gli Spagnuoli consenti- 
rono di uscirne sene’ altro pagamento , fu ne- 
cessitato il Pontefice desideroso che Roma^ 
restasse vacua pagare loro ventimi!’ altri ducati , 
i quali pagò sotto colore di liberare i due 
Cardinali slatichi : e poi ventimila ne ricevero- 
no sotto nome del popolo Romano , dubitan- 
dosi che anche questi non fossero pagati dal 
Pontefice, ma sotto questo nome per dare mi- 
nor causa di querelarsi a Lautrech , il qualo 
nondimeno si querelò gravissimamente che con 
i danari suoi fosse stato cagione della partita 
da Roma dell’ esercito , per la quale la vittoria 
manifestissima si riduceva agli eventi dubbj del- 
la guerra . Uscirono secondo eh’ è fama di 
Roma mille cinquecento cavalli , e quattromila 
fanti Spagnuoli , duemila in tre mila fanti Ita- 
liani , e cinquemila fanti Tedeschi ; tanti dì 
Guicciari, Voi. TX. *« 
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questi areva diminuiti la pestilenza. La partita 
dell’ esercito Imperiale da Roma costrinse Lau- 
trech , il quale altrimenti sarebbe andato per 
il cammino più diritto verso Napoli, a pigliare 
il cammino più lungo di Puglia accanto alla 
marina per la difficultà di condurre le artiglie- 
rie, se avesse avuto in quei luoghi la opposizione 
degl* inimici per la montagna , e molto più 
per fare provvisione di vettovaglie , acciocché 
non gli mancassero , se fosse necessitato fer- 
mare il corso della vittoria alle mura di Napo- 
poli : però venne a Cività di Chieti , capo 
dello Abruzzi , ( perchè il fiume di Pescara 
divide I’ Abruzzi citra dall’Abruzzi ultra ) do- 
ve se gli erano date Sermona , e molte altre 
terre del paese , e con tanta inclinazione , o 
per T affezione al nome dei Franzesi , o per 
yl’ odio « quello degli Spagnuoli, che quasi tut- 
te le terre anticipavano a darsi venticinque , o 
trenta miglia innanzi alla giunta dell’esercito (i). 
Procedeva nondimeno più lentamente di quello 
avrebbe potuto per andare innanzi con mag- 
giore stabilità , e sicurezza , e si credeva che 
per assicurarsi di riscuotere per tutto Marzo 
la entrata della Dogana di Puglia , entrata di 
ottantamila ducati , la quale consisteva in cinque 
terre , vi avesse a mandare Pietro Navarra con 
i suoi fanti , per la stranezza del quale , essen- 


ti) Dice il BcUai nel lib. 3 che se Lautrech avesse 
avuto tutte le forze dei Confederati unite, nè fosse stalo 
ingannalo , avrebbe senza contrasto preso Napoli . ' 
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do Laufrech necessitato o comportarla, non era 
nell’ esercito mollo ordine : ma essendo partito 
dal Guasto , e inteso che una parte dell’ eser- 
cito inimico , col quale si era unito il Principe 
di Melfi con mille fanti Tedeschi , di quegli 
et>e aveva menati di Spagna Don Cario Vice- 
ré , e con duemila fanti Italiani usciti dell’ À- 
quila, era. venuta a Nocera , lontana quattromi- 
glia da Termini verso la marina , e un’ altra 
parte a Campo basso lontano trenta miglia da 
Termini in sul cammino proprio di Napoli , 
mandato innanzi Pietro Navarra con i suoi 
fanti, egli l’ultimo giorno di Febbrajo andò 
alla Serra lontana diciotto miglia da Termini , 
donde il quarto giorno di Marzo arrivò a San 
Severo. Ma Pietro Navaira procedendo innan- 
zi entrò l’un giorno in Nocera , e l’altro gior- 
no in Foggia , entrando per una porta , quan- 
do gli Spagnuoli che si erano ritirati a Troia , 
Barletta, e Manfredonia, volevano entrarvi per 
]’ altra , il quale acquisto giovò assai per le 
vettovaglie dell’ esercito . Erano (i) con Lau- 
trech in tutto quattrocento lance, e dodicimila 
fanti , nè di gente molto eletta , ma dovevasi 
unir seco il Marchese di Saiuzz» , il quale 
camminava innanzi a tutte le genti dei Vene- 
ziani , e le bande nere dei Fiorentini, deside- 


ri Dice il Giovio , che f esercito di Lantreeh fa 
per un pezzo formidabile agl’ Imperiali , ai quali fra La- 
creta, e Troja fecero un aguato, avendo dato una grave 
rottamai Pranzati , salvati per opera di Valerio Orzino . 
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rate molto da Lautrech , perchè avendo fama 
di essere fanteria destra , e ardita agli assalti , 
quanto fanteria che allora fosse in Italia , face- 
vano come un condimento al suo esercito , nel 
quale erano genti ferme , e stabili a combatte- 
re . Ma inteso per relazione di Pietro Navarro, 
mandato da lui a speculare il sito, che in Troia, 
e all’ intorno erano cinquemila Alemanni , cin- 
quemila Spagnuoli , e tremila cinquecento Ita- 
liani , nè potendosi per i freddi grandissimi sta- 
re in campagna , Laulrcch agli otto giorni di 
Marzo andò a Nocera con tutti i fanti e ca- 
valli leggieri , e il Marchese di Saluzzo nuova- 
mente arrivato mise con le genti d’ arme , e 
con mille fanti in Foggia, affermando di vo- 
ler fare , se la occasione si presentava , la gior- 
nata , e per altre ragioni , e perchè essendogli 
stali diminuiti dal Re gli assegnamenti , non 
poteva sostentare molto tempo le spese della 
guerra , e in San Severo lasciò gl’ Imbasciato- 
ri , e le genti non alte alla guerra con poca x 
guardia : così gli pareva stare sicuro , nè es- 
sere necessitato a fare giornata se non con 
vantaggio , nè gli mancavano vettovaglie , hen- 
«hè si pativa di macinato: uscì poi ai dodici 
di Marzo in campagna tre miglia di là da 
Nocera , e cinque miglia presso a Troia , per- 
chè Nocera , e Barletta distanti intra se dodi- 
ci miglia , distano non più che otto miglia 
da Troia, e gl’ Imperiali, i quali avevano rac- 
colte quasi tutte le genti eh’ erano in Manfre- 
donia , e in Barletta , c che in Troia avevano 
copia di vettovaglie , ma non pagati i soldati , 
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eccetto ì fanti Tedeschi, uscirono a scaramuc- 
ciare , dipoi il giorno seguente si misero in 
campagna senz’ artiglieria in un alloggiamento 
forte in sul colle di Troia : Lautrech a quat- 
tordici giorni girò quel colle dalla banda di 
sopra che riguarda mezzo giorno verso la 
montagna, e voltando il viso a Troia, comin- 
ciò a salire , e guadagnato il Poggio con 
grossa scaramuccia , fece un alloggiamento a 
cavaliere a loro , e gli costrinse a colpi di 
èrtigliene a ritirarsi , guadagnando per se I’ al- 
loggiamento loro , parte in Troia , parte a 
ridosso , in modo che Troia , e 1’ esercito Im- 
periale restarono tra 1’ esercito Franzese , e San 
Severo ; il che diflicultava i soccorsi che po- 
tessero avere da Napoli , e anche in gran par- 
te impediva le vettovaglie che potessero condur- 
si a loro , benché per essere scarichi di baga- 
glie , e di gente inutile non consumassero mol- 
to , e da altra parte erano impedite da essi le 
vettovaglie che andavano da Sun Severo al cam- 
po Franzese, e anche tenevano in pericolo San 
Severo , il quale potevano assaltare con una 
parte delle loro genti , senza che i Franzesi 
se ne accorgessero . Così stando alloggiati gli 
eserciti , i Franzesi di là da Troia di verso la 
montagna , c gl' Imperiali dalla banda di quà 
verso Nocera a ridosso della terra in sulla 
spiaggia molto fortificala , ed essendo la più 
parte dei luoghi circostanti in mano dei Fran- 
zesi, dimorarono così insino a diciannove gior- 
.ni , dandosi tutta notte all' arme , • ogni dì 
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facendosi scaramucce , in una delle quali (i) 
fu preso Marzio Colonna , e interrompendo 
spesso le vettovaglie che andavano da San Seve- 
ro e da Foggia all’ esercito Franzese , che per 
questo ebbe qualche stretta , nè si potevano 
condurre senza grossa scorta . Nel quale tempo 
consultandosi fra i Capitani Imperiali quello si 
dovesse fare , il Marchese del Guasto consigliò, 
che si facesse la giornata , perchè l’ esercito 
Franzese cresceva ogni giorno , e il loro dimi- 
nuiva : ma ebbe più autorità il consiglio di 
Alarcone , che mostrava esser più speranza del- 
la vittoria nello stare alla difesa consumando 
tempo, che nel rimettersi all’ arbitrio della for- 
tuna . Ai diciannove giorni gl’ Imperiali per es- 
sere danneggiati dall’artiglieria inimica si ritira- 
rono in Troia , ma riparato poi il loro alloggia- 
mento dall’ artiglieria, al tempo buono vi ritor- 
navano, al sinistro si ritornavano in Troia. Ma 
ai ventuno in sul far del giorno si levarono , 
e andarono verso la montagna ad Ariano con 
non piccola giornata , essendosi condro a quel- 
lo che prima credevano i Franzesi trovate in 
Troia vettovaglie assai, da che per aver ser- 
rato i passi da condurle si erano promessi va- 
namente b vittoria : s’ interpretava fossero leva- 
ti , o per voler tirare i Franzesi in luogo dov* 
patissero di vettovaglie , o per avere inteso che 


(0 H Giovio dice, die furono presi alcuni altri , e 
Marzio Colonna prigione fa riscosso dal Cardinale Pom- 
peo Colonna sua Zio . 
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il giorno seguente (i) sì aspettavano nel cam- 
po loro le bande nere , le quali nel venire in- 
nanzi , essendo alloggiate per transito nell’ A- 
quila , avevano senza essere state , o ingiuriate, 
e provocate , ma meramente per cupidità di 
rubare , saccheggiata sceleratamcnte quella Cit- 
tà . Ai venlidue Lautrccb alloggiò alia Liones- 
sa in sul fiume dell’ Ofanto , detto dai Lati- 
ni Aufìdo, lontano sei miglia da Ascoli, man- 
date le bande nere , e Pietro Navarra con i 
fanti suoi, e con due cannoni alla oppugnazio- 
ne di Melfi , dove avendo fatto piccola rottura, 
I Guasconi si apprescntarono alle mura , e le 
bande nere con maggiore impeto contro all’or- 
dine dei Capitani fecero il medesimo, e facen- 
do 1’ una nazione a gara con 1’ altra , batten- 
dogli gli archibusi dei fianchi, furono ributtati 
con morte di molti Guasconi , e di circa ses- 
santa delle bande . nere : cd ebbero la sera 
medesima un’ altra battitura quasi eguale , es- 
sendo tornati al tardi , poiché era stata conti- 
nuata la batteria , a dare un altro assalto . Ma 
la notte vennero in campo nuove artiglierie 
mandate da Lautrcch, con le quali avendo la 
mattina seguente fatte due batterie grandi, i vil- 
lani, che n’ erano dentro molli, cominciarono 
per paura a tumultuare; per timore del quale 


(■) Dice il Gioi'io , che inteso dagl* Imperiali . che 
le bande nere si approssimavano, si levarono per andar- 
sene alla sfilata a Napoli; il simile dice il Bellai nal 3 
e il Tarcagnotta . 
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tumulto occupati i soldati eh’ erano circa sei- 
cento , abbandonarono la difesa , onde quel- 
li del campo entrati dentro ammazzarono tut- 
ti i villani , c gli uomini della terra : riliraron- 
si i soldati nel Castello col Principe , e poco 
poi si arrenderono , secondo dissero quelli 
del campo , a discrezione benché essi preten- 
dessero esserne eccettuata la vita. Fu salvato 
il Principe con pochi dei suoi , gli altri tutti 
ammazzati , saccheggiata la terra , e morti in 
tutto tremila uomini , nella quale si trovarono 
vettovaglie assai con grandissimo comodo dei 
Franzesi che avevano per le loro male prov- 
visioni somma necessità in Puglia di quello , 
che vi è somma abbondanza. Ai ventiquattro 
gli Spagnuoli partirono da Ariano , e si ferma- 
rono alla Tripalda lontana venticinque mi- 
glia da Napoli in sul cammino diritto, c qua- 
ranta miglia dall’ Ofanto , con i quali si unì 
il Viceré , il Principe di Salerno , e Fabbri- 
zio Maramaus con tremila fanti, e con dodi- 
ci pezzi di artiglieria : e si diceva che Alarco- 
ne usciva di Napoli con duemila fanti per 
soccorrere la Dogana . Soprastava nondimeno 
Lautrech in sull’ Ofanto per fare prima gros- 
sa provvisione di vettovaglie , e tutta la gente 
sua era alloggiata tra Ascoli, e Melfi, e dopo 
il caso di Melfi se gli erano date Barletta , 
Trani, e tutte le terre circostanti, eccetto Man- 
fredonia , dove erano mille fanti : onde (i) 


<0 Dice il BeLUiuel 3 che Pietro Nararra pijlio la 


Digitized by Google 



3i3 

mandalo Pietro Navarra con quattromila fanti 
a combattere la Rocca di Venosa, guardata da 
dugento cinquanta fanti Spagnuoli , che la di- 
fendevano gagliardamente , la ottenne a discre- 
zione , e ritenuti prigioni i Capitani licenziò gli 
altri senz’ arme , e aveva dato ordine tale che 
per lui si riscuoteva la entrata della Dogana di 
Puglia: ma per grimpedimenti che di la guer- 
ra non ascendeva alla metà di quello eh’ era 
consueto a riscuotersi. In questo alloggiamento 
arrivò il Provveditore Pisano con le genti dei 
Veneziani che furono in tutto circa duemila 
fanti : cosi attendeva ad assicurarsi delle vetto- 
vaglie , di che ebbe più facilità , poiché per 
opera delle genti Veneziane ebbe Ascoli in 
suo potere. Nel qual tempo preso animo dalla 
prosperità dei successi strigneva con parole alte 
il Papa a dichiararsi per la lega , il quale , se 
bene prima i Viterbesi per opera di Ottavian» 
degli Spiriti non avevano voluto ricevere il suo 
Governatore , nondimeno avendo poi per timo- 
re ceduto , aveva trasferita la Corte a Viterbo: 
ed essendo nel tempo medesimo morto Ve- 
spasiano Colonna , e disposto nella sua ultima 
volontà che Isabella sua unica figliuola si ma- 
ritasse a Ippolito dei Medici , il Pontefice oc- 
cupò tutte le Castella che possedeva in terra dì 
Roma , benché Ascanio pretendesse che man- 
cata la linea masculina di Prospero Colonna 

* 

Rocca <li Venosa , e cagionò grandissima confusione nel 
campo nemici* • 
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appartenessero a lui . Erasi in questo tempo 
Monopoli arrenduto ai Veneziani , per i quali 
secondo le ultime convenzioni fatte col Re di 
Francia si acquistavano tutti quei porti del Re-, 
gno di Napoli, i quali possedevano innanzi al- 
la rotta ricevuta dal Re Luigi nella Ghiaradad- 
da . Indussero queste prosperità dei Franzesi il 
Duca (t) di Ferrara a mandare il figliuolo in 
Francia per la perfezione del matrimonio , il 
che prima, ricusando eziandio di essere Capita- 
no della lega , aveva industriosamente differito. 
Ma Cesare non provvedendo con le genti di 
Spagna a tanti pericoli del Regno Napoletano, 
perchè da quella parte mandò solamente seice»> 
to fanti non molto utili in Sicilia , aveva ordi- 
nato , che di Germania passassero in Italia per 
soccorso di quel Reame sotto il Duca di Bran- 
suich nuovi fanti Tedeschi ; i quali si prepara- 
vano con tanto maggiore sollecitudine , quanto 
s’ intendeva essere maggiore per i progressi di 
Lautrech la necessità del soccorso : alla venuta 
dei quali per opporsi, acciocché non pcrtur-f^ 
bassero la speranza della vittoria , fu con con- 
sentimento comune del Re di Francia, del Re 
d’Inghilterra, e dei Veneziani destinato che in 
Italia passasse per seguitare i Tedeschi , se an- 
davano nel Reame di Nàpoli , se non per fare 


<0 II Duca di Ferrara mandò il figlinolo Ercole in 
Rancia , e dal ne come dice il Giovio nella vita di Al- 
fonso, ottenne molta cose a suo favore. 
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la guerra con le genti dei Veneziani , (i) e 
di Francesco Sforza contro a Milano, France- 
sco Monsignore di San Polo della famiglia di 
Borbone con quattrocento lance , cinquecento 
cavalli leggieri, cinquemila fanti Francesi , due- 
mila Svizzeri , e duemila Tedeschi , alla spesa 
del quale esercito , che si disegnava di sessan- 
tamila ducati il mese , concorreva il Re d’ In- 
ghilterra con trentamila ducati ciascun mese , a 
ì Veneziani avevano fatto nel Consiglio dei 
Pregadi decreto di soldare diecimila fanti, * aju- 
to molto incerto , e molto lento , perchè se- 
condo P uso loro uon succedeva cosi presto 
il soldare al deliberare : tardavano il muover- 
si poiché erano soldati : mossi che erano , 
restava la difficullè quasi innestricabile del pas- 
sare ì fiumi , e ultimamente il volere mettersi 
al pericolo di uscire alla campagna , e P im- 
pedire i passi dei monti per P esperienze pas- 
sale era diffìcile, perchè avevano infiniti modi, 
e vie da passare . Però il Duca di Ferrara 
consigliava non si tentasse nè anche di com- 
battergli in campagna per essere gente animo- 
sa , ed efferata , ma che con un esercito gros- 
so gli andassero secondando per impedire loro 

« Nel qual tempo in Milano, 


(i) Dice il Bellai nel 3 e il Giovio nel 16 che Mon- 
signore di ti. Polo, destinalo in Italia passò con poca 
felicita , avendo intesa la venuta dei Tedeschi sotto 4 
Duca di firansuich. 
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le vettovaglie , e P unirsi colle genti eh’ era- 
no in Milano . Nella qual Città per P acer- 
bità di Antonio da Leva era estremità , e 
soggezione miserabile , perchè per provvede- 
re ai pagamenti dei soldati aveva tirato in se 
tutte le vettovaglie deila Città delle quali fat- 
ti fondachi pubblici , e vendendole in nome 
suo cavava i danari per i pagamenti loro , 
essendo costretti lutti gli uomini , per non 
jnaorirc di fame , di pagarle a prezzi che 
paresse a lui , il che non avendo la gen- 
te povera modo di poter fare , molli periva- 
no quasi per le strade : nè bastando anche 
questi danari ai soldati Tedeschi, ch’erano al- 
loggiati per le case , costrignevano i padroni 
ogni giorno a nuove taglie tenendo incatena- 
ti quelli che non pagavano , e perchè per 
fuggire queste acerbità, e pesi intollerabili mol- 
ti erano fuggiti , e fuggivano continuamente 
della Città, nonostante l’asprezza dei comauda- 
nienti , e la diligenza delle guardie , si proce- 
deva contra gli assenti alle confiscazioni dei 
beni eh’ erano in tanto numero , che per fug- 
gire il tedio dello scrivere si mettevano in starn- 
pa , ed era stretta in modo la vettovaglia che 
influiti poveri morivano di fame , e i nobili 
male vestili , e poverissimi , e i luoghi già più 
frequenti pieni di ortiche, e di pruni : e non- 
dimeno a chi era autore di tante acerbità , e 
di tanti supplizj succedevano tutte le cose feli- 
cemente , perchè essendosi il Castellano di Mus 
accampato a Lecco , come soldato della lega 
con seicento fanti , e tolte le navi , perchè gli 
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Spagnuoli eh’ erano in Como non potessero 
soccorrerlo per la via del Lago , Antonio da 
Leva chiamati i fanti di Novara, uscito di Mi- 
lano, si fermò a quindici miglia di Milano con 
i Tedeschi , ed espugnata la Rocca di Olgina 
eh' è in riva di Adda , stata prosa prima dal 
Castellano di Mus , mandò Filippo Torniello 
con i lauti Italiani e Spagnuoli a soccorrere 
Lecco eh' è in sull’ altra riva del Lago , dove 
Mus con ajuti fatti venire dai Veneziani , e 
dal Duca di Milano , e con artiglieria venuta 
dai Veneziani aveva presi tutti i passi , e for- 
tificatigli , i quali por l’ asprezza dei luoghi , 
e dei monti sono difficili . Ma gl’ Imperiali oc- 
cupato all’ opposito il monte eminente a Lec- 
co , poiché ebbero fatto prueva in vano di 
passare in piò luoghi , sforzarono finalmente il 
luogo dove le genti (i) dei Veneziani guarda- 
vano : le quali il Castellano , o per confidare 
manco nella virtù loro , o per mettergli in 
manco pericolo aveva poste nei luoghi più 
aspri: però il Castellano con I* artiglieria, e con 
i suoi salito in sulle navi salvò la gente , non 
stando senza sospetto che i Veneziani avessero 
fatto leggiere difesa per gratificare al Duca di 

Milano , al quale non piaceva che egli piglias- \ 

se Lecco : e poco poi per conseguire con la 
concordia quello che non aveva potuto conse- 




> 

(i) Dice il Buratto , che la perdila, che fecero I 
soldati Veneziani di questi 'passi , cagionò la salute agl? 

Imperiali . 


I 
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guire con l’arme , passato nelle parti Imperiali , 
ebbe per virtù dell’ accordo Lecco , e altri luo- 
ghi da Antonio da Leva , ottenuta anche da 
Girolamo Morone , che per lettere era stato 
autore di questa pratica , la cessione delle sue 
ragioni . Dal quale accordo ebbe Antonio da 
Leva nella strettezza della fame grandissima 
comodità di vettovaglie , e di danari , perchè 
il Castellano , il quale , aspirando a concetti più 
alti , assunse poi il titolo di Marchese , pagò 
trentamila ducati , e a Milano mandò tremila 
sacchi di frumento. Procedeva intanto Lautrech 
verso Napoli , e a tre giorni di Aprile era a 
Rocca Manarda , lasciati a guardia di Puglia 
cinquanta uomini d’ arme , dugento cavalli leg- 
gieri , mille cinquecento in due mila fanti , 
tutte genti dei Veneziani , dove non si tene- 
va altro che Manfredonia in nome di Cesare. 
Ma l'esercito Imperiale risoluto di attendere, 
abbandonato tutto il paese circostante, alla di To- 
sa di Napoli , e Gaeta , poiché per torre ali- 
mento agl’ inimici ebbe saccheggiato Nola , e 
condotto a Napoli le vettovaglie , eh’ erano in 
Capua, alloggiò in sul monte di San Martino, 
donde dipoi entrò in Napoli con diecimila fan- 
ti tra Tedeschi e Spagnuoli , licenziati tutti i 
iànti Italiani , eccetto seicento , i quali militava- 
no sotto Fabbrizio Maramaus , perché Sciarra 
Colonna con i fanti suoi era andato nell’Abruz- 
zi . Restarono in Napoli (i) pochissimi abita- 

— « — 

(0 11 Giovio non dice, che Napoli restasse vuoto 
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fori , perchè tutti quegli che avevano , o facul- 
là , o qualità, si erano ritirati a Ischia, a Ca- 
pri, e altre Isole vicine : dicevasi esservi frumen-- 
to per poco più di due mesi , ma di carne , • 
di strame piccola quantità . Arrenderono a Lau- 
frech Capua , Nola , l’Acerra , Averaa , e tutte 
le terre circostanti , il quale dimorò con l’eser- 
cito quattro dì alla Badia dell’ Acerra distante 
sette miglia da Napoli , essendo proceduto , e 
procedendo lentamente per aspettare le vettovaglie 
impedite dai cattivi cammini , e dalle piogge , per 
le quali era la campagna piena di acqua , biso- 
gnandogli provvederne quantità grandissima , 
perchè era lama che nell’esercito suo, secondo 
la corruttclla moderna della milizia , fossero 
più di (i) ventimila cavalli , e di ottantamila 
uomini , i due terzi gente inutile , e di quivi 
mandò alla impresa della Calabria Simone Te- 
baldi Romano con cento cinquanta cavalli leg- 
gieri , e cinquecento Corsi , non pagati vena- 
ti del campo Imperiale . £ già Filippino Do- 
ria con otto galee di Andrea Doria , e due 
navi venuto alla spiaggia di Napoli aveva 
presa una nave carica di grani , e fatto con 
le artiglierie diloggiare gl’imperiali dalla Mad- 
dalena , e benché poco dopo pigliasse due al- 



v 


di abitatori , ma sì bene , che molti dei principali , ve- 
dendo i felici progressi di Lautrech , Si accostarono a lui, 
e cagionarono , che molte terre se gli arrenderono . 

(0 Dice il Giovio , che il campo Fraarese ti fer- 
mò vicino a Napoli, e che andò Simone Romano in Ca- 
labria . 
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tre navi cariche di grani , e fosse cagione di 
molte incomodità agl’ inimici , non bastavano 
le sue galee sole a tenere totalmente assediato 
il porto di Napoli. Perciò Lautrech sollecitava 
le sedici galee dei Veneziani , che venissero a 
unirsi con quelle , le quali dopo essersi lenta- 
mente rimesse in ordine a Corfù erano venute 
net porto di Trani : ma esse , benché già sì 
fossero arrendute loro le Città di Trani , e di 
Monopoli , preponendo i comodi proprj agli 
alieni , benché dalla vittoria di Napoli depen- 
dessero tutte le cose , ritardavano per pigliare 
prima Pulignano , Otranto , e Brindisi . Ai di- 
ciassette giorni di Aprile (i) alloggiò Lautrech 
a Caviauo cinque miglia presso a Napoli , e il 
medesimo dì gl’ Imperiali che abbondavano di 
cavalli leggieri, dimostrandosi maggiore la solle- 
citudine, e la diligenza loro, che la negligenza dei 
Franzesi, tolsero loro copia di vettovaglie , del- 
le quali pativano , e avevano fortificato Santo 
Erasmo pesto nella sommità del monte di San 
Martino per torre ai Franzesi , essendo a cava- 
liere a Napoli , la comodità di poterlo danneg- 
giare con l’artiglieria: e perchè essendo padro- 
ni di quel monte impedivano che quasi alla 
maggior parte della Città non si potevano ac- 
costare i Franzesi , ai quali dette qualche spe- 
ranza di discordia tra gl'inimici l’avere il Mar- 


(i) Dice il Giovio nel 25 il Giustiniano , e il Btllaì 
nel 3 che l’armata Veneziana, passato il Faro di Mes- 
sina , si condusse a Tratti , e prese molte terre . 
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dhese del Guasto , pure per cause private , fe- 
rito il Conte di Potenza , e ammazzatogli il 
figliuolo. Venne l’esercito Franzese al ventuno 
a Casoria , a tre miglia di Napoli in su la via 
di Aversa , nel qual dì si scaramucciò sotto le 
mura di Napoli, e vi fu morto Migliau, quel- 
lo che aveva acerrimamente contradetio alla li- 
berazione del Pontefice, della quale aveva esso 
medesimo portata la commissione di Cesare ai 
Capitani . Ài ventidue alloggiò a un miglio , e 
mezzo di Napoli, dove Lautrech proibì lo sca- 
ramucciare come inutile , e già se gli era ar- 
renduto Pozzuolo . Finalmente il penultimo di 
di Aprile pervenuto alla Città di Napoli allog- 
giò 1’ esercito tra Poggio Reale , palazzo mol- 
to magnifico edificato da Alfonso Secondo di 
Aragona , quando era Duca di Calabria , e il 
monte di San Martino , distendendosi le genti 
insino a mezzo miglio (i) di Napoli, la per- 
sona sua più innanzi di Poggio Reale alla mas- 
serìa del Duca di Montealto , nel qual luogo 
si era fortificato allargandosi verso la via di 
Capua, alloggiamento fatto in sito mollo forte, 
e dal quale s’ impediva a Napoli la comodità 
degli acquedotti che si partono di Poggio Rea- 
le , donde disegnava fare poi un altro allog- 
giamento più innanzi in sul colle , che è sot- 


to Dice il Giovìo molto particolarmente »el a5 che 
l' alloggiamento di Lautrech sotto Napoli fu posto eoa 
mirabile ordine , raccontando molti disordini ricevuti 
nel campo dell’ Imperatore per 1' abbotinamento dei fan- 
ti Tedeschi . 

Guicuard. Vol'1%. ai 
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to il monte <1T Santo Erasmo , per torre più le 
comodità a Napoli , e molestare di luogo più 
propinquo la Città : delle quali cose per intel- 
ligenza più chiara par necessario descrivere il 
sito della Città di Napoli , e del paese circo- 
stante . 
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pio Capitano Capitano 
« 307 « 29 ai quali i quali 
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